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La chiesa di Santa Maria del Piombo 
e la casa di Giosue Carducci. 

Notizie storiche. 

UEL tratto delle mura di Bologna lungo 790 metri 

che andava dalla porta Maggiore alla porta di 

Santo Stefano e che probabilmente fu condotto 

a compimento nel 1381 con la costruzione di 
ventlOmque aroate o « cance:hle» per rafforzamento inremo e), 
al sorgere del secoJo XVI. nel punto prospettante la via del P~ombo, 
allora chiamata borghetto delila Fondazza o borgo citi Santa Cri~ 

stina, peTchè co tJeggm ali soppresso monastero di tal nome, confì~ 

nava verso la città con un'a strada pubblica. che terreni coltivati a 

orto fìanchegg~avano àa~f atlltro lato. In questa località, contro al 

terrapieno delile mura, eTa stato trasportato nel 1502 da una can

tina delda prossima V1Ìa dJi San Petroruio Vecchio un ammasso di 

macerie, quando dei ragazzi, giuocando, vi ritrovarono una pic

cola lastra metaldica, giudicata di piombo, che rappresentava in 

basso)'lilievo una P~età, ossia la Beata Vergine col Figlio morto 

sulle ginocchia; e mentre essi se ne rusputavaJl10 iiI possesso, alcuni 

passanti con un po' di denaro se la fecero cedere, appendendola 

alle mura, sot~,o ,la volta delI'all'cata corrispondente al luogo del 

rinvenimento. Questo fatto, stando alle aJl1tiche memorie, sarebbe 

avvenuto ai 12 giugno e iiI gliomo di San Barnaba apostolo, ma ve· 

ramente la festa di quel santo cade l' 11; comunque. ciò ha poca 

(I) Cfr. GOZZADINI, Le mura che cingono Bologna. Bologna, 188\. 
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. vece si è che la sacra immag.Ìne cominciò 
. rt a e certo m 
Impo anz • t . he presto si raccolsero tante offerte da 
subito a essere venera a. c . 

. l t na piccola capp ella In SUD onDre, e che, 
t r malzare su pos D U .' 

po e . . r· d evolli si 1-iumrDnD ID una congrega
sotto il uo patrOCJnlO, va l .. , 

. . l · l d · Compagnia di Santa M alma della Pleta 
zione rehgJOsa co uto o l 

detta del PiO'mbo. ·1 d..l ·· 
l d Il C Pagnia che furO'no compI ate a GodiCI 

Le rego e e a om • 
. Il' el tlli vennflTO approvate dal ( corporale » o as-

statutarl a uopo e • B 
. 30 . 1503 con palJ'tito rogalto d al notaw arnaba 

semblea il gennMO . f ·· . 

l
· . bb· D ancora il teStD lO pergamena ra Il CodiCI 

F ormag mI. e ne a lam I 

. l· G dinl· (1) Oltre un sacerdote per la celebra-
della blb lOteca OZZ3!· . . . . 
. ·d · d 11 messa la CompagIllla aveva, rmnO'vaball an-

zlOne quoti lana e a, . . . 
P ·d te · un P li.ore capO' spIln.tuale e custode del 

nualmente, un J'efll en • ' . . . 
··1 . l·b · b . mDbili· un D epOSItano pel maneggIo del de-

priVI egl. I n e enl , . .. . .. 
C l· o conSlghcm che nvedeVatIlD contI e sot-

naro; quattro DnSD Il ' . • . 
. . d u·· di p~ù v' eMno un R ettDI1e, mcancato di toscnvevano J man a ., .. 

l
· l' lt · ffiOl·a1li d'anpianare Il'e lorD d~vergenze e dI sorvea lare g Il a TI u , t' . 

. l": . un guardiano della chiesa e dell' altare; un pUnir I se occorresse , 
notaro che veniva compensato col dono d'un caprettD a .Pasq~a e 

d'una candela d' una libbl1a di cera ~l giorno della P unfi.cazlOne. 

CDI oro che volessero entrare a far parte della Compagnia dove

vano, naturalmente, promettere d'assoggettarsi agli obblighi morali 

e religiosi amposti ai membri delLa cDmunità, e inoltre pagare una 

tassa d'entrata e offrire .ogni sabatO' un'el em~na ali'altélJl'e deUa 

Madonna, D, non avendO' mezzi, reci~a!fe un certo numero di 

preghiere. . 
Quattordici capitoli aggiunti a queste regOlI e furDnO' approvati 

dal Vicario vescoV1Ìle nel 1534e nel 1537, e altri dieci nel 1643: 

di tutti esiste l' .originale nel citato codice membranaceo del~a biblio

teca Gozzadini. T ili capitolri si compongono specialrnente di norme 

disciplinari o relative alle tpra'tIÌche religiose dei confratelli : m~ 
quelli del 1534 prescrivono aJl tresì che chi desiderasse ascnverSI 

(I) VoI. IV degli Statuti di Compagnie ; preu o la Biblioteca dell' Archiginnasio. 
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alla Compagnia dovesse sDttostare a un no~ziato, nDrmalmente di 

sei mesi, e stabi,l~scono l,a nomina d'un Ordinario, quaile « spechiD 

et lume di buono exemplo et ~ta hDnesta », di due Ufficiali della 

pace, d'un sagrestano, d'un mae~ro dei Itlovazi e d'un /padre spiri

tuale. H numero e ~ nomi deglli ufficiali, cOil tJraSCOl1Iere degJ!Ì anni, 

andéllrono soggetti a parecchie mutaziDni, e anzi nel seoolo XVII 

e negl'inizi del XVIII c'incontrlÌa:mo anche in un Rettore che ap

parteneva a famiglia senatoria, senza però essere cDnfratellD; finchè 

una « riforma » degli statuti deore'tata iii 17 agosto. 1760 e mandata 

a effetto il 15 dicemlbre l 761, che ~n matrice OITa si conserva fra 

gli atti de.Jla soppressa Compagnia (1) e ID copia di ,lusso. nella 

biblioteca MallvezZJi de' Medici (2), fissò /per ultim,a il numero. e 

le attribuzioni dei diversi ufficiali, div~si, secondo una tradizionale 

consuetudine, in due cla.ssi, e cioè « della Larga » o principali e 

« della Sl'retta » D secondari (J). i(! apportò alle cDstituzioni vi

genti I,e modificaziorhl 'Suggerite da,I cambiare dei tempi e delle 

circostanze. 

Gli apO'stdl~ San Giovanni EvangeJlista e San Barnaba erano 

i protettori. e Sant' AntDnio da Padova il particDléllre avvocato 

della Compagnia (4). Alla quale nel 1547 veJlllle 3!DDessa una 

CDngregazione di donne, che avea a capo una Prio.ra da eleggersi 

annua,lmente; ma le sue tTaccie non oLtrepassanD ilI 1650, e se due 

anni dopo si parlò dà ripristmarla, forse la proposta nDn ebbe se

guito (5). Un'3!ltra Congregazione D CDncerto sollto l'invocazio.ne 

di San Barnaba fu astituita nel 1689, e aveva il pio scopo di suf

fragare co.n una messa l'anima dii quei confra<teJili defunti che vi 

fDssero iscritti (6). La Compagnia, che Dell 1680 era stata aggre-

( I) Archivio di Stato. Demaniale : Ba 7689, lib. F, n. IV. 
(2) Porta la legnatura A j9. 
(3) Archivio di Stato. Demaniale : B& 7693, lib. C, n. 2, falc. C, p. 5. 
(') Statuti del 1761 . 

(5) Archivio di Stato. Demaniale : Ba 7693, lib. C, n. 2, falc. A ; Ba 7696, Capitoli 
e matricole della Compagnia delle donne ; Ba 7691, Partiti 1646-78, c. 18 r. 

(6) Codice . cito della biblioteca Malvezzi ; pp. 30.33. 



. f ernita del San ' . o Cr o di San Mar. 
g ta a • ClCon 
celio eh Roma. nel \ 70 \ lo fu pure a quella del San . simo ome 

. . enti d Roma. che riconobbe per madre e u· 
. ana. P . (1 I con nate I\'"'ano di nero e portavano in fronte 

pe ra . . . 
'emb ema della Compagnia ., com teme una croce latina 

. _ e e 1 di forma gotica intrecci e alla croce 51 
c e maIUSC ' 
. c . piede forma 'a la gamba di mezzo dd" 1. Diffi . e sarebbe 

p ea: e il loro numero, data la mancanza dt regolari in dica

ZJOO.l elle matrico e degh aflig' ati: si può prendere come media 

a r" " a ' "a la cinquantina, escl . i no~;zi , ma nel a ~econda 
metà de decimottavo ~ecolo essi . . uiscooo en 'bilmente e nel 

'76 non.:O o che ·entotto. F fa i più antichi sodali vediamo Gio-
" Il Ben aglio. i SUOI figli e altri ind';ic!ui appartenenb a 

c~ . ue fanug ' e cittadine: gli Amorini •. Barge '. i Bottrigari, 
" F tuzzi. 1 Gozzadini. es H ercolani. 1 P epoli iuani e ~ 'a 

do 

a addossata alle mura non tardò molto a 
anaca 

0 - cata. amp ·ata. abbel ' ta e ad a "ere l'aggiunta d'un 
) ; tutta :a di questi layon DOn i è pervenuta 

_ anziata n ·zia. o el l S9 la Connatem
O 

a ottenne 

ato di co:truire davanti alla chiesa Wl portico, cbe 

a o medesimo le permise di portare più innanzi, 
a a occupare tanto ~uolo pubb co per dodici piedi 

a attro ID e mezzo - in larghezza. e per una lun° 
.:; ezza egli e a a facciata della chiesa e de. con -QUO ora ono r . 

- s -
Il. 26 febbraio \ 6 \ 2 fu approvata la costruzione d~lla sagrestia e 

dI due -stanze, una m basso e una iÌn aillt!o, per comodo d~l guar

diano (l), e nel~la <parte del1a chiesa ultimamente fabbricata a 

mano sinistra entrando. a'Ì 23 ap'J1iile del \ 6 \ 7 ebbe facoltà d'~ri
gere. un ~ta~e il confra~ello Gio. Anronio Salaroli (2); in quesf 

steSSI annI pOl, e precisamente nel 1616, venne deliberata la compra 

dall~ mona;he. di Santa Cristina d'runa pezza di teNa di quattro 

pertIche aH 1ìflcrrca, posta di fronte alla chiesa, al di là deHa strada 

di circonvallazione ,interna, per evitare il pericolo che fosse ven

duta ad altri o circondata da muro, come pareva essere intenzione 

delle monache (3), e su di essa fu posc.ia edificata ooa casa per 

uso dell'ortolano. Si ha eziandio memoria della I1ÌnnQvazione del

l'organo, nel 1640 (4); d'un restauro della chiesa e del portico 

a c~ra e. s.pesa del ;"riore. Gio. Antonio Donati, nel 1653 (5); 
ciell Incanco dato alI mtaghatore Antonio M." Orsoni di far l'a!

tare in ,legno della Beata Vergine, e dehla ~stemazione dj detto 

~tare, nd 1682 (6); >del ,risarcimento delll' abitazlÌone del guar

dIano, nel 1699 (1); di ri-tocchi aJ dipinto del muro interno della 

chiesa e ali' oroalt:o delaa !pOrta maggiore, nel \ 700 e nel 1707 (8). 

Per munificenza di persone devote la Compagnia era frattanto 

andata acquistando beni propri: acquisti ,ai quali corrisponde

vano altrettanti. obblighi o materiali o di religione, come quell i 

del~a ~anutenz!One del giaTdino nel palazzo Manzoli indi Mal

V~SI~ ID .strada San Donato pel legato Manzoli del 1559; della 

d1stnbuzIOne di doti a ziteLle e dell'tÌnvlÌo lamnuale d'un uomo al 

(I) Archivio di 5lalo. Demaniale : Ba 7691, Memoriale 1607.43 20 
(2) Archivio di 5lalo. Demaniale: Ba 7691, Parlili 1616.32 ' 7

c

. ., . 
(8) Ibidem. c. 5 r. • c. r. 

(') Archivio di 5lalo. Demaniale: Ba 7691. Memoriale 1607-43 115 
(:) Arch~v~o d~ 5lalo. Demaniale: Ba 7694, Campione 1643·77. ailacdala I ;·a". 1653. 
( ) ArchIVIO di 5lalo. Demaniale: Ba 7687. lib. B, n. XXXIII; B" 7691, Par-

titi 1678.98, c. 25 v. e 26 v. 
(') Archivio di 5lalo. Demaniale: B" 7695, Campione 1698·1703 21 2"1 
(8) A h" d' 5 D ,c. v. e 7 r. 

. rc IVIO I Ialo. emaniale : B" 7695, Campione 1698.1703 48 . C • 
plone 1703.08, c. 87 v. ,c. v.. am 
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d
'A . ' el legato Nobili del 1625; della celebrazione 

Perdono SSISI P .' . . . d' ffic ' pei defunti· della recltaznone di ISpeClali pre~ 
di melSse e I u I ' . l" dei benefattori (1). f. !mperfluo notare che a 
ghiere per amma . . , . 

Il 
ltre divine funzlom d uso se ne accoppiavano delle 

queste e a e a .' ." . , 

d
. . . eccen' onali occaSIOni: mi lumto, per brevlta. a 

traor ma.ne tn - . il anto viagO'io di Loreto fatto dalla Compagnia nel 
menZlonare sO"' . 
1604 e); una processione alle Quatcro CrocI con. la sacra Icona 

.\ 18 marzo 1607 pei bisogni di Santa Madre Chiesa, che allora 
. . onfll'tto con la RepubbLica di Venezia. e una seconda 

SI trova a 10 c 
processione simille il 4 agosto 1645 per implorare dall' Altissimo 

l vittoria della Cristianità sopra il Turco ca); un solenne ringra

~amento a Dio per la vittoma ottenu~a sul Turco daU'Imperatore 

nel 1683. con inter ento del Cardinale Arcivescovo, con musica, 

addobbi, illuminazione, sparo di mosohe~i e fuochi a,rtificiaili e); 
il pa.ssaggio d'una Confraternita di F~renze in VlÌaggio per Lmeto, 

che la Compagnia del PlÌombo andò a ricevere il 6 maggio 1706 

alla porta d~ Santo Stefano, accompagnandolla processionalmente 

a vi itare i principali salJ1wari della oi~tà (5). E accanto alle fun

zioni di ine ebbero talvolta luogo nella chiesa rappresentazioni 

sacre; per esempio, un libretto pubblicato con le stampe del Be

nacci porta questo titolo: « Il Seno d'Abramo. Poemetto dram

matico, nella Nasoita di Giesù Christo, di Cesalre Abelli, rap

presentato in Bologna nel'la chiesa de i Con frati di S. Maria del 

Piombo 1'anno 1615 » ( ). 
Ma erano soprattutto i Sepolcri del ~ovedì santo, fatti a turno 

(I) La prima alSegnazione di beni di cui ci relti il documento ~ la cessione d'un 

credito di 100 lire bolognesi lalla da Agostino Lanzi nel 1555. \I bilancio deUa Com' 

pagnia nel 1618 era costituito da 230 lire d' entrate e da 269 di spese: la differenza.i 

ricavava .. dalle borse de' particolari. e più e meno secondo le occasioDi ~. (Archivio di 

Stato. Demaniale: sa 7687, lib. A. Dn. V e XVII). 
(!) ArchiVIO di Stato. Demaniale: sa 7691, Memoriale 1579-1616, c. 67 v. e 68 r. 

(3) Archivio di Stato. DemaDiale : sa 7692, Iib. S, D. 5, lasc. 3. 

(.) Ibidem. 
(5) Archivio di Stato. Demaniale : sa 7695, Campione 1703·08, c. 65 r. a 66 Y. 

(G) Archiv io di Stato. Demaniale: S& 7693, lib. C, D. I . 
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daJlle chiese deMa città, ohe richiamavano periodicamente il popoJo 

alla Madonna del Piombo; e fu appunto durante una di talli so

lennità che nacque un serio incidente. Il 24 marzo 1712 era stato 

preparato il sepoloro, raffigurante il tempio della Pietà e riuscito 

benissimo. AHa magmficenza dell' addobbo entro la chiesa faceva 

riscontro all'esterno la ncchezza deH' apparato e dell'illuminazione 

nei tre archi del PO'Ttico e nella strada fino alla via della F on

dazza; allorchè, sulle ore 24, per sba'dataggme dell' apparatore che 

internamente attendeva aU' illuminaZIone, scoppiò un incendio il 
quale, non che distruggere tutto il sepolcro, danneggiò gravemente 

il fabbl1Ì.cato, malgrado che il fuoco, mercè lo zelo delle persone 

accorse, non durasse neppur mezz'ora. A stento furono salvati 

il Santissimo Sacramento, il reliquiario e l'immagine in piombo della 

Beata Vergine: brucia'rono alI contrarIo ,l'ornato e i dipinti del

l'alta:r maggUore, soffrirono guasti i quadri degli altri altari e le 

pitture dell'oratorio, si liquefecero le canne del!' Oflgano, e corsero 

pericolo anche la sagrestia e l'abitaz,ione del guardiano; cosicchè 

lunghe e costose fatiche occorsero per riparare i danni subiti, e si 

dovette persino procedere a una generale ricogniZJione delle re

liquie (1). La visione del luttuoso spettacolo, per quanto inesatta 

nei particolari e di mediocrissimo disegno, ci è stata tramandata 

da una rnin~él!tura -inserita nelle lnsignia degli Anziani (2); prova 

questa della profonda impressione che il disgraziato caso destò nella 

cittadinanza. 
Nel 1725 fu costruito un nuovo campanile (3), che le piante 

sc~~grafìche di Bologna ci fanno concordemente suppOJlre situato 

a Slnlstra della chiesa, -la volta della quale venne nel 1742 deco

rata, riscuotendo unanime plauso, dal confrat~Ho Giuseppe M.a 

(I) Archivio di Stato Demaniale' SA 7695 C . 1708 I 

S

& ." amplODe - 8. c. 90 v. e legg. ; 

7688. lib. D, D. XXIV, e lib. C, n. XXX. 

(t) VoI. XII. c. 21 ; 2° bimestre 1712. 
(~) Archivio di Stato. Demaniale : Ba 7691, Partiti 1700.44 c. 56v ' Ba 7695 

Campione 1719-35, c. 100 r. ' . • • 

• 
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Orsoni ( cellebre dippintore)) (I). Fra altri successivi lavori d. 
minore entità, due meritano d'essere segnalati: l'al'largamento del 

piazzale davanti ad tempio, fatto nel 1752 (2), e il riattamento, 
nel 1 779, della piccola ca a che seMva d'abitazione al guardiano, 

minacciante rovina in conseguenza dei teI1remoti dai quali la città 

era tata afflitta. Traendo profitto dalI' oPP0l1unità. la casa fu in

grandita per ricavarvi l'alloggUo del cappellano, che prima dimo

rava alquanto lontano daJlla chiesa (3); e infatti un appartamento 

era ancora da lui ocoupato nel 1798 (4). 
Dopo gli ampliamenti eseguiti al pnincipio del secolo XVII, 

cinque furono gli altari che adornavano la chiesa: l'altar mag

giore nel centro e quattro ai fianchi, dedicati a Sant'Antonio da 
Pado a, a San Sebastiano, a San Girolamo e al Crocifisso (5). Sul

l'altare di San Girolamo, il primo a sinistra dell'ingresso, fondò 

nel 1626 un beneficio semplice di giuspatronato suo e della sua 
famiglia jl sacerdote Marc'Aurelio di Girolamo Ronchi (6). Su 

quello del Crocifisso, che gli stava di fronte, ottenne nel 1714 il 

diritto per sè e suoi dlscendenti il confratello Domenico M.a Ta

rozz1, con facoltà di farvi apporre la propria arma e con l'onere 

di mantenerlo convenientemente ornato in perpetuo; ma non avendo 

i discendenti del T arozzi osservato ti patti convenuti, nel 1754 ne 

fu in est1to in loro vece il contratel1o Pietro Nicoli, col permesso 

di costruirn la tomba di famiglia (1). Infine, il gius su quello di 

(') Archivio di Slalo. Demaniale: B 7692, lib. B, n. 5, fase. 25; Ba 7696, Cam

pione 1735-54, c. 66 v. 
(1) GUIDICINI. Cose no/abili di Bologna; III, 313. 
(3) Archivio generale Arcivescovile. CarI. 156; doc. 20 aprile 1765, e memori.le I. d. 

agli c Eminenlissimi e Reverendi simi Signori ,. lull' aperlura e chiUlura d' una porla nella 

predella cua . 
(4) Archivio di Slalo. Demaniale : Alli delle soppressioni; Slali attivi e passivi. 

fuco n. 163. 
(~) Si vedano in proposilo allo di consegna del 1719 in Archivio di Slalo (Dema-

ni.le : Ba 7688. Iib. C, n. XXXV), e invenlario di mobili del 1735 in Archivio Arci-

vescovile (CarI. l 58). 
(6) Archivio di Slalo. Demaniale : Ba 7687, Iib. A. n. XXV . 

. 
(1) Archivio di Slalo. Demaniale : B~ 7688. lib . C, n . XXXI " Ba 7669 I b E , I •• 

n. XVII. 

L' incendio della chiesa del Piombo nel 1712. 

(Mlnioluro ncllc {", Ignia dcgli nzioDi) 
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Sant'Antonio, posto a sinistra del l' alItar maggiore e aderente aUa 

sagrestia, venne concesso nel 1761 al confratello Ca'l"lo Stoffer, 

negoziante di Bologna, e ai suOlÌ successori (1). 

NeU'altar maggiore era col1locata la sacra tavola di piombo, 

che, ~gnoro con qua'l fondamento, veniva attribuita alI famoso me

dagJista Sperandio da Mantova. In essa, se una « vera immagine » 

incisa da Giuseppe M.a Lucchesini nel 1764 è degna di fede, si 

vedeva effigiata la Madonna seduta, col Cristo morto in grembo 

e un teschio ai suoi piedi a destra, assistita a sinistra dall' apostolo 

San Giovanni inginocchiato, sopra al quale un angelo porgeva alla 

Vergine l'appoggio d'l\.1Ila colonna, per indicare la suprema for

tezza della Regina dei martiri (2). Questo prezoioso cimelio pare 

che restasse nelle mani degli acquirenti dello stabile G che nel 

1905 fosse sempre a. Bologna (3); dove poi e in mano di chi SIa 

attualmente non sarebbe possibille dire. 

L'oratorio unito alla chiesa aveva un suo alitare proprio, su 

cui si ammirava la N ativ,ità di Maria Vergine, superbo quadro di 

Francesco Albani, che, dopo l'esilio di Parigi all' epoca napoleo

nica, ,ntornò in Itailia e adesso è conservato a Roma -nei Musei 

Capitolini (Sala III. n. 132) (4). Servivano da laterali al quadro 

due Sibille dipinte da Guido Reni. Notevoli pure, nell'oratorio un 

Gesù Crocifisso in mezzo alla Beata Vergine e a San Giovanni 

E vangelista di Lorenzo Garbieri; nella chiesa due I a ter ail i al

l'altar maggiore con San Pietro e Santa Maria Maddalena di 

~cuoJa caraccesca, e un ornato d'a:lta're ove Girolamo Curti detto 

il Dentone avea finto colonne di tale forza e colorito da sembrar 

(I) Archivio di Stato. Demaniale: Bn 7689, J.b . F, n. II. 

(!) Biblioteca dell' Archiginnasio, 17/Q. I. 2 (Immagini della B. V. venerata t'n 

dodici chle3e al/orno alle mura: Col. J 4). Però in un dilegno ombreggiato della Itess bi

hlioteca, Mss. n. B, 298 (FRANCESCO CAVAZZONI, Corona di gralle e favori ecc., 1608: 

pago 207) qualche dettaglio è diverso e manca \' angelo con la colonna. 

e) Biblioteca Arcivescovile. MIS. Breventani: cart. Xlii, n. 9 . 
(4) Cfr. ANTONIO AMORINI BOLOGNINI, Vi/a JI F. A . , Bologna, 1837: p. 59. 

La Natività della Beata Vergine, 8 settembre, era la festa principale della Campagnia. 
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rotonde e staccate (l). Nè deve passarsi sotto silenzio che, pro

venienti dal santuario del Hombo, sono presentemente custodite 

dalla contessa Bianconcini Gualandi due graziose terrecotte con 

figure d'angeli, assieme a un bel medaglione di gesso con la Sacra 

Famiglia in altorilievo: piccoli e isolati avanzi dei quali nessuno 

potrebbe indovinare con precisione l'ufficio. 

N elle pareti della chiesa erano murate Japidi in memoria dei 

benefattori G irolamo Nobili (1625 ), Francesco Benni ( 1680), 
Gabriele Ardicelli (1706), e d'un defunto, certo Bazzanelli pa

do ano (1683). Anche nel chiostro grande del v-ioino convento 

di Santa Maria dei Servi esisteva in addietro un'iscrizione del 1525 
che ricordava la Confraternita del Piombo (2); vane però riu-

-i rono le ricerche dirette a trovarne le vestigia . 

In eguito alla soppressione della Compagnia, avvenuta il 
16 agosto 1798, Ila chiesa fu chiusa all' esercizio del culto; ma, 

piii for tunata in ciò di tante ahre che subirono identica sane, la 

sua toria 'ncn finisce a questo punto. 

Con rogito del notaro Luigi Camillo Aldini, 18 agosto 1801 (3), 
dall'Agenzia dei Beni Nazionali del Dipartimento del Reno ven

nero assegnati ai fratelli Gioacchino e Giuseppe Stoffer Rubini, 

figli di quel Carlo di cui si è fatto il nome a proposito dell' altar~ 

di Sant'Antonio, la chiesa, la casa e il prato dirimpetto, dianzi 

appartenenti alla Compagnia del Piombo, in pagamento del ~oro 

credito quali azionisti forzosi delle due leggi 2 e 12 vendemiale 

(I) MALVASIA, FeI./na pilltiu; Il, 87, 125.126, 159, 303. _ Archivio ArciveaCO' 

vile. CarI. 158; inventario mobili del 1735. - Archivio di Stato. Amministrazione dipar. 

lim~nt~le. del ~eno ; elenchi uniti a rapporto della Commissione per la Icelta d'oggetti d'arte 
e dI Itbn per I Istituto Nazionale, 7 settembre I 798. 

(2 ) MONTIERI. Raccolta d'iscrizioni bolognesi nella R. Biblioteca Universitaria; IV, 
29,115.118; V, 138.139. 

(3) Eliltente presso r Archivio Notar ile. 

f _ _ _ _ _ __ _ ___ _ __________ _ 
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anno IX. Nella perizia tecnica aHegata a tale atto (l) i fabbricati, 

che po-rtavano i civici numeri 307-308-309 e serbavano a quel 

te~o la primitiva fisionomia, sono descritti nel modo seguente: 

« Portico esterno con tre sottoposte porte, quali mettono al corpo 

della chiesa con cinque altari di cotto; a 'levante della chiesa evvi 

oratorio con altare pure di cottO' e stanza seguente, con scala che 

mette ad un superiore; a ponente della chiesa vi sono due stanze 

ed altra seguente, dalla qua'le si passa ad un sito di scala che 

va ai superiori, e due luoghi terreni successivi; a levante e tra

montana delle suddette IStanze cortile cO'n porta che mette alla 

strada. A ponente delIa corte piccol gia'rdino, ed a tramontana 

della chiesa e caseggiato pozzo di terra a cotica. II primo piano 

sùperiore comprende un piccolo camerino per ,ripostiglio, tre stanze, 

una cucina, una piccola stanza ed un camerino con latrina e la

vandino. Il secondo piano è del tutto eguale al primo piano de

scritto, avendo di più un andito che mette ad una terrazza p05ta 

sulle mura della città: superiormente alla chiesa eà oratorio vi 

sono i solari a tetto ». Senonchè il perito ·ha equivocato nel desi

gnare i punti cardinali; l'oratorio, ad esempio, lo si può facilmente 

riconoscere nel pianterreno deWodiema ala di fabbr ica a destra, 

cioè a settentrione, del corpo centrale o ex chiesa, nel quale am

biente, sebbene diviso e modificato da recenti opere mura ne, è 

tuttora visibile un grande soffitto a volta, su cui poggia il piano 

superiore, che fuor di dubbio fu ricavato dall' alzamento del solaio. 

Similmente, a mezzogiorno dei'la chiesa e non a ponente s'esten

devano le stanze a terreITo nominate nedla 'perizia, le quali altrO' 

non possono essere che la vecchia sagrestia e le sue aderenze Cl). 

(I) Allesl1to IV, n. 115. 

e) Difatti, Ira i confini sono iodicati: a levante una proprietà dell' Opera pia dei 

Vergognosi, cho si trovava nel lato linistro della via del Piombo, andando ve no le mura, 

e quindi a tramontana; a mezzosiorno le mura, che sono invece a levante ; a ponente le 

Monache Scalze di Santa Teresa, che erano a destra della via del Piombo, oSlia a mez

zogiorno ; a tramontana la Itella via, che al contrario è a ponente. (Cfr. GUIDICINI, Cose 

no/ab/Il di Bologna; IV, 197.198). 
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Morto intestato il predetto Gioacchino Stoffer Rubini nel 1823, 
l'intera proprietà fu allibrata al fratello superstite, e ~a c~s~ui, che 

'd" '1 l O llovembre 1841 trapassò per cl!sposlZIone te-
egO l ~~el ' 
stamentaria a Gaetano Nadalini Stoffer Rubini. A quest'ultimo, 

che morì senza testamento nel 1862, succedettero la sorella Vin

cen~a e la edova Teresa Bassi, venendo pO'i la prima, quando 

~ speme nel 1870, sostituita nella sua quota d'interessenza dalla 

fialia Teresa, che es a avea avuto da Gio. Battista Baril'l~ ed era 

a:data sposa a Giuseppe Bassi. Finalmente, dalla vedova Na

dalini e dalla Teresa Barilli in Bassi rilevò ai 2 dicembre 1871 
tanto il ca eggiato quanto il prato od orto detti del Piombo la 

sianora Marianna Fontana moglie del cav. Enrico Levi (1), e in 
o 

pos e o suo e della di lei discendenza i due stabili si mantennero 

ino a vent'anni fa. 
In questo frattempo i fabbricati s'erano completamente tra-

sfonnati, a endoli i proprietari destinati a uso di abitazioni civili 

mediante la costruzione della scala principale a chiocciola nel 

vano della chiesa, la muratura del portico, del quale peraltro sono 

limasti intatti gli archi e le colonne, e i necessari lavori d'adatta

mento, che li ridussero nello stato attuale. Un quadro a olio :1 

cui si attribuisce la data del 1850 circa, già posseduto da Cesa'l'e 

Zanichelli e ogai portato lontano da Bologna, ci mostra il caseg

giato col portico ancora aperto, come rimase fin oltre il 1870, 
e costituisce un ricol'do storico veramente interessante. Egual va

lore iconografico non ha un' altra tela con la firma di Filippo Ber

sani e la data del 1869, che è presso un'erede del compianto editore 

e si vuole rappresenti la chiesa del Piombo ; qualunque sia il suo 

pregio artistico, evidentemente non può trattarsi, tutt' al più, che 

d'una ricostruzione ideale (2). 

(I) Archivio del Comune. Ti\. IV, rubf. 6 del 1907. (Rollito Pallotli Giacomo 

2 dIcembre 1871 e cerltlicalt catastali allegati). 
(!) 11 primo dei due quadri .i trova a Reggio Calabria presso una lilllia dello Zanichelli 

colà sposata, e fu riprodotto dal Sorbelli in La Lel/ura del IUlllio 1913; il secondo ~ 
coruervato a BolOlln& da UD' altra figlta maritata iD Panianelli. 
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Ma intanto un avvenimento s'approssimava che doveva dar 

lustro al monumento e 'fenderlo popolare. In un quartiere del piano 

di sopra si recò ad abitare 1'8 magg;Ìo 1890 Giosue Carducci, per 

contratto d'affitto stipulato il 12 febbraio precedente. Questa non 

era più la povera casa sulla quale passava come uccel profugo la 

speranza, mentre il Poeta disdegnoso battea le ,porte dell' avvenire; 

ormai egli avea fermato il piè sa1ldo sul termine cui combattendo 

valse raggiungere, e rauchi squittivan da torno i pappagalli lusin

gatori! La novella dimora, semplice, solitaJria, austera, soiliidamente 

piantata suHe mura erette a difesa del'la libertà cittadina, piena 

d'aria e di luce, rallegrata dal verde degli alberi, armonizzava 
perfettamente con l'aspetto fiero ma bonario, con l'animo 'rude in

sieme e gentile del Carducci. A poco a poco l'appartamento si 

riempì in ogni angolo di libri, « quegli antichi compagni de' miei 

sogni e de' miei pensieri», come il Carducci stesso li chiama; ed 

essi finirono per fonnare con la casa un tutto spiritualmente inscin

d~bile, tanto che . egli, per esser certo di non doversene mai stac

care, nel 1898 ebbe l'idea d'i comprarla e iniziò le opportune trat

,tative, interrotte poi a causa di certi scavi che si stavano facendo 

per dissotterrare un ipotetico tesoro sepolto nelle vicinanze (l). 
Il resto è noto, e sarebbe d'a.'!tronde inutile ripeterlo, dopo la 

lucida esposizione che. ne ha fatto Albano Sorbelli nel proemio al 

catalogo dei manoscritti carducciani. Tutti sanno da quali nobili. 

sentimenti mossa la Regina Margherita, che già aveva acquistato 

la biblioteca del Poeta, si risolvesse nel 1906 a fare acquisto anche 

delIa casa che egli amava; e turti del pa,ri sanno che, circondato 

dalle cose a lui calre, l'insigne Uomo vi chiuse serenamente la sua 

gloriosa esistenza il 16 febbraio 1907. Così questo secolare edificio 

ricevette nuova consacrazione, e dal culto dei fedeli, pel quale in 

antico era sorto, passò, traverso le narrate vicende, alla venerazione 
dei posteri. 

UMBERTO DALLARI 

(') CARDUCCI. Opere; XXlI, 194 e 195. (Lettere al Ile nero e alla mOlllie, 7 e 19 feb

braio 1898). - U. PESCI, La ca3a del C. ; iD G/ornale d'//alia dell' 8 dicembre 1905. 
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Le acqueforti del Crespi 
d Il' dizione illustrata del Il Bertoldo I, stampe e e 

(Bologna. Lelio della Volpe. 1736) 

. ed" . -Il t t del Bertoldo il nDtD poema a cui lavo-Vane IZIDnI I U ra e ' ., ., . 
., t ' diversi bDIDgnesi l plU, VIdero la luce 

rarono ben ventlsel au OrI, . . . 
'1 S BDIDgna nella stampena dI Leho della durante I ettecento, una a , , . . 

l
, 1736 inAo grande figurato - ed e l apprezzabssuna 

VDlpe, anno , V . . . 
. . . , l l ltre a BolDgna stessa e a enezla In pIC-

edIZione ongma e - e a . . ' . 

f t Sull' attribuzIOne del ramettl dI queste ul-
colo. Drmato ; ma men re . l 

. ' SOI'aere nè mai è SDrtD, d\J.bblO alcuno ( ), nDn poca 
bIne non puo o ' . • • 'b ' 

fu 
. , reanata e regna fra gli scnttDn e I bi llOgran CDn SIOne e sempre o . ., • 

d'arte sulla paternità dei rami, ben più COSpiCUI , dI quella pnma. 

La confusione cDminciò subito, sin d al Settecento., appena 

al h decennio dopo la prima pubblicazione d el B ertoldo e per 
quce . L " 
opera di tale da cui meno era da aspettar~e10 . Il canOnICO mgl 

C respi che, come figlio di Giuseppe Mana, doveva pur essere, 

parrebbe, bene informato, scrivendo del padre s~o nel ~er~o vo~ume 
da lui aggiunto alla F elsina pittrice del MalvasIa, COSI SI espnme : 

({ T ornato che si fu (da Firenze), avendo (il Crespi), contratto 

(') Le 21 incisioni del piccolo Ba/oldo (Bologna. Lelio da lla Volpe, 1736, J 5. >< 8 c~ . 
d · d ' . (C I eU. Quadri di pp. 310 n.) derivale da quelle del Ba/oldo grande. lono I Iversl 8n ar . ' . ' 

Fabri P .. arri elc.) · e le 20 vignelle 46X 62 cm. del Ber/oldo veneziano (VenezIa, AnlonlO 

Falla' e Figli . 179;. in - 16 picc .• lomi 55 e 56 del Parnalo I/allano) l ono lulle segnat~ 
I· ' . l' . I re non sapreI 

dallo Zuhaoi ( .. G. Zulia01 inc . .. ). Se lo Zu laOl ne . ,a I lalo IO ve n o . 
• . ' . d I t Il . nd ipendenll dalle 

d irlo : corto si è che per il ri.pello dell IOvenz.one appaIono e u o I . 
., . I B Id bI ' I o riprodotte ne illustrazioni bologneSI. Varie stampe del pICCO o erto o o ognese 51 rovan • 

. . 923 23° 8 609 616 a corredo d un La ullura d , M,lano, n. d, ag05to I • a. , n. . pp. -, .. 

Id d E F O RI '1 aIe ha ,l menlo 
importante articolo IU La l/orla leI/erario di Ber/o O • ZIO L ,I qu . di 

. I d'· b I I - canza degh slon d' aver fatto conOleere agli erud.t l la p'cco a e mone o ognese. 1...<1 man I 
. . . ' d Il d fii Itè. superab. e 

nelle piccole slampe di quelta edIZIone dev essere certo prove nuta a a ' co .. ' 
. I C II" li alt" dianZI soltanto da valenti e conlumati incisori, qual. non era n certo. anlare I e g 

. . • . . . l c . I· . I d I zza di 10ccO, oece!' nommall, d Intaghare p'cco e ogure e p ICCO' paell con a ovula eggere 

saria per \' appunlo a d.re \' Illulione dello Ifondo. 
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una cordiale amicIzia con un tale LDd'ovicD Mattioli intagliatore 

in rame, volle egli pure, come hanno. fatto. quasi tutti i grandi uDmini, 

intagliare alcuni rami all' acquaforte e fece venti disegni de' fatti 

buffoneschi di Bertoldo., BertdldinD e CacasennD, cDnforme sc;i

vonD il C roce e lo. ScaligerD, e pDscia gli. dipinse in venti rami 

com.pagni .. . e gl'intagliò cosÌ bene e cDsì graziosamente sul gusto. di 

Saolvator RDsa ohe furono da tutti applauditi e ricercati, ponendovi 

il nome dell ' amico. SUD M attioli » ; e poco. più Dltre : « mio. padre 

fu qudli che disegnata aH' a1cquaforte la favola dl Bertoldo... la 

spacciò per intalgliata dal Mattioli per acquistaTg:li rinDmanZa » (1). 
Panebbe quindi che le stampe dell'edizione, che recano. per l'ap

punto. la segnatura, Dra intera Dra in mDnogramma, del MattiDli, 

fDssero del C pi. Vero. è che dovendo poi il medesimo biografo 

scrivere di proposito - come fa d a p. 238 alla p . 241 - intorno 

al Mattioli, qui dianzi presentatoci come un ignoto qualunque, ac

cenna (p. 239) che questi « rintagliò pure la favola di Bertoldo », 

ma cosÌ di sfuggita e dopo aver trat teggiato questo intagliatore per 

un CDsì ~ran melenso e dappoco (2) che sembra ven~r a confermare, 
non a mutare, l'asserzione precedente. 

Così almeno la dDvette intendere il GDri G andellini, il quale 

di lì a poco nelle _ sue Notizie storiche degli intagliatori facendDsi 

eco. fedele del biografo. bDIDgnese, scriveva: « Delle proprie Dpere 

(il Cre&pi) intagliò sul gusto. d i SalvatDr Rosa venti rami di Ber-

(I) C RESPI LUIGI , Fell/na pltlrice, "ile de' p/ilari b%gne.l, IlI , 2 11 e 223 (Roma, 

1769, . 1. di M arco P agliarini. in 4 fi g.). 

(2) c Strinle inlanto ( il M attioli) cordiale amicizia col l uddello cava lier Giuseppe C re.pi 

e di .1 fatta maniera che nulla faceva senza la .ua direzione, la quale gli fu giovevolissima 

non 1010 riguardo al disegno, ma anche riguardo ali' intaglio. 1\ Cre. pi gli faceva gl i interi 

d ilegni per i luoi romi, correggevagli le prime prove d ei rami ... e CiÒ IISò d i fare.. . 6no a 

che perdette la vi. ta ... . empre animandolo. e .. endo il M attioli timido per IUO natura le e 

assuefallo per poco a .bigollirai; e perchè maggior coraggio via pii! . i facesse e credilo 

maggiore egli acqui.tasse, intagliò lo Spagnuolo Ite .. o alcuni rami e . otto vi pale il nome 

di Mattiol i». Non s' accorge il buon canonico nella sua fervorol. ca rità fi llliale che quanto 

qui asserisce lembra conlraddire a quanto altrove egli Ite .. o ha affermalo e .pecialmente a 

quel che sopra nella biogra6a-panegirico di IUO padre ha . critto, e Doi .bbi.mo d ianz i 

riferilo, che cioè il Crespi l ' era fatto ad intagliare proprio dopo aver conosciuto l'inta

gliatore Mattioli e certa mente sotto la guida del Mattioli lIel.o. 
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. . he universalmente ne furon ricer-
l maestna e graZia c l)' 

oldo ... con ta . t pure C come ad a tre apposto Il 
avendoVI a ques e 

cate le tampe. . uo intrinseco amico» (1). .. 
nome del Mathoh s . . ce tutte le illustrazJOfll del Ber-

L Id Clcognara Inve 
Per eopo o Il b ione dei due artisti, del Crespi 

dalla co a oraz . 
foldo pro engono M ' l' ome intagliatore: « Le ventI ta-

. del atti o I c .. . 
come disegnatore e . tte il rame del frontespIZIo e Il 

. t' l altrettante VIgne , 
\ ole del can I e. e C l'autore, sono intagliate dal Mat-

d· G' uli Cesare roce, 
ritratto I I o . . M . a Crespi detto lo Spagnuolo, 

. . d' . di GIUseppe an 
tiolI sw Jsegm . , f . ssima pel gusto pittoresco delle 

. ' . e SI e atta ran . 
L' edlZlone, ag~ung, . d piacevole, andando per le manI 

h' il oema gJOcon o e 
ta de e pere e p , C ~ ) Ma non ~uesta è 1'opinione 

, ., l to e disperso)) . 
eh tuttI, SI e ogora . . Adaro Bartsch, il aIe crede che 
d l be ., autorevole cntIco . l' 

e n plU . . l' d l volume siano state mtag late 
. l nti prmclpa I stampe e l 

quasI tutte e e ' di Ile del Crespi, con la so a 
M . l' contropartIta su que 

dal atno l per d l M th'oll' deali sfondi: « Ces estaropes -
. t da parte e a , o 

agglUn a, . 375 di ' l XIX del suo Peintre-graveur -
" e II a' pag, e 'VO. h 

~CD\ ~ , g, , d'a rès celles publiées antérieurement par Jose~ 
ont ete gra ees P . d N 6 . est d'un autre dessem. 

Mari~ ~respi, ~ l' exc~:tJonen :ont:~--pa:;s de celles de Crespi, et 
MattlOh a gra e ce pleces . Co) 
'1 . te' de ). olis fonds enrichis de plusleurs autres figures» d' 
I Y a a)ou 'l N l (4) e o· 

L' " d l Bartsch seguì apertamente I ag er 
opmlone e h '1 L Blanc il quale dall' elenco 

vette tacitamente far ua anc e I e , l l 2" 
delle incis~oni del Mattloli. ch' egli fornisce a pag .. 626 de vo u.:edel 
del suo noto M anuel, e elude. certo di proposito, le tarop 

Berfoldo C)· . t sì Fin da 
Eppure non doveva essere andata preclsamen e co . 

(') To. Il, p. 67 ( i.n., V,nc. Pawn, Carlt, 1771, in- ) 1821 voli 2, io.6). 
(.) Calalogo ragionalo dd libri d'arIe e d'ontichi/à, n. 1083 (P,sa" 181'9 .. 8) 

X 319 (V h P azze Mechetlt, ' 'o 
( Le peinlre·gralleur, XI. . ,eone: c ez '. \I 457 MUncheo. E.. A. 
(4) G. K. AGLER, tues allgemerneJ KUnl/I.,·Lexrcon, l, . ( hJ M Crespi, 

d . C leD DIC • ' 
Fle,schmlnn, 1839, in-8): .. D,e Blalter (del Bertoldo) s,n gegen!eltlge op. 

, H ' il d b ' d andere Flguren ... Ch.nt 6. ausgenommen 1atlÌoh fugte aruge ,ntergr D e el un , p JlDoet, 
, d' 11 616 (Pans, • 

(» CH. LE BLA C, lanud de I amaleu, es/ampes, , -

56, 1ft. ). 

• 
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quando io presi a studiare il libro figurato ita'liano del Settecento, 

questo a me in fondo pareva; ma non mi si offriva da nessuna 

parte altra soluzione che fosse o paresse più conforme al vero e il 
piccolo irresoluto prol:>Iema, parrà incredibile, mi tormentava, 

Avevo un bell'interrogéllTe l'edizione bolognese sfogliandola ripe

tutamente e soffermaooomi sulle capricciose e pittoresche incisioni, 

L'esame del volume evidentemente non bastava: occorreva rin

tracciare le stampe originali del Crespi, Nel volume le incisioni, che 

sommano al numero di 38, fra grandi e piccole, cioè fra stampe a 

piena pagina e vignette, recano, è vero, qua e là, almeno le malg

giori, il nome o il monogram'ma del MattioIi, ma in che rapporto 

stavano esse con le stampe originali del Crespi? Occorreva assolu

tamente fare qualche indagine nel Gabinetto delle stampe e nelle 

Biblioteche bolognesi, 

La risposta mi venne mon dal Gabinetto del'le stampe nè dalla 
Biblioteca UniverSiitaria, ma dalla Comunale delI'Achiginnasio. 

In questa Biblioteca ebbi la sorte finalmente di rintracciare le àcque

forti originali del Crespi e, oltre a queste, un quaderno di disegni 

la cui importanza, per la soluzione deJl nostro quesito, sarà subito 
rilevata. 

Le stampe. unite assieme in quaderno, sommano al numero 

di 23, di cui le prime 20 illu ano in tre serie le imprese rispetti

vamente di Bertoldo, di Bertoldino e di Cacasenno, Sono infatti 

numerate in basso a sinistra con numeri arabi da 1-6, da 1-8 e da 

1-6, per ognuna delle ri-spettive serie, Accanto è la segnatura del 

Crespi e segue, sotto id disegno, una terzina rllustrativa di sapore 

PQpolaresco. Le dimensioni dell'incisione sono 149 X 225 mm., 

di tutto id rame 150 X 230 mm. Che si tratti delle acqueforti ori

ginali dello Spagnuolo è dimostrato, oltrechè dalla sua stessa se

gnatura, dal rispondere che esse fanno pienamente fIla descrizione 

che ne fa il Bartsch a pagine 406-411 del volume dianzi citato (I), 

(') Non dubitiamo punto che .erebbe anche confermata la paternità dal confronlo coi 

venti relativi dipinti o quadrelli anteriori, che, al tempo del biografo Cre.pi, si trovavano 

preaso il conte Ignazio Ba.ziza, bergamasco, che li leneva nella sua villa d'Alzano (Bergamo), 

2 
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Pero paragonandole con le stampe dell'edizione, possiamo noi 

dire, come fa il medesimo Bartsch, che queste sian copiate da 

, quelle per contropartita? Esaminiamole un po' più da vicino; e si 

tenga sott'occhio il piccolo saggio molto ridotto che ne offriamo alle 

pago 18 e 19, raffigurante il volo sfortunato di Bertoldino narrato 

nel canto undecimo del poema. Le dimensioni anzitutto delle due 

corrispondenti stampe son differenti, essendo quella del Bertoldo 

mm. 149 X 199, mentre quella del Crespi è di mm. 149 X 229; 

ma poi, oltre all'esser ro esciata la figura e oltre all'aggiunta dello 

sfondo, ammessa anche dal Bartsch, non è anche evidentemente 
cambiato il disegno, ad e6empio, della vasca? 

Del resto - ciò che il valente critico straniero non poteva certo 

sapere - che le stampe siano state tutte ridisegnate a nuovo, prima 

d'inciderle in servigio dell'edizione del Bertoldo, lo dimostra aper~ 
tamente il quadernetto sopra accennato dei disegni. t un quader~ 
netto cartaceo, 180 X 300 mm. , di 12 carte S. n. contenenti 20 

di egni, J 4 J X J 80 mm., due per carta, più il frontespizio solo, e in 
fine la licenza di inciderli e stamparli concessa dal Vicario Gene~ 
rale del S. Officio di Bologna, Pio Gaetano Cadolini, con la 

data: « 11 Iulii 1733. Incidatur. F. Pius Caietanus Cado~ 
lini Vicarius Generalis S. Offici Bononiae. H. I disegni, che 

sono a sanguigna, appaiono tracciati alla brava dalla mano 

d' un valente artista, che per me non v' ha dubbio che sia il 
Mattioli stesso (l) l . l t ' l d ' . . . , . ,a CUI va en la ne Isegno, specialmente di 
pa~agglO, e dlmostrata dal più e dal megllo della sua opera d'in~ 
taghatore e riconosciuta dai critici moderni (2) e anche (bontà sua I) 

(I) Non cerIo dd Milelli (t 1718) ' d I Cr ' il I a CUI a la uno sono Ilati allribuiti' e non del 
elpl, qua e non avrebbe copialo a conlr l' d ' . ,_, ' 

fa il Mattiol.. opar Ila al SUOI slessl. rami, come per le fillure 

(I) .. Le sue stampe [del M) .i lodao I . 
frascheggiare F DE Bo B' o per e sue arte e pd leggiero e armoniolo 

.. . l, iog,ofia degli arli:J/f p 629 (T' I 1849 ' 8 ) .. Le. I d M I "nes e, ,ID' gr,; 
e. ampe. e allio I offrenr d d ' 

grav~ d" '.. es enelO' correclemenl exécul~1 et dies sont 
une pOlDle nelle et blen exercée d 'è 'II ' 

aux yeux t d é l' " e mani re qu e es ne laisseol pa. d' elre agrubles 
,e e m IIter approbahoo qu' I . 

A. BARTSCH O '/ XIX 33 00 eur a lou)ours généralemenl accordée .. 
, p. CI., ,8. 
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dal canonico Luigi Cr~i (l). Le acqueforti del Crespi, quelle 

almeno del Bertoldo, per quanto pure di disegno e potenti di vita, 

sembrano avere un che di arido e di vuoto; e primo ad accorgersene 

dovette essere l'autore stesso. Non la devozione dell' amico che si 

sacrifica per l'amico, per formargli un avvenire e creargli una fama, 

come vorrebbe far credere il troppo tenero figliuolo (vedi sopra 

la nota seconda dt:lla pago 15) - il Mattioli contava nel 1736 

anni 75, come appiè della bella antiporta del volume che raffigura 

la casa e la famiglia di Bertoldo, egli stesso si sottoscrive: 1736 
Bononiac dclincabal cl incidcbal Ludovicus M aliioli Bononicnsis 

in Clementina piciurae et sculplurae Academia Professor anno 

agens 75 - ma la coscienza della manchevolezza dell' opera pr~ 
pria dovette indurre il Crespi a consigliare, o se si preferisce, a per

mettere alle il Matholi rifacesse queHe sue stampe del Bertoldo. 
Che sia stato proprio Lelio della Volpe, il quale più che altro era 

libraio e tipografo, e non precisamente calcografo, a dar la com~ 
missione (verso il 1733) di quelle nuove stampe al Mattiol i, come 
nell'Avviso a chi legge afferma il dottor Francesco degli Antoni, io 

stento a crederlo, se pure 'Sin d'allora l'avveduto editore non aveva 

già in mira quello che poi gli venne fa,t1to così felicemente, con tanto 

suo lucro personale e con tanto onore dei torchi bolognesi. 
Comunque sia, ecco qui la descrizione delle acqueforti del 

Crespi con l'indicazione, a fianco, dei principali mutamenti che il 

Mattioli vi anecò ricopiandole nei suoi disegni. Altri piccoli e non 

sostanziali mutamenti introdusse poi nel tradurre i disegni sul rame, 

seguendo ,J'ispirazione del momento. L'intaglio ad acquaforte era 

già disegno per sè e consentiva facilmente queste varianti: di solito 

(I) .. Mortogli il genitore [1684 c.) Illi convenne [al Mattioli) di proposito attendere 

a scrivere e far di.egni. Lo che per fare piil vanlaggiosamente, cominciò ad intagliare copiando 

dalle carte dei paesi di Nicolò Perelle, studiando attentamenle la sua maniera ed impo"es

.andone a .ellno che non IO qual altro abbialo sI bene imi Ialo tanto nel ballere la fra.ca 

quanto nelle nuvole spezzale e leggieri e ne' liti freschi ombro.i ed ameni; laonde velliendo 

di riuscirvi con maggior vanlaggio e felicità di quello che .i credeva, non avendo mai avulo 

parlicolare maestro, si avvi.ò, come che attenti"imo e diligentiuimo che egli era, a disegnare 

e iOlagliar ancora di figure .. Op. cf/ ., p. 238. 
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anzi si faceva a meno d'un disegno prestabilito. Solo prinCIpIanti. 

quale certo non era il Mattioli all' età di 75 anni, avevan hisogno di 

intagliare da 1ill disegno. t perciò probab'le che il superstite qua

derno di ilisegni del Mattloli si debba nel caso nostro solamente 

all' obbligo di dover sottoporre alla censura, di cui porta il visto, la 

nuo a serie ili stampe ch'egli aveva impreso ad eseguire per conto 

del Della Volpe. 

Stampe ori. inali del Creopi 

l _ I . B~rtoldo seduto lopra un asi no v~rso 
destra ch~ con la deltra .caccia le mosche e la 
Ilnistr .. tien posata sopr .. un ginocchio. A piede 
li legge: 

In compagnia di mosche e di laffanl 
ca Berloldo dal re su una carogna 
e umbra i/ gene,al de' co,'egglani. 

• GIOS. CRESPI In .• 

2. B. col crivello in capo e COn una torta In 

mino. rivolto a deltra verso un albero. 

Per essere mi,alo e non mlralo 
\lo dal Re nel cr(II.I/o e (n quesla 10,10 
ho,'o 510110 e molino ha congregalo . 

• GIUSEPPE CRESPI In .• 

3. B. che s" avanza verso destra staccandosi 
da certo albero, con una lepre nella mano destra 
e l'indice della sini.',a alle labbra in atto di 
intimare .ilen2.io: .ullo .fondo a sinistra un castello. 

Be,'o/do colla l.p,e in f,o /e mani 
~fugge l'odio e,udel della regina 
e In corle insegna ad iscampa, dai coni. 

.. G . CRESPI In. » 

4. A B. insaccato uno .birro f .. la predica : 
.ono entrambi rivolti v~rso destra. 

Se funr del .acco ollieni oggi lue b,ame 
lei Berloldo un grand' uomo chè la/e è appunlo 
chi grunge ad inganna, lo .bl"o infame . 

• GIOS. CRESPI In . • 

5. B. rivolto v~,.o lini.t,a Iella la bocca del 
sacco nel qual~ ha falto entrar~ lo sbirro. 

ulla .Irell.> lo sbl" (IIC) quanlo più puole 
e con Il .acco e con lo co,da forle 
da po, .uo gli promelle e moglie e dole . 

• GIOS CRESPI In .• 

Quaderno 
di dl.ermi 

C. 9 r Id. rivolto a 
.inistra, con di piÌl 
lo .Iondo di pa«~ 
~ di una cala v~rso 

linistra . 

C. 9 r Id . rivolto a 
510istra verso un ca
praio che .ta leduto 
sul ciglio d'una ripa. 

C. IO r Id. avanzan
unteli veno sini.tra 
con albero a de.t,a. 

C. IO r Id . ma ri"olto 
a sini.tra. 

C. I I r Id. rivolto a 
destra. 

Stampe 
del Bertoldo 

Conto I Id. come 
nel dil'gno. 

Segnato col mo
nogramma .del Mat
tioli composto di tre 
iniziali L. M. F. 
(Ludovicus Mattio
lUI lecit) . 

C. 2 Id come nel 
disellno. 

• Matthiolus». 

C. 31d. come nel di
legno: ma l ui londo 
una grande città dove 
tra \' altro si notano 
due piramidI: una 
b8!58 alle spalle di 
B. e una alt issima 
alla sua d.stra. 

.. Matthiolus •. 

C. 4 Id. come nel 
disegno. 

.L.M.F .• 
(in monogramma) 

C . 5 Id . come nd 
d is.gno. 

c L. M. F.» 
(in monogramma). 
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Stampe orilinali del C.e.pi 
Quaderno 
di di .. rmi 

6. B. nalcolto nel lorno, dove appare seduto 

allll l iniltra . 

C. Il r B. nell' atto 
di entrare nel forno 
d.lla parte di deltra. 

Val/ene pur nel forno ad applal/a,1I 
ch' esstndo fuoco l' ',a della donna 
anco, \lerrò ne/ forno a ,1I,0Ilar/l. 

• GIUS. CRESPI lnu .• 

Il _ I . Bertoldino pOltO carpone di traverlO C. 2 r Id. rivolto a 
IUI\' alino. di cui ha afferrata la coda, mentre lini,tra. 

procede verso liniatra. 

Val ad uso di soma e de' luol pari 
non sal che Ile ne .on lanll In corle 
che polrlan ca,lca, unlo somari. 

• JOSEPH DE CRISPIS Inv. • 

2. B. StiZZIto per il gracidar delle rane, VII a 
vuotare verso deltra il auo lorziere. c.arico dei 
denari ricevuti dal re. nella peschiera. 

Oh pereh' oggi non \lItIe un pazzo lale 
che procu,1 con l' o, qulelar le ,ane / 
che /e femine a\>rlan gran capi/aie. 

• GIOS. CRESPI Inu. » 

3. Marcolla in fondo a IlnlStra in atto di 
meraviglia e di adegno nel vedere, davanti, Ber
toldino covare le uova. 

Ma,colfa, non , .. Iar Ionio ammirala 
polchè di Berloldin molli più pazzi 
pensano cO\la, l: 0\>0 e fan fr/I/ala . 

.. GIOSEPPE CRESPI dipinse • 

4. B. che .i prepara a volare legandoli le gru 
alla cintura, mentre la sua madre sopravvenendo 
nel fondo a ainistra, lo sta osservando. 

B.lla sempllcllò, quanlo .. I ca,a 
Berloldln con le grue nella clnlura 
a Ilo/a, .ulle nubi .1 prepara . 

• IOSEP DE CRISPIS Inu. • 

C. 2 r Id. verso lini
stra: • destra in alto 
un uomo e Una donna 
seduti che conver
sano tra loro. 

C . 3 ,. Id. a deltra e 
nello Ilondo. pure a 
deltra, in lontananu. 
due altre 61ll1re di 
uomini, di cui uno. 
cavallo. 

C. 3 r Id . a destra. 

Stampe 
del Bertoldo 

C . 6 Id. come nel 
disegno. 

• Mallhiolul" 

C. 7 Id. come nel 
disegno. 

• M.tthiolui •• 

C . 8 Id. come nel 
disegno. 

cL.M.F.» 
(monogramma). 

C. 9 Id. come nel 
disegno. 

• Mallhiolus ». 

C . IO Id . come nel 
disegno • 

• Mauhiolul •• 

5. Caduta di B. dal\" alto verso sini,tra nella 
peschiera, essendosi sciolta la cintura a cui le gru 
erano attaccate. 

C. 4 r Id. verso de
Itra, lenu albero 
luI davanti e senu 
slondo. 

C. Il Id. come nel 
disegno. 

• Mauhiolui •• 

Si ,ompe lo cinlura e In giù p,ofonda 
forse per ,Ipesca, Il suo ce,\lello 
Ica,o BerloUln denlro de / ' orlda . 

[non segnata) 
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Stampa ori,iDali del Crelpi 

6. B. oudo rivolto a Iloistra che li batte a 
sangue per .cacciare le mOlche. 

Non Iluplr che alle mOlcJre or facci guerra 
/' Imbelle Berlo/dln: !jida i/ lor becco 
Il più gran Briareo che ulua in I«rra. 

c GIOSEFFO CRESPI In . • 

7. Un oibbio rapisce i pulcini legali assieme 
da B. il quale. eltaUco. rivolto verso .inislra, li sia 
ammirando. 

Or Il Ber/oldin ch' io ben li Iquadro 
,Ial ridendo e riguardi in aria i polli 
poi che rlpo,1I gli hai Ira /' unghie 01 ladro . 

c GIOS. CRESPI lo. » 

8. B. che s' avanZa verso deli ra dopo aver 
laglaale le orecchie ali' alino del giardiniere il quale 
opraggiunge gradando da deslra oel fondo. 

Voi che qui coniemplale il rlo dellino 
a cui /' a,in ,ogglace abblale /' occhio 
di non cader in man di Berloldlno. 

c GIUSEPPE CRESPI In .• 

III - I. La madre di Cacaseono Menghina 
loroando dall: orlo coo un ricolmo c:neslro nell~ 
Iiniatra, si Icoolra col figliuolo e con la deslra lo 
afferra nell' avambraccio. 

Canla lo failieia e uien da /' orlo 
/0 "euo,a mammina e nel canellro 
ha belle ima Ialine a ' uo conforlo . 

c GIOS. CRESPI In. 

. 2. Menghina rilla con un caslagnaccio che 
Il.en I?,pelo nella .inillra chela C. che le si è rifu
glalo ID grembo. 

Taci e pon fine al planlo, o poueracclo 
che se l'affi/Ise amaramenle un schiaffo ' 
li consola col dolce un caslagnacclo 

c GIUSEPPE CRESPI In. • 

. . 3. MarcolEa ritta, IO allo di moli rare a C . verso 
slOllIra un cavallo che se la rideva d ' 
di lui. ' a 'uo Ire, 

Marc<Jlfa leua pur luI/( i IPauenll 
a Cacalenno e accerlal che lo beslla 
di lui Il ride or che Il mOllra i denll. 

c GIOSEFFO CRESPI lo. » 

Quaderno 
di di .... 1 

C. 6 r Id. a de.lra, 
coo i.foodo campe
lire popolalo di per
sooe. 

C. 4 r Id . a sinillra. 

C. 6 r Id. veno de. 
. Ira, con altre 6gure 
oel fondo. 

Stampe 
d.1 Bertoldo 

~. 12 Id. come nel 
dllegno. 

[non legnala) 

C. 13 Id. come nel 
di.~gno, con in più 
vane cue che ser. 
vono di .fondo. 

c Matthiolu ••. 

C. 14 Id. come nel 
dilegno. 

c Malthiolui '. 

C. 7 ,. Id. nella de- C . 15 Id. come nel 
lira e verso siniltra disegno. 
.i drizzaoo due al. 
beri. 

C . 5 r Id. nella de
slra, e a sini. Ira appiè 
di due alberi v' ha 
Un paslore .draiato. 

C. 5 r Id. verlO de. 
.Ira, con viandanli 
nello sfondo. 

c Mallhiolu. '. 

C. 16 Id. come oel 
disegno. 

c Matthiolui •• 

C. 17 Id. come nel 
di.egno. 

e Matthiolus •. 
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Stampe oncioali del Crelpi 

4. C. a cavallo che procede veno I. delira. 

Lale/a. la~e/a lo brlg/la. ah gran ,uenlUfa I 
Cacasenno è perdulo e po,Io e~emplo 
4 chi non ha nel reggeTlI m/,ura. 

c GIOS. CRESPI In. ,. 

5. C. cavalcioni alla roveacia .0prA il cavallo 
~he cammina verso la .ini.l,a. 

Non dica alcun ch' lo pelco poco (/ fondo 
che lono a rovuelo (sic) In &ul callallo 
/0 faccio per andar come ua Il mondo. 

« GIOS. CRESPI In. lO 

6. C. luI davanli verso sinislra ledulo per 
terra davanli a ca.upola in allo di mangiare la colla. 

Mangia cOllul lo col/a e non favella 
che a dar lume di ulta al cieco lIenlre 
lolle per Impannale ha le budella. 

c G. CRESPI In .• 

Quaderno 
di di.ecoi 

C. 6 r Id. ve no .i· 
ni.lra con viandeota 
di~tro. e ricco basA' 
mento l'a albe,i a 
.ini.tra. 

Stampe 
del Bertoldo 

C. 18 Id. come nel 
disegno. 

c Mauhiolu ••• 

C. 7 r Id. veno de. C. 19 Id . come nel 
slra, con viaodanle di.egno. 
nello .fond? da en· 
Irambe le parti. 

C. 8 ,. Id. veno de. C . 20 Id". come nel 
slra .edulo di 6anco disegno. 
a ricco basamenlo c Malthiolus' 
ombreggialo da al-
bero con vedula di 
campagna e di don-
na che munge nello 
sfondo 

Seguono, nell'indicato prezioso quaderno della Comunale. altre 

tre stampe delle stesse dimensioni ed evidentemente della stessa 

mano. appartenenti cioè anch' esse al Crespi, il quale anzi nella 

terza ed ultima si trova segnato: « Ioseph de Crispis In. ». Rap

presentano, le prime due. pubti in a,tto di giueca,re a dadi, l'una. 

~ capelletto l'altra, con le seguenti terzine dichiarative: Per mezzo 

d'ossi e . numeri ben pari I scortica fin su [' osso un brieve gioco I 
e calano nel numero i denari - Giochiamo a capelletto ,' e questi 
e quello I nel chiamar ora leitra ed or leone I tant'ha cervello in fin 
quant' ha capello. La terza acquaforte non ha leggenda esplicativa 

e rappresenta 'Un pastore che. sedendo a custodia del suo gregge. che 

pascola nel fondo a sinistra, s'è addormentato, mentre dietro a lui 

una giovane ritta, chetamente. imponendo silenzio con la destra. lo 

sta vellicando con un filo d'erba. Se queste stampe facciano parte 

d'una Serie o siano isolate, lo ignoro e s'ignorerà forse sernpre. fin

chè a,lmeno non venga l'opera del Crespi meglio studiata e con<r 

sciuta di quello che al presente non sia. 
G. BOFFITO 

• 
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L'insegnamento della Bibliologia 
e Biblioteconomia in Italia 

c:on not iz ie .ull' in.egnamento all' eatero 

l. 

Il problema delle Biblioteche italiane. 

I . Un problema che non fu finora, non solo risolto, ma neanche 

(nonostante importanti studi e osservazioni) adeguatamente trat~ 
tato, è quello delle biblioteche. La ragione di questa ingiustificata 

trascuratezza sta forse nel fatto che pochi in IiIlallia si interessano 

delle bibl ioteche; e la ragione più lontana che non ci fu mai per 

la Bibliologia una cultura e un insegnamento nelle scuole superiori, 

dove pure tutte le parti dello scibile sono tl1attate e stumate come 

SI conviene. 
E intanto le cose vanno alla peggio; e naturalmente i lagni dei 

pochi che sentono il valore deHe biblioteche e hanno bisogno delle 

medesime, si fanno sempre più alti e più insistenti. 

2. C'è qualche rara colta persona che, oltre a lagnarsi, cerca d; 

portare anche dei rimedi. L 'anno passato, ad esempio, Giuseppe 

Prezzolini inviava al Ministro della Pubblica Istruzione, per mezzo 

dei giornali, una sensata lettera a nome dei frequentatori delle bi~ 

blioteche ital iane, nella quale così si esprimeva: 

« V . E . conosce come noi in qUailli condizioni si trov,ino le biblio~ 

teche italiane. Se le biblrioteche funzionano, funzionano ancora 

perchè i si trovano degli uomini che si sacrificano. Questi funzio~ 

nari regalano allo Stato la loro attività. E ssi sono mal pagati e mal 

trattati. La legge recente sull ' ordinamento gerarchico si è persino 
scordata di loro. 

« Eccellenza, i funzionari delle biblioteche vanno pagati meglio. 

Poi, anche noi, frequentatori delle bibLioteche andiamo tratta'ti me~ 
glio. Le bibl ioteche italiane sono poche. Quelle poche sono male 
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dist11Ìbuite, troppe in certe città e regioni, poche o nessuna in altre 
città e regioni. Quel,le maJe distribuite sono mMe o."ganizzate. Quelle 

IDél'1e organizzalte non hanno denaro sufficiente per comprare lLbri. 

Quel poco dell'aro non sempre è speso bene. Quel denaro speso 

bene non frutta ahbasta;nza, pe'1"chè gli orari ddle biblioteche sono 

male combinati. Quegli oralTi mal combinati sono diminuiti dai 

regolamenti vessatorio Quei regolamenti vessatori non riescono ad 

impedire i furti ed i guasti. 
« EcceltlenZla, 'Ìi! primo provvedimento da prendere è quello di 

dividere le bi111ioteche, in biblioteohe di studio e di conversazione 
déJ una p al1te , e in b]blioteche di diffusiooe e popolari dall' ahra. 

Non si può dUl1are in questo modo. 11 bibliotecario o deve essere 

un cerbero che conserva i libri o deve essere un apostolo che li fa 

leggere. U bibliotecario o deve badare lélIg'li studiosi o deve badare 
agli Ìgnorantri. Il bibliotecario o deve prestare codici o deve prestare 

il romanzo d'appendice. Sono due uffici diversi. Sono due tipi di 
biblioteca dirversi. Non è ,possibi,le che si continui ad avere nella 

stessa sal'a i,l lettore umanista e il lettore di ann'll'alrÌi. In un campo, 
come nell' altro, i mezzi vanno aumentati. Benedetto Croce fece au~ 
mentare Je dotazioni. Fu una irrisione. Lun raddoppiava, intanto la 

moneta &viliva ad un quinto. I libri costano cinque volte più che 

ne},}' anteguerra. Bisogna moltiplicare il b.lancio delle Biblioteche 

per cinque. C'è una legge che dispone vi sia un catalogo per materie 

in ogni hibhQteca governatirva. Quante biblioteche Io hanno? Vi 

sono brolioteohe che non hanno completo nemmeno queUo per 

autori. Che cosa è una biblioteca senza catatloghi? l? un pozzo 
senza secchia . Gli assetati possono morire a due passi di distanza 
dall' acqua. Il catalogo per materie è sopratutto necessario nelle bi~ 
blioteche che servono studenti. Un cata,logo per materie è un 

maestro in azione. 
« Eccellenza, non è Ella convinto, per la sua larga esperienza. 

che le biblioteche superiorj sono più importanti delle scuole supe~ 
riori? Non e molto tempo che Papini proponeva che si chiudessero 
le scuole per aprire molte biblioteche. E aU' estero non si canunina 
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infatti per la trada che conduce a concepire la scuola superiore 

come un laboratorio dlretto da un maestro e fornito principalmente 

di una biblioteca, con i libri a portata di mano, senza imbarazz.o 

di chede e di timbri? )). 
Calde, appassionate parole; troppo francamente giuste per

chè.. . eni sero ascoltate! 
3. A dire il ero, anche due associazioni, dedicate all' alta cul

tura, si sono in questi ultimi anni curate di studiare le deficienze delle 

bibJ:oteche e i modi onde ripararvi; segno. confortev01e nei tempi 

attuali, che ha incoraggiata e intensificata l'opera dei bibliotecari, 

anche se aprire la ferita e allargare ,la pi~a può per il mo.mento 

recare dolore e ripugnanza. La prima è l'Associazione deUe biblio

teche e musei comunali e provinciali d'Italia ; l'altra è la ConunÌs

sione apposita no.minata dall'Associaz~o.ne nazionale fpa i pro.fessori 

uni er itari. L'opera di questa Commissione è senza dubbio notevole 

per più ragioni: primo, perchè mette in diretto rapporto gli istituti 

colle persone che più li frequentano; secondo, perchè la Commis

sione stessa insistette autorevolmente presso il Ministero per un 

migliore ordinamento delle biblioteche e per la loro più rispondente 

funzio.ne. L'inchiesta dei professoru universitari si riferiva: primo, 

alla dotazione di o.gni biblioteca, alla ripartizione della medesima 

e al modo d'acquisto. della suppellettile; secondo, alle lacune del 

materiale librario e all'orario d'apertura; terzo, alle altre biblio

teche esistenti nella città, oltre la un~versitaria; quarto, all' assegno 

straordinario occo.rrente per colmare le lacune e all' eventuale neces

sità di aumentare lo stanzi amento. annll!aAe. 

4. L'inchiesta dell'Associazione universitaria si occupava dun

que di una parte soltanto del problema, lasciando indietro i rapporti 

delle vaPÌe bibEo.teche esistenti nella stessa città, la questione dei 

locali e il loro adattamento per le moderne esigenze delle biblioteche, 

e, quello che è più importante, il concetto. in cui devon tenersi il 
direttore e i principali funzio.nari di un istituto che è fondamentale 

pet la cultura, come è awunto una grande biblioteca. t muttile 

negarlo: c'è sempre un rapporto diretto tra il concetto in cui sono. 
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tenuti i funzionari di un istituto con lo svolgimento dell'istituto me

desimo, e poichè fra gli elementi di concetto. c'è, per la grande 

massa deHe persone e per la realtà deHa vita, anche quello del 

compenso, è ovvio che anche esso deve essere equiparato a quel 

grado di elevazione a cui le biblioteche si vogliono condurre. 
Il problema è dunque complesso, e nessun Ministro, dalla 

costituzione dell'unità italiana in poi, s'è dato il còmpito di risol

verlo adeguatamente. Le Illtime leggi, anzi (nonostante il buon 

valere e gli ottimi propositi dei ministri competenti), hanno creduto 
di troncar la questione diminuendo gli impiegati e ponendo gli 

stessi direttori delle biblioteche nazio.na'li e delle maggiori universi

tarie nello stesso ordine e neno stesso grado di un ragioniere geo

metra capo nel Ministero della Guerra. t il colmo della semplifi
cazione, non nego; ma, dopo questo, nessuno dovrebbe meravigliarsi 

se in generale le biblioteche non possono funzionare, neanche 

passabilmente. 
II. 

Un po' di storia dell' insegnamento bibliografico in Italia. 

1. Le cagioni del decadimento delle biblioteche italiane sono 

adunque molte e d~ svariatis~imo genere. Molteplici sono pure i ri

medi e le cure che sono state consigliate da valorosi uomini, affinchè 

le biblioteche, come diceva il Biagi, cessino dall' essere Cenerentole, 

laddove dovrebbero essere, per la loro importanza nel campo della 

cultura nazio.nale, Regine. Ma non è ufficio mio, nè scopo di questo 

breve lavoro, passare in rassegna tutti i, provvedimenti che furono 

consigliati o tentati prima d'olla. Desidero di ferma·rmi su di uno 
che a mio aVV'iso è fondamentale: l,a preparazione del personale 

che deve dirigere e far vivere le biblio.teche. t ovvio che, co.me 

occorre uno speciale insegnamento per fare il maestro o il farma-
cista o l'impiegato arnmÌiIlistrativo, con tanto maggior ragIo.ne ne 

occorre uno per fare il bibliotecario: funzione che non è di facile 

accessIone a tutti e che ha dei riflessi e delle aziom per ogni Ialo 

speoi·fiche. 
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Senoochè, mentre la legge Casati costituwa il codice fonda

mentale dell'i truzione e della cultura nostra, cosÌ per le scuole 

uperiori come per le medie e per Ile elementari, fino dagl~ aJ~ò~i 
della no tra unità nazionale, essa legge non teneva, puo dIrsI, 

conto alcuno delle biblioteche, nè se ne ebbe un' altra che alle 

biblioteche e al loro complesso organismo si rivolgesse. 
2. f: ben vero che nel 1869 fu nominata una Commissione inca

ricata di studiare un ordinamento comune a tutte le biblioteche del 

Regno, presieduta da Luigi Cibrario; ed è anche vero che il Bar

goni, Ministro della Pubblica I;truzione, sottoponeva, al presidente 

della Commissione, la convenienza d'istituire un corso di Biblio

logia presso qualche Università per dare, dopo un progliamma 

regolare di studi, un diploma che aprisse l'adito agli impieghi nelle 

biblioteche. Ma la Commissione non accettò la saV'ia proposta del 

Ministro, che trovava rispondenza presso altre nazioni, e racco

mandò invece che si istituisse una scuola speciale di, due anni, presso 

tutte le biblioteche nazionali, che allora erano cinque (Milano, 

Parma, Firenze, Napol1, Palermo), nelLa quaJe, da uno degli im

piegati della biblioteca, si professassero gli tnsegnamenti di Paleo

grafia e di Bibliologia. La proposta venne senz' altro accolta dal 

Ministro, che ne tenne conto coLl' art. 20 del RegoLamento novembre 

del 1869. 
3. Buona senza dubbio era l'idea, ma non ebbe purtroppo ap-

plicazione alcuna. Il concetto di costituire scuole speciali per le bi
blioteche itallÌane fu conservato e più diffusamente trattato dal 

Bonglù nel nuovo regolamento delle biblioteche del 20 gennaio 

1876 dove, agli articoli 35-39, disponeva quanto segue: 

« Nella biblioteca Vittorio Emanuele di Roma, e in qualcuna 

altra delle nazionali, ove sia possibile, sarà istituito un corso tecnico, 

nel quale si insegneranno le materie seguenti: 

1. Storia ed elementi esteriori del libro nelf antichità e nei 

tempi moderni. 
2. Nozioni sulla definizione e classificazione delle scienze, 
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con indicazione delle opere principalissime e fondamentali di cia

scuna. 
3. Nozioni sulla origine e sulle varietà della scrittura; suìla 

invenzione e suHa storia delJa -stampa; sul commercio librario. 
4. Concetto e ordinamento della biblioteca. Amministrazione 

di questa nelle sue relaziooi interne e col pubbJico. 
5. Formazione dei cataloghi e notizie sulle principali opere 

bibliografiche. 
6. Nozioni suU'ordhnamento interno, su1le dotazioni, sulle 

condizioni a1Jluali delJe principah bÈblioteche di Europa e su la 

loro storia. 
7. NOlJioni di paJeograft"a. 

« L'msegnamento delle sopradette materie sarà affidato a due 

professori, scelti -possibidmente fra gli ufficiali delia biblioteca. 
« Il corso durerà due anni e sarà ordinato con decreto rniniste

riale. 
« Potranno assistervi gli IÌmpiegati e gli alunni delle biblioteche 

e gli studenti che si iscrivono particolarmente. 
« Per essere iscritto bisogna presentare il diploma di licenza 

liceaJe, e un attestato di huona condotta rilasciato sia dali' autorità 
municipale, sia dal direttore dell'istituto pubblico o privato presso 

il quatle sono stati fatti gli studi. 
« Il ministro dell}'istruzione pubblica istituirà un numero di 

sussidi, varrabile d'anno in anno, i quali sa-ranno distribuiti per 

concorso tra 81i alUDJni iscritl~ alla scuolla.. 
« Il concorso consisterà in un esame orale sulle materie del

l'ultimo anno del corso ,llceale, e in un co~nimento itaJiano. 
« Lo studente alla fine del corso sostiene Wl esame scritto ed 

orale sul:le materie di quello, e consegue un diploma se è a.p~ 

provato. 
« La commissione esaminatrice è composta dai professori della 

scuola, presieduta dal prefett~ deIllla biblioteca ». 
Non si può dire me tali scuole bibiiografiche fossero male 

intonate, che anzi tutti -gli insegnamenti eran.o rivolti aH' apprendi~ 
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mento di ciò che si attiene al libro, al suo insieme e al suo uso, dando 

naturalmente anche qualche nozione di paleografia, la quale è utile 

alle Biblioteche, in quanto è parte non determinante, ma stru-

mentale. 
Noi osiamo anzi dire che se tali scuole fossero state volonte-

rosamente e convenientemente attuate, l'Italia avrebbe avuto uno dei 

primi posti nella istruzione bibliotecari'a ufficiale, istruzione derir

ante cioè da istituti statali, e destinati sopratutto a preparare il 
personale necessario aille molte e ricC'he e celeberrime biblioteche 

italiane. 
Il programma comprende i quattro punti fondamentaJi della 

istruzione bibliologica: Storia del lIno, sopratutto del libro stam

p ato ; Catalogazione e ordlnamento ; Bibliotecografia e Bibliote

conomia o la Biblioteca in sè e per sè e in rapporto col pubblico 

e coll'uso migliore della medesima; Bibliografia. Nessuna par~ 

dunque è trascurata, di quelle che sono indispensabili. E ci si sente 

un netto distacco dalla vecchia concezione del'la cultura erudjta 

bibliotecaria, per entrare definitivamente in un campo nuovo. t 
chiaro che le opere dello Schrettinger e del Petzholdt, del Gar e di 

altri italiani del secolo XIX erano state consultate, studiate e messe 

a profitto. 

4. T utto dunque si prospettava egregiamente! Senonchè ... ci fu 

anche stavolta una disillusione. Il sol ito avverso destino che ha 

sempre perseguitate le Biblioteche nostre. T ali scuole non funzio

narono mai nella loro pienezza ; e se qualche lezione di Paleografia 

fu tenuta dal Miola a Napoli e qualcun' altra di Bibliografia dal 

Podestà e dal Biagi nella Biblioteca nazionale di Firenze, può dirsi 

che in nessun luogo si tenne un corso completo: non poteronsi 

perciò concedere quei diplomi che erano contemplati dal legislatore. 

N onostante che del complesso ordinamento dell'istruzione bi

bliotecaria non si fosse attuato null a fino al 1885, ,in quest' anno il 

Ministro dell'istruzione Michele Coppino, pubblicando un nuoVO 

regolamento delle bibl ioteche (28 ottobre), non SOolo confermò la 

la necessità d 'impartire l'insegnamento bihliografico superiore, ma 
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stabilì che sorgessero due vere scuole tecniche bibiiografiche, da 

aprirsi presso le due Biblioteche nazionali centrali di Roma e di 
Fjrenze; e di più volle redigere, chiamando a tale uopo il profes

sore Giuseppe F umagalJi, un regolamento lIpeciale per le scuole 
stesse. 

Stavolt.a, non solo non se ne fece nuUa come del resto per il 

passato, ma qualttro anni dOoPo (25 ottobre J 889) si tolse anche 

lo scandalo del disporre e del non fare, e COon un Regio Decret:> 

le scuole furono abrogate; e di esse nOon si parlò mai più, neanche 

nel regolamento del 1907, e non in que].Ji che seguirono. Sembra 

da conchiudersi che intendevasi passalre, per un eventuale insegna

mentOo della BibliOologia, al concetto del Ministro Bargoni e cioè 

che l'insegnamento fosse professato in una cattedra universitaria. 

5. Ionvero sino dall'anno J 865 T ommaso Gar, bibliotecario della 

Universitaria di Napoli, tenne presso queJJa università un corso di 
lezioni di Bibliologia; un corso dibero, il quale peraltro fu molto 

freqoontato, ma che dovette cessare nell' anno seguente perchè il 
Gar fu trasferÌlto aHa direzione degli Archivi di Venezia. Le le

zioni fu'rono raccolte in un beli volume intitolato « Letture di Biblio
logia », che, nonostante difetti e qualche manohevolezza, costituisce 

il miglior trattato bibliologico che abbia avuto l'Italia. 

Ho detto sopra che il Gar tenne un corso libero e non ufficiale; 

e la ragione stette in questo, che una legge fondamentale dello 

Stato, quelJa del J 9 luglio 1862 sul cumulo degli impieghi, glielo 

impediva. Sembrava uno scherzo di cattivo genere, e cosa affatto 
incredibile per ognuno che abbia buon senso; ma la cosa è perfel

tamente vera. La legge concedeva bensÌ ai direttori di Musei ar

cheologici di insegnare Archeologia; ai direttori di Archivi di 

insegnare paleografia e archivùstica ; ai direttori di Osservatori astro

nomici di insegnare astronomia e ai direttori degli ospedali di 

insegnare materie mediche e viceversa ; ma aveva vietato ai direttori 
delle biblioteche statali, provincia,li e comunali di insegnare alle 

università, sotto qualunque titolOo, la BibliolOogia! Contro questa 
stranissima di&posizione si protestò, ma sempre invano, per lunghis-

3 
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simi anni, SolO' nel 1908 un sapiente MinistrO' dell'lstruziO'ne riusciva 

a tO'gliere il madO'rnale cO'ntrosensO', 
Nella legge del 24 dicembre 1908, n. 754, neHa quale si di-

pone di certi al\lmenti di stipendi agli impiegati delle BibliO'teche, 

fu introdO'ttO' il seguente articO'IO' (il n. 6): « La cumulaziO'ne am

messa dall' art. 2, n. 2, della legge 19 lugliO' 1862, n. 722, è estesa 

ai B 'bliO'tecari e CO'nservatO'ri dei manO'scritti, i quali potrannO' avere 

l'incaricO' dell'insegnamentO' di BibliO'tecO'nO'mia, di BibliO'IO'gia, di 

Paleografia e di altre discipline analO'ghe, negli Istituti universitari 

o in Scuole peciali )) , 
Nella relaziO'ne che precedeva il progettO' di legge, il ministro 

Ra a svO'lgeva ancor megliO' i suO'i criteri intO'rno al futuro sviluppo, 

.nelle Università e negli Istituti superiori, dell'insegnamentO' della 

BibliO'grafia, e anzi dava la promessa di una utilissima e desidera

tissima innovaziO'ne: quella della creaziO'ne di apPO'site scuO'le uni

versitarie per la cultura bibliografica generale e in specie per la 

assegnaziO'ne del diploma prO'fessionale di BibliotecariO'. 

« I miglioramenti ecO'nO'mici - egli scriveva - che io I1ichiedO' 

per la classe degli impiegati di Biblioteca, di quelli specialmente che 

sO'nO' chiamati a dirigere questi nO'sh-i Istituti di cultura, trO'verannO' 

senza dubbiO' il vO'strO' unanime cO'nsenso, se fermerete la vO'stra 

attenziO'ne in modO' speciale sull' art. 6 del disegnO' di legge che vi 

presentO', il quale darà mO'dO' aH'amministraziO'ne di costituire, in 

tempo nO'n lO'ntanQ, quella SoCuO'la per i BibliO'tecari che è da tantO' 

tempo invano desiderata » . AccennatO' quindi alle saggie considera

ziO'ni cO'ntenute nel Manuale dellO' Schrettinger sino dal 1834, e 

alle cattedre dell'Università di Viema e del CO'lumbia CO'llege, e 

alle morte disposiziO'ni del regolamentO' delle BibliO'teche italiane 

del 1885. ricO'rdava come l'insegnamento deHa BibliO'grafia fosse 

specialmente e insistentemente richiesto daUa CO'mmissiO'ne esami

natrice dell'ultimO' cO'ncO'rso per BibliO'tecari e dal CO'ngressO' bibliO'

graficO' di MilanO' del 1906, iJ quale faceva vO'ti al GovernO' per

chè esso « coO'rdini ed integri l' O'pera delle sue scuO'le con quella 

delle bibliO'teche abilitalIldO' all'ufficiO' di bibliO'tecariO' chi abbia 
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seguitO' gli studi negli istituendi cO'rsi gO'vernativi »; e accennandO' 

infine all'O'stacolo della famO'sa legge del 1862. che in questO' puntO' 

essenziale veniva mO'dificata, chiudeva cO'sÌ: « VO'i l'apprO'verete 

senza obieziO'ni. cO'nsiderandO' che darete modO' al MinisterO' di met

tersi sulla via di utili riforme»! 

6. CO'ntrariamente a quantO' si aspettava 1'00norevO'le MinistrO', es

sendO' egli caduto dalla carica insieme CO'l MinisterO', nO'n si fece 

applicazione alcuna della legge e pertantO' pressO' nessuna università 

italiana fu istituita. sia pure cO'me incancO', una cattedra di Biblio.

lO'gia Q di Scienza delle bibliO'teche. che continuaronO' ad essere, 

pressO' il GO'vernO' e pressO' i ra:ppresentanti delle università, cO'mple

tamente ignO'rate. Per effettO' di tale legge (pOteronO' però essere 

nO'minati dei liberi docenti di BibliolO'gia. e il primO' ad avere tale 

titolO' fu l'illustre e compiantO' bibliO'tecariO' della MediceO'~Lauren

ziana dO'ttO'r GuidO' Biagi, pressO' il regiO' Istituto di studi superiO'ri 

in Firenze, 

Gli insegnamenti uni~ersitarii di BibliolO'gia e di BibliotecO'

nO'mia nO'n ebbero effettO' in Italia se nO'n cO'lla legge Gentile del

l'autO'nO'mia universitaria. Parecchie università infatti, come Pa

dO'va, BO'logna e Firenze, nO'n appena poterO'nO' coordinare a modO' 

lO'ro lO' svO'lgimentO' degli studi, istituirO'nO' una Q più cattedre di Bi

bliolO'gia e Archivistica Q di scienze bibliO'tecO'nomiche in generale. 

III. 

Notizie sull' insegnamento bibliografico all' estero. 

A questO' punto nO'n sembra fuO'ri luO'gO' vedere, moltO' f ugace

mente, quantO' sull'argO'mentO' si è fattO' all'estero, 

1. t necessariO' cominciare dalla Francia. la quale sinO' dal 1821 

ebbe la famosa e gloriosa Ecole des charles. imitata in Inghilterra. 

in America, in Italia e altrove. e alla quale. devesi, a comÌnClare 

dal J 839, l'interessante e eruditissima rivista « Bibliothèque de 

l'EcO'le cles chartes». La scuO'la francese comprendeva da prin-
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cipio soltanto insegnamenti di storia, di filologia, di paleografia e di 

i tituziOIli medioevali. Fino da,l 1880, la scuola fu completata da 

un corso di Bibliografia biennale Unpartito dal professore Mon

taiglon; ora gli studi bibliografici e archivistici vi sono assai più 

sviluppati : vi tiene la cattedra di Bibliografia e di Biblioteconomia 

il professore Camillo Couderc, e quello di Archivistica il bibliografo 

Enrico Stein. Data la natura degli insegnamenti impartiti dalla 

« Ecole des chartes » , coloro che ne escono trovano facilmente 

impiego nelle biblioteche governative e dipartimentali e civiche. 

nonchè negli archivi pubblici e privati. Le prove che si danno sul

l'argomento bibliografico, per l'esame di diploma, sono di carattere 

pratico e scientifico ad un tempo e attestano la larga preparazione 

di cui debbono essere forniti i candidati. 
2. In Germania, gli studi bibliografici ebbero pure da lungo 

tempo un notevole sviluppo. Lo Schrettinger, benemerito divulgatore 

della scienza delle biblioteche, fino dal 1830 formulava, nel suo ma

nuale di Biblioteconomia, un disegno compiuto di insegnamenti bi

bliografici , da p'rofessarsi all' università e altrove, l1ispondenti, come è 

naturale, alle esigenze e al campo di erudizione delle biblioteche 

tedesche; disegno che fu poi ripreso dal Rullmann, partigiano del .. 

l'insegnamento bibliologico nelle università, sostenuto da molti stu-

diosi e bibliotecari. 
U n vero organismo di insegnamenti bibliografici si tenne 5010 

p:ù tardi, ed ora ve n'ha di fiorenti. Fino dal 1886, il professore 

Carlo D ziatzko iniziò un corso di Bibloiologia all'università di Got

tinga, presso la quale università l'insegnamento di tale disciplina 

continuò poi sempre, tenuto da illustri uomini e ora dal profe.;sore 

R iccardo F ick. 
Gli sforzi, in Germania, per ottenere una adeguata prepara-

zione e un relativo insegnamento ufficiale nelle università allo scopo 

à i preperare il personale per le biblioteche dell'impero, continuarono 

più vivi negl i anni che seguirono. Il direttore della biblioteca uni

versillana di Halle, dottor K'arl Gerhard, presentava al Congresso 

internazionale di Bruxelles, nel 1910, una dotta ed accurata rei a-
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zione sopra Die V orbildung der wissenschaftlichen Bibliothekbe-
amten in Deutschland, nella quale, dopo avere accennato ai voti di 

tutti i Congressi e delle adunanze dei bibliotecari tedeschi per .un tale 

insegnamento, ed avere detto dei tentativi che qua e là furono fatti 

presso biblioteche ed università, chiudeva prevedendo un nuovo 

periodo costruttivo e fattivo in tal senso, per il decreto ministeriale 
del IO agosto 1909, col quale erano costituiti il diploma di bibliote

cario, l'esame relativo e una commissione' superiore esaminatrice re- . 

sidente in Berlino. 
Istituendo r esame di diploma, era evidente che si dava vita 

alle scuole le quali a tale diploma speciale preparassero. E scuole 

di preparazione bibliotecaria esistono ora in Prussia a Berlino, in 

Baviera presso la biblioteca statale di Monaco, in Assia presso 

la biblioteca provinciale di Darmstadt, in Sassonia presso l'ufficio 

d 'esame per le biblioteche sassoni residente a Lipsia. 
Le due scuole bibliotecarie più importanti della Germania sono 

indubbiamente quella di Berlino e quella di Lipsia. Quella di Ber

lino deve la sua origine al decreto ministeriale 24 marzo 1916 e 
agli altri due dell'agosto 1920 e del marzo 1921, che stabilivano 

il periodo e i modi della pratica presso le biblioteche e l'elenco delle 

biblioteche che erano autorizzate ad accettare giovani per la pratica 
bibliotecaria. Contemporaneamente, o quasi, si istituivano, presso la 

Biblioteca di Stato di Beruno, dei corsi bibliotecari pubblici della 

durata di quattro anni, coll' ammissione dopo la licenza liceale e 

dopo studi anche minori secondo il giudizio della commissione di 

accettazione, e si stabilivano per i vari ammessi il numero degli anni 
di frequenza, e le materie di insegnamento, così per gli aspiranti 

alle biblioteche scientifiche, come a quelle popolari. Le principali 

materie d'insegnamento sono le seguenti: Biblioteconomia, Studio 
del libro e del commercio librario tedesco, Catalogazione secondo 

le istruzioni delle hiblioteche prussiane, Nozioni scientifiche e let

terarie, Divisione sistematica dello scibile, Servizio delle biblioteche 

popolari. Bibliografia, Cenni sulla paleo.grafia e sui manoscritti. 
Le prove si riferivano specialmente alla Bibliologia, Biblioteco-

• 
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. B'bl ' gl'afia Catalogazione, Servizio delle biblioteche, Am-nomla, I IO , 

mini trazione delle biblioteche e conoscenza della stenografia e deBa 

dattilografia. 
La scuola dei bibliotecari di Lipsia è esposta in tutti l suoi 

particolari, con grande competenza e chiarezza, dal professore 

Schramm, direttore della scuola stessa e del celebre museo del libro 

di quella città. La scuola ha già dieci anni di vita, fu aiutata dal 

0 0 erno sassone e dal governo imperiale, risponde ai due bisogni 

delle biblioteche scientifiche e delle biblioteche popolari, e dà l'or

dine delle prove che debbono essere superate per ottenere il diploma 

che dia l'adito alle biblioteche governative nel grado medio e nel 

gl'ado superiore. I corsi sono dati o all'università di Lipsia o presso 

la Biblioteca statale. Gli insegnamenti che si professano sono i se

guenti: Biblioteconomia, Storia delle biblioteche, Bibliografia, 

Storia del commercio librario, Enciclopedia sistematica e df'lle 

scienze, Bibliografia scientifica, Letteratura tedesca, Letteratura la

tina, Storia della scrittura, Storia della cultura, Diritto bibliotecario, 

Fotografia e riproduzioni foto-meccaniche; e vi insegnano attuai

mente i professori Finck, F rels, Glauning, Goldberg, Goldfriedrich, 

Lerche, Otto, Schramm, Schulz, Uhlendahl, Wahi. Witkowski. 

Al corso sono ammessi cosÌ gli studenti ordinari come gli uditori, 

con una modesta tassa semestrale di frequenza. 

Queste scuole, anche se si servono di insegnamenti universitari, 

dipendono da una speciale Commissione di sorveglianza e d'esami 

nominata dal governo 

In Baviera è necessaria, per la preparazione del personale delle 

Biblioteche, una pratica bibliotecaria da farsi secondo certi rego

lamenti presso la Biblioteca statale di Monaco o altre, con certi 

studi, esercizi e prove, dopo di che i candidati si presentano al

r esame pel conseguimento del diploma relativo. 

3. L'Austria ebbe una cattedra di ordinario di Bibliologia nel

l'un iversità di Vienna sino dal 1862; IÌnoltre l'Istituto storico au

striaco assumeva la missione di dare la preparazione tecnica e 

scientifica per i futuri impiegati degli archivi e delle biblioteche, e 
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nel terzo anno del corso poneva quello della Biblioteconomia o Bi-

bliologia che dir si voglia. 

4. In Inghilterra, la preparazione dei bibliotecari fu dapplincipio 

affidata all'Associazione dei bibliotecari del Regno Unito, se

guendo i consigli del T edder; poi sorsero altre associazioni che si 

fecero iniziatrici di corsi bibliografici specialmente pratici. Ma 

l'lÌnsegnamento bibliografico non mancò presso le università. Ora 

un insegnamento di Bibliografia è tenuto dal valoroso Pollard. 

Il dottor Baker, nel congresso internazionale degl,i archivisti e 

bibliotecari di Bruxelles, tenuto nel 1910, ci diede ampie notizie 

sopra la preparazione del personale bibliotecario in Inghilterra, 

mettendo in rilievo come nelle isole britanniche la preparazione 

del personale fosse affidata alla « Library Association » che teneva 

corsi annuali ed estivi, faceva esami e concedeva diplomi, in pos

sesso dei quali i candidati potevano aspirare a diventare funzionari 

di biblioteohe pubbliche e private. Per ottenere un tale diploma i 

giovani, forniti del titolo di Baccelliere possibilmente. dovevano 

frequentare i seguenti corsi e sostenerne gli esami: I. Storia let

teraria; II. Elementi di bibliografia pratica; III. Classificaz:one; 

IV. Catalogazione; V. Storia delle biblioteche, loro fondazione 

e ~rganismo; VI. Funzionamento della biblioteca ossia biblioteco

nomia. Gli esami consistevano in una prova scritta e in una prova 

orale e pratica. Il corso durava tre anni C{,.ì 24 ore per settimana. 

La statistica degli iscritti, dei promossi e dei collocati sta a indi

care la serietà che avevano gli insegnamenti e il bisogno che di un 

personale cosÌ preparato sentivasi, cosÌ per le biblioteche dello Stato 

e universitarie come per quelle municipali e di associazioni. e 

private. 

Con l'anno scolastico 1919-1920, in Londra presso l'Univer

sity College, antico istituto fondato sino dal 1828 e dal 1907 

incorporato all'università di Londra, si è istituita la vera scuola 

di Biblioteconomia cioè la School of Librarianship, per delibera

zione del senato accademico, accettando così le proposte e i consigli 

della « Library Association». L'istituzione è fatta a spese della 



- 40-

uni er it' , ma il Carnegie United Kingdom Trust le ha fissato un 

a segno annuo di 1500 lire sterline, ossia 180 mila lire italiane. 

La Scuola delle biblioteche dell'università di Londra - alla quale 

tutti sono ammessi, tanto coloro che già appartengono al personale 

d Ile biblioteche del Regno Unito o che vi aspirano, quanto le 

altre persone che vogliono estendere le loro conoscenze intorno al 

libro seguendo uno o più corsi - fu inaugurata 1'8 ottobre 1919 

dallo stesso direttore e bibliotecario capo del British Museum, sir 

Frederic George Kenyon. Una commissione di sorveglianza, com

posta delle alte cariche dell'università e di altri insigni personaggi, 

orveglia la Scuola dei bibliotecari, che fin dal suo sorgere fu diretta 

da E. A. Baker. 
Le cattedre della scuola sono dieci, disposte in quest'ordine: 

Bibliografia, insegnata dal professor Arundell Esdaile; Cataloga

zione e funzionamento della biblioteca, dal professore Prideaux; 

Classificazione, -dal professore Berwick Sayers; Legislazione delle 

biblioteche pubbliche, dal professore West F ovargue; Organizza

zione delle biblioteche o Biblioteconom~a, dal professore Headicar; 

Storia della letteratura, dal professore Chambers; Storia letteraria 

in rapporto alla scelta e all' acquisto dei libri, dal professore Baker; 

Paleografia e archivistica, dal professore J enkinson; Uso delle Bi

blioteche, dal professore Sanderson; Legatura, dal professore Coc

kerell. La parte pratica della Catalogazione è tenuta dal profes-

ore Newcombe. Uno speciale regolamento indica le condizioni 

d'ammissione degli studenti, la durata dell'insegnamento durante il 

periodo del medesimo, gli esami e r assegnazione dei diplomi, 

nonchè le tasse di frequenza. Accanto alla scuola bibliotecaria o 

di biblioteconomia è stata costituita una biblioteca di oltre 160 mila 

volumi, la quale serve anche per altri istituti. Gli appartenenti alle 

biblioteche hanno speciali facilitazioni, così per l'ammissione come 

per le tasse. La pratica bibliotecaria è fatta presso il Museo bri

tannico e le varie biblioteche universitarie pubbliche. 

5. La preparazione scientifica dei bibliotecari nel Belgio deriva, 

salvo poche modificazioni, dai decreti ministeriali del 1897-1900. 
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In essi si stabilisce che nessuno può essere ammesso come impiegato 

alla biblioteca Reale o presso le biblioteche unwersitarie di Gand 

e di Liegi senza avere frequentato un corso pratico della durata di 

almeno un anno e senza avere sostenuto felicemente l'esame alla 

fine dell' anno stesso. Il corso pratico è tenuto presso la Biblioteca 

Reale di Bruxelles, le biblioteche universitarie di Gand e di Liegi 

e quella dell'Università cattolica di Lovanio. Per essere ammessi 

al corso (stage) è necessario possedere o il diploma di dottore o di 

ingegnere se il corso si compie presso la biblioteca reale o il diploma 

di candidat se il corso si compie presso le altre tre università di Gand, 

di Liegi e di Lovanio: non v'è indicazione di particolari discipline 

rispetto alla laurea o al titolo del candidato, perchè tutte le disci

pline sono ugualmente ammesse. Sono iscritti al corso anche 

giovani sprovvisti di diplomi, con un esame di ammissione. I fre
quentatori del corso hanno obbligo di presentarsi tutti i giorni e di 
compiere gli studi e le operazioni bibliotecarie indicate da ciascuna 

direzione. 

Alla fine del corso il candidato sostiene l'esame, nel quale 

deve dare conto di ciò che ha appreso durante il corso medesimo; 

l'esame si compone di prove scritte e di prove orali, oltrechè della 
conoscenza di due lingue, oltre il francese, il fiammingo, il latino 

e il greco. Le prove scritte consistono: in una trattazione d'un argo

mento bibliotecario o di amministrazione bibliotecaria, nella sche

datura e classificazione di dieci opere le più varie, nelìa descrizione 
di due manoscritti, nella descrizione sommaria di un'antica incisione 

e lettura di una moneta o di una iscrizione. Le prove orali vertono 

sopra la Bibliografia, la Biblioteconomia e la Bibliotecografia, che 

assorbono la metà dei punti, l'altra metà dei punti è riserbata a 

queste discipline: Storia sommaria dell' arte, dell' incisione e della 

litografia; Storia sommaria della numismatica e della medaglistica ; 
Storia della stampa; Paleografia e diplomatica; Classificazione ge
nerale delle conoscenze umane ; Traduzione e spiegazione di passi 

d'opere bibliografiche e biblioteconomiche e bibliotecografiche pub
blicate nelle lingue nelle quali il candidato desidera di essere inter-
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rogato. Sono dispen ali dal!' esame di Paleografia e diplomatica i 
dottori in filosofia e lett re che dimostrano di averlo già sostenuto. 

Un corso di biblioteconomia all'università libera di Bruxelles 

fu già iniziato nel 1900 dal professore Eugenio Lameere. 
6. In I pagna fu creata fino dal 1856 la scuola superiore di Di~ 

plomatica, che comprendeva svariati insegn~menli tra i qu~li r ~rdi
namento degli archi i e delle biblioteche e SI proponeva la lstruzlone 

teorica e pratica necessaria per adire ai posti di archivisti e di 

bibliotecari; coloro che segui ano i corsi e sostenevano con buon 

risultato gli esami ottenevano il diploma di Archivero y bibliote~ 
cano. Ora insegna la Bibliologia, presso la Università di Madrid 

nella facoltà letteraria, il professore Pedro Y Sainz Rodriguez. 

Un decreto del 24 dicembre 1920 ha stabilito in Ispagna una 

nuova condizione per potere entrare nel Corpo degli archivisti, bi~ 
bhotecari e archeologi, stabilendo un esame di concorso e nello 

stesso tempo di abilitazione o classificazione da tenersi in Madrid. 

Pe· poter prender parte al concorso è necessario aver frequentato 

la Scuola degli Archivisti e Bibliotecari esistente a Madrid e 

a erne ottenuto il Diploma o certificato, oppure presentare il certi

ficato di Licenziato dalla F acolta di lettere e fiiosofia, purchè da 

esso risulti la frequenza di corsi universitari di Bibliografia, di Pa~ 
leogiafia e di Latino medioevale, Archeologia, Numismatica ed 

Epigrafia e averne superati felicemente gli esami. 

Gli esami sono divers:, a seconda che il giovane aspiri ad essere 

Archivista o Bibliotecario o Direttore di Museo. Per le Biblioteche 

si richie 10no, nelle prove scritte ed orali, la conoscenza delle se~ 

guenti discipline o parti dell'ampio campo bibliologico: Storia del 

libro dall' antichità a noi; Storia delle Biblioteche dali' antichità a 

noi, e non soltanto di quelle spagnuole. ma di tutte le principali 

B iblioteche del mondo; I materiali scrittòrii e sopra tutto la perga

mena e la carta; Bibliografia generale e Bibliografia speciale, so~ 

pratutto spagnuola; Storia della stampa e dello sviluppo clelia 

medesima in tutti i paesi, specialmente neila Spagna; Miniatura e 

adornamenti del libro; Leg~tura; Cenni di storia letteraria. 
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7. Una nazione che, nonostante la breve vita della sua unità, si 

è d .. dicata con molto fervore alle biblioteche e alla cultura biblio~ 

grafica, è la Ceco~Slovacchia, la quale sino dal 1920 ha istituita 

una Scuola nazionale di bibliotecari dipendente dal Ministero della 

Pubblica Istruzione e destinata alla preparazione dei bibliotecari 

co ì delle biblioteche di Stato come delle comunali e delle provin~ 

ciali, nonchè delle biblioteche scientifiche e amministrative. Il corso 

è di un anno; e per ottenere LI diploma. ind:spensabilc a coloro che 

aspirano a un posto nelle biblioteche pubbliche o scientifiche, è neces~ 

sario un esame presieduto da un delegato del Ministro della Istru~ 

zlOne. 
La Scuola nazionale dei bibliotecari comprende i seguenti inse~ 

gnamenti: I. Le biblioteche e le sale di lettura. loro classificazione; 

storia e condi2Jione attuale delle biblioteche in Cecoslovacchia e 

all'estero. II. Legislazione bibliotecaria. III. Legislazione sulla 

tampa e deposito legale. IV. L'amministrazione della biblioteca. 

l. CataÌogazione generale, compresa quelJa delle carte geografiche 

e delle opere in musica. VI. Catalogazione speciale (manoscritti, 

documenti, corrispondenze. incunaboli, incisioni). VII. Sistema~ 

tica libraria. VIII. Libreria cecoslovacca e straniera. sistem: b ;blio~ 

grafici internazionali. IX. Storia della stampa e del lib '0, storia 

della legatura, delle arti grafiche, della conservazione e del ristauro 

del libro. 

A Usti è stata fondata nel 1921 una scuola nazionale tedesca 

per i bibliotecari tedeschi. Inoltre il ministero ha organizzato dei 

corsi special i da tenersi nelle provincie per la preparazione degli 

addetti alle piccole biblioteche comunali e private. 

Degno di nota infine è che lo Stato ha istituito delle cattedre di 

Scienza bibl iologica presso J'università tedesca di Praga e presso 

]' università cecoslovacca di Vratislavia. 

8. In Polonia si ebbero pure saltuariamente. nella università di 
Varsavia, ins~namenti di Bibl,iologia. Nel 1865 vi tenne un corso 

J;bero di bibliologia il professore Carlo Estriecher e anche ora vi 

si danno insegnamenti affini. Riacquistata la sua indipendenza, ha 
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tosto nel 1922-23 i tituiti dei c~rsi pro visori di B ibliologia e Bi

blioteconomia a V arsa ia e a Poznan, e col 1924 fondato una 

Scuola permanente di Biblioteconomia a Cracovia, secondo ci 

a erte il Birkenmajer bibliotecario di quella Università. 

In I izzera non si hanno corsi alle università o Scuole speciali 

di Bibliologia ; ma rEcole d'é tud(!$ sociales pour femmes di Ginevra 

ha nel uo programma un corso di Biblioteconomia e d' Bibliografia 

che dà buoni frutti, e la « Bibliothek Kunde » è pure insegnata 

dalla « S01Jial caritative F rauel1schule» di Lucerna. 

In Isvezia vi ha qualcosa d i simile al Belgio. Chi aspira ad un 

impiego nelle Biblioteche governative deve, oltre che presentare il 

diploma di Licenza in L ettere o in Scienze, dimostrare di avere 

per tre mesi prestato serviz:o presso una Biblioteca, con frutto. 

In Romania esiste presso l'Archivio di Stato una Scuola di 

pdeografia e archivistica, che comprende anche l' insegnamento della 

Bibliografi a e B iblioteconomia. 
In Bulgaria, invece, l'Università di Sona ha l'insegnamento 

dell a « Bibliothekslehre », al quale possono adi re gli studenti 

della Facoltà storico-filo sofica, e le lezioni sono tenute dal dotto 

prof. S. Argyroff. 
9. In Danimarca sino dal 1920, per un' apposi ta legge, si istituì 

una vera e propria Scuola detta Scuola danese per le Biblioteche, 
che ha in questi anni egregiamente funzionato. L'impianto della 

scuola e la d istribuzione degli insegnamenti, che in qualche guisa 

si ras omigliano a quelli dell a Scuola londinese, sono degni di gran 

lode. Fra le varie discipline, oltre la Bibliologia e la Biblioteco

nomia, fi gurano la Catalogazione, la C lassificazione, la B ibliografia, 

la Legislazione libraria , la Letteratura danese ecc. 

Scuole poi per la preparazione del personale da adibirsi alle 

Biblioteche popolari, esistono in quasi tutti le nazioni d'E uropa, 

ma generalmente d i iniziativa non statale. 

IO. Negli S tati Uniti d 'America, dove l'istruzione e le biblio

teche sono assai d 'ffuse, da molto tempo esistono scuole per la prepa

razione dei candidati alle biblioteche. Nel 1881 R . C. D avis 
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aperse un corso libero di Bibliografia in Ann Arbor, università del 

Michigan, dividendo il suo corso in tre parti: Bibliografia storica ; 

Bibliografia strumentale e Bibliografia intellettuale ossia B iblio

grafia vera e propria. 

Una vera scuola di Economia bibliotecaria, come fu chiamata, 

fu aperta poco dopo nel Columbia College, il più antico istituto di 

New York, per cura del direttore della biblioteca del collegio 

stesso, il celebre bibliografo Melvil Dewey, l'autore del S istema 

decimale di segnatura nei libri delle biblioteche. Sulla natura di tale 

istituto, reca diffuse notizie il Fumagall i, nel bel lavoro « Sull ' uti

lità, storia e oggetto dell'insegnamento bibliografico » dal quale 

molti particolari abbiamo attinti. 

Lo scopo di esso istituto era essenzialmente pratico, quello cioè 

di dare alla coltura generale necessaria in un bibliotecario il dovuto 

complemento di quell a speciale coltura tecnica, indispensabile alla 

buona esecuzione dei suoi lavori. Le scuola abbracciava due anni; 

ogni anno constava d i tre mesi d i vero insegnamento, oltre a un 

periodo preparatorio di 8 settimane e ad altre 8 di esercizi pratici 

consecutivi, e in questo tempo molti fra gli studenti lavoravano 

dalle 8 del mattino alle l O della sera, con brevi intervalli. La 

scuola oltre al direttore, che era il D ewey stesso, il quale anche 

insegnava, aveva sette professori e un numero indeterminato di con

ferenzieri: e vi si professavatfo corsi di Biblioteconomia, che erano 

naturalmente i più sviluppati, con lezioni, conferenze, esercitazioni; 

di B ibliografia, affidata particolarmente a professori specialisti di 

ogni facoltà del collegio, i quali tenevano delle letture sulla Biblio

grafia delle singole scienze da essi insegnate ; e corsi di Letteratura. 

La scuola, aperta il IO gennaio 1887, aveva dato ottimi frutti, onde 

veniva sempre più raccogliendo il favore generale, ed era posta 

sotto il patronato della Associazione Americana dei bibliotecari. Ma 

col p rincipio del 1889 il Dewey lasciò la direzione della Columbia 

Library per passare alla testa della Biblioteca dello Stato di N ew 

York in A lbany: e con lui trasmigrò pure la scuola. che divenne 

scuola dello Stato, caso abbastanza singolare in America, ove la 
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. t . pubbl'ca salvo la elementare, è totalmente affidata all 
IS ruzlone \ , 
privata iniziativa. Il carattere della s~uola è p~rò essenzialmente 

t cnico, e lo mo:;t a il atto che dopo Il passaggio ad Albany, do

vendo il ewey ce. care dei nuovi insegnanti (due o tre soli lo 

a evano seguito da l ew York), dette nel marzo '89 un esame agli 

a pir nti, e ame che consistè unicamente in 200 domande di Biblio-

teconomia. 
In molte città esistono poi corsi per la preparazione del perso-

nale delle Biblioteche popolari e municipali o loc~ii, corsi frequen

tati sopra tutto da donne, giacchè il funzionamento delle Biblioteche 

negli Stati Uniti è ora in grandissima parte (salvo per certi alti 

uffici direttivi) affidato alle donne. 
11. Presso la Biblioteca N acional di Rio de J aneiro è stato isti

tuito da molto tempo un Curso de Bibliolheconomia, che dà buoni ri

sult~ti e li migliora d'anno in anno, come è chiaramente indicato nelle 

recenti relazioni inserite negli Annaes di quella Biblioteca. Uno 

degli ultimi volumi dà conto dell'annata 1918. Le cattedre che 

funzionarono in quell' anno furono, per le quattro sezioni, dirette 

rispettivamente dal dott. Constancio Antonio Alves per la Biblio

grafia, da Ioao CaiÌos de Carvalho per la Paleografia e Diploma

tica, da Mario Bhering per la Iconografia in luogo del direttore 

dotto Aurelio Lopes de Sousa, da Ioaes Gomes de Rego per la 

N umisma tica. • 
L'ultimo regolamento delle Biblioteche del Brasile, riferito 

specialmente alla Bibliot<'!ca nazionale di R lO de J neiro, dispone 

che a cura della biblioteca nazionale, dell' archivio nazionale e del 

museo storico nazionale, si tenga un corso biennale per la prepara

zione del personale adatto per le biblioteche, per gli archivi e i 

musei. lei primo anno si professano le disc:pline di Storia letteraria, 

di Palecgrafia e Epiarafi a, di Storia polit!ca e amministrativa del 

Bra il , di Archeologia e Storia dell'arte. Nel secondo anno si pro

fes ano le discipline di Bibliografia, di Cronologia e Diplomati~a. 

di T umismatica e Sigillografia, di Iconografia e Cartografia. 

Gli insegnamenti sono impar~iti nelle varie sedi della biblioteca, 
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dell' archivio e del museo, a seconda dell' argomento; presso l bi

blioteca nazionale, gli insegnamenti di Storia letteraria, di Biblio

grafia, di P3leografia, di Epigrafia, di Iconografia. e Cartografia; 

presso l'archivio di stato, gli insegnamenti di Storia politica e am 4 

ministrativa del Brasile e di Cronologia e diplomatica; presso Il 

museo storico nazionale, quelli di Archeologia e Storia dell'arte, 

di Numismatica e sigillografia. 

I programmi sono annualmente deliberati dai direttori dei tre 

istituti radunati presso la biblioteca nazionale e i professori deile 

singole materie sono scelti tra il personale dei vari istituti secondo 

le indicazioni dei rispettivi direttori. Gli esami constano di una prova 

scritta della durata di due o'e e di una prova orale della durata di 

mezz'ora. Alla scuola sono ammessi COS1 gli impiegati delle biblio

teche e gli aspiranti ad esse, come gli estranei, dietro però un esame 

di ammissione. 

IV. 

Le recenti Scuole italiane di Bibliologia e Biblioteconomia. 

1. Ma è ora di tornare all'Italia per vedere quel che essa ha fatto 

in questi ultimi anni, e sopra tutto dopo il recente rinnovam~nto 

fondamentale degli studi universitari. 

L'insegnamento della Bibliologia nell' università, che era iitato 

da più parti insistentemente invocato, è ormai una cosa stabilita, e 

quel che più - sia pure ,apparentemente - importa, stabilita p. sso 

parecchie università e in forme diverse, che conviene partitamcnt~ 

esammare. 

Che l msegnamento della Bibliologia fosse Olmai un bisogno, 

lo dimostrano gli incitamenti che da un decennio venivano fatti al 

Ministero della Pubblica Istruzione, non soltanto da privati stu

diosi e da articoli di riviste, ma dalla stessa Associazione dei pr04 

fessori universitari i quali vedevano nella mancanza di tale ins -

gnamento preparatorio una delle ragioni del decadimento delle 

biblioteche nostre, e dalle due Associazioni professionali dei fun-
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zionari delle biblioteche comunali e provinciali e del personale 

d lle biblioteche pubbliohe e governative. Queste due ultime, in una 

loro solenne adunata del 1921, tra i vari provvedimenti a favore 

delle biblioteche, da segnalarsi al Ministero della Pubblica Istru

zione, posero quello « di istituire secondo la legge 24 dicembre 

1908, n. 754, art. 6 e relazione introduttiva, una o più scuole o 

cattedre di Bibliologia allo scopo di preparare un personale con 

cultura rispondente all' alta e specifica funzione delle biblioteche, 

come si fa presso quasi tutti gli stati d'Europa » . E due anni dopo 

i rappresentanti delle due Associazoni bibliotecarie, invitati dal 

Ministro ono Gentile ad esporre il loro parere su alcuni punti fon

damentali per una nuova legge sopra le biblioteche italiane pub.

bliche cosÌ governative come di enti autarchici, esposero in undici 

capitoletti i lineamenti indispensabil i, a loro avviso, per una nuova 

istemazione delle bibl ioteche, l'ultimo dei quali era cosÌ concepito: 

« Poichè non si potrà mai avere un personale adatto alle biblio

teche, se non ci sono le scuole per fo rmarlo, si rende indispensabile 

la istituzione d'una o più scuole bibliografiche con gli insegnamenti 

adatti, come del resto era previsto dalla legge 24 dicembre 1908, 

n.754. 
« Ad ogni modo, per il momento, si potrebbe provvedere ad un 

tale vivo bisogno con incarichi universitari di Bibliografia e di 

Biblioteconomia, materie indispensabili al personale di concetto delle 

biblioteche, che ora è costretto ad entrare in servizio digiuno affatto 

di tal i d iscipline; la qual mancanza costituisce una delle maggiori 

cause del poco rendimento delle biblioteche stesse » . 

La grande legge non si fece per allora. Ci si è limitato ad 

alcune modificazioni di cose preesistenti, colla riserva di procedere a 

quella radicale sistemazione che era nel desiderio non solo degli 

studiosi, ma anche del Ministro, a cagione forse della grande 

massa del lavoro e delle grandiose riforme portate all'istruzione 

pubblica ital iana in tutti i suoi tre gradi. Ma non è detto che tale 

legge fondamentale per le biblioteche non possa e non debba, in 
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un tempo non lontano, avere dal governo nazionale la sua pratica 

attuazione. 

In seguito alla legge dell'autonomia universitaria, due univer
sità di Stato stabilirono, sino dalla loro prima forma di statuto, tra 

gli insegnamenti della facoltà, di mettere quello della Bibliologia 

e Biblioteconomia, le università di Bologna e di Padova; mentre 

una terza università, quella di Firenze, pur non istituendo la cat

tedra bibliologica, incaricava il professore di paleografia di dare 

anche qualche cenno di Bibliologia. Tanto a Padova quanto a 

Bologna l'insegnamento della Bibliologia non aveva solo il signi

ficato di uno degli insegnamenti aggiunti a quelli tradizionali della 

facoltà di Lettere, ma entrava, in composiZione con altri insegna

menti universitari, a costituire delle scuole speciali. L'insegnamento 

della Bibliologia potè aver luogo presso l'università di Padova, 
nello stesso anno accademico J 924- J 925, nell'università di Bo
logna (dove vigeva da qualche anno un corso libero assai frequen
tato) soltanto l'anno dopo, unicamente per ragioni di caratterI' 
hnanziario. 

L'argomento òegli Studi bibliotecnici, specialmente dopo i 
primi esperimenti, continuò ad interessare il campo della cultura 

nostra universitaria, e nel primo congresso dei funzionari dei musei 
e delle biblioteche locali, tenutosi in Padova nel giugno dello scorso 

anno, dopo ampia relazione del professore Carlo Anti dell'univer

sità di Padova e del direttore dell 'Archiginnasio di Bologna, fu 

all'unanimità votato il seguente ordine del giorno: « Il primo con

gresso dei Funzionari dei Musei e delle Biblioteche locali, pren .. 

dendo atto con compiacimento delle iniziative prese dall'Univer
sità di Bologna per l'insegnamento della Biblioteconomia e da 

l'Università di Padova con l'istituzione della Scuola Storico-filo
logica delle Venezie per la preparazione di personale per Bi

bJ=oteche, Archivi e Musei, fa voti perchè il Ministero della P. I. 
favorisca quelle università italiane che, per ragioni di ambiente e 

per l'interesse alla materia, si dimostrassero più adatte, con l'as

segnar loro appositi posti di ruolo; istituisca il diploma di Archi-
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vIsta e di Bibliotecario per coloro che frequentano e compiono i corsi 

di Bibliologia e Paleografia presso le università; ponga questo ti

tolo come condizione indispensabile per chi si presenta a concorsi 

per posti di concetto negli Archivi e nelle Biblioteche governative 

o comunali o d'enti morali ». 
2. La Scuola bibliografica iniziata presso la università di Padova 

fa parte di un istituto più complesso annesso all'università e special

mente alla facoltà di Lettere, ma in fondo auronoma, che è intito

lata « Scuola storico-filologica delle Venezie ». La Scuola si pro

pone di preparare adeguatamente il personale per tutti gli istitut! 

culturali che nell' ampio territorio delle Venezie esistono, siano 

biblioteche, archivi o musei. La Scuola presuppone la laurea in 

lettere o in filosofia o in giurisprudenza o in scienze politiche e 

sociali, e in casi peciali anche le altre lauree; dura un anno e rap

pre enta un compimento o meglio perfezionamento di ciò che si è 
appreso nei quattro anni di corso che hanno portato alla laurea. 

La Scuola storico-filologica delle Venezie rilascia tre speciali 

diplomi : 
I. Diploma di archivista~bibliotecario. 

II. Diploma di abil.itazione ad uffici di antichità e arte 

venete. 
II 1. Diploma di perfezionamento in studi storici. 

Lasciando da parte, perchè a noi non interessa, il diploma dI 

abilitazione ad uffici di antichità e arti venete, che comprende 

quattro insegnamenti generali e cinque speciali, e il diploma di 

perfezionamento in studi storici, che comprende nove corsi a libera 

scelta, tra i quali un corso di teorie della storia; intratteniamoci 

sopra il d :ploma di archivista-bibliotecario, diploma evidentemente 

unico, nonostante le due diverse destinazioni. Per ottenere tale dI

ploma, è necessario seguire dieci corsi, dei quali quattro generali 

e sei special i. I corsi generali sono: Storia moderna, col professore 

Camillo Manfroni (passato ora a Roma); Paleografia, col profes

sore Vittorio Lazzarini ; Storia del diritto italiano, col professore 

N ino T amassi a ; Lingue e letterature neo-latine, col professore Vin-
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cenzo Crescini. Gli insegnamenti speciali sono questi: Storia e 

istituzioni di Venezia, col professore Camj.l1o Manfroni; Diploma

tica, col professore Vittorio Lazzarini; Archivistica, col professore 

Roberto Cessi; Bibliografia generale, col professore Luigi Ferrari, 

direttore della Biblioteca Marciana di Venezia; Biblioteconomia. 

col professore Francesco Ageno; Linguistica delle Venezie, col 

professore Vincenzo Crescini. 
Il concetto che ha determinato una tale scuola, e sopratutto 

l'accostamento di discipline o puramente storiche o d'arte e d'anti

chità o archivistiche o di bibliologia, è nato dal fatto che nelle varie 

città della regione e in molti dei comuni una sola persona è chia

mata a dirigere e far funzionare tali istituzioni culturali tutte rac

colte insieme e accostate, anche se varie fra di loro. Non è infatti 

raro trovare in una cittadina o in un grosso comune, il museo e 

l'archivio e altre raccol te speciali di carattere storico e artistico, 

unite alla biblioteca. Onde il criterio di dare un complesso di in

segnamenti unitari e un diploma solo per gli archivi e le biblioteche. 

Sopra il fun~ionamento del primo anno di vita di questa impor

tante Scuola, ho voluto chiedere informazioni, specialmente per 

la parte che a noi più interessa, che è la bibliologica. al valoroso 

professore Luigi Ferrari, direttore della Marciana di Venez!a, che 

insegna la Bibliografia generale. e desidero qui riportare quakhe 

pc. iodo delle sue impressioni che mi paiono oltremodo g:uste e 

assennate. 
« Senza dubbio (e ne abbiamo fatto esperienza in occas.one 

dei due diplo~i della sezione conferiti l'anno scorso) un anno di 
insegnamenti tecnici è assai poca cosa per una adeguata formazione . 

Occorrerebbero esercitazioni pratiche su larga scala, oltre le illu

strazioni teoriche. Ed esse prendono molto tempo. Ma tale incon r 

veniente è ovviato dall'ammissione alle scuole, sotto forma d'ag

gregati, degli studenti universitari del secondo biennio. Con oppor

tuni sviluppi, nel corso annuale, di parti singole, nel triennio potrà 

raggiungersi una discreta preparazione, anche dal punto di vista 

pratico ... purchè non venga meno la frequenza ». 
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Ottimo, a mio avviso, è stato il provvedimento . , preso 10 qu 
secondo anno di funzionamento dalla Scuola biblioteca . est.o 
.. d' . l" .. na e archi 

vlstlca, I consentIre ISCriZIOne alla scuola stessa n l . 
. .. ' on so tanto dei 

laureatI, ma ancora deglI alunnI del secondo biennio dell f ' 
d ' Le . . f . h a acoltà 

I ttere: questI, m attI, anno tutta la preparazion . 
. d e necessana 

per mten ere e apprezzare i corsi della Scuola bibl" l . 
.. . . .... lO ogica e con 

tre annI di studi e di esercitazIOnI, m luogo di uno l 
. ' " . so o, potranOG 

compIere quella pratIca duetta SUl lIbri che è indisp bil . . ensa e per 
comprendere Il funZIonamento di una biblioteca o d ' hi . 

I un arc VlO e 
sopra tutto per apprezzare nei debiti termini la delicatez l' ' za e 1m. 
portanza della funzione. 

Ovvia pare a noi anche la distinzione d'el campo bl'bl ' I . . d . lO OgiCO m 
ue parti (se ne potevano fare anche tre). di Bibliografia I 
d ' B 'bl' genera e 

e I l lOteconomia; la prima storica e descrittiva la se d ,. . . ' con a 
analitica e attmentesi più specialmente alla fun' . p ., '" ZlOne m atto. er 
CIO che SI Tlfensce alla descrizione e catalogazione del libro, che 

ba u~ carattere com~~e ~ tutt'e due le branche, e stato assegnato 
al plOfessore F erraTl Il lIbro manoscritto e l'incunabul . Il , d I '5 o SInO a a 
meta e 00; al professore Ageno il libro moderno p . 
. e~ frequentare la scuola occorre avere pagato le tasse di 
Ilnmatncolazione e d" " . . 

ii 
. I ISCTlZIOne, e per ottenere Il dIploma, la tassa 

ssata per Il medesimo h' l . , nonc e a sovratassa deglI esami: di guisa 
che la frequenza per qu t' d' f' es anno I per eZlonamento importa di tasse 
la somma di lire 1225 " . . ' , , ma gIustamente nota la duezlone della 
scuola che agli iscritti in d' . t d'" . ., . . Isagla e con IZ10nI economiche e plU me· 
ntevoI! le tasse p t . b aga e sono nm orsate, sotto forma di assegno 
concesso dalla cassa I t' l'' , sco as Ica, per mtero ammontare o per la 
meta. 

Direttore della sI' 1"11 .. cuo a e I ustre professore Vittorio LazzannI, 
3 . Anche a Bologn ., " f I 

b'bl" I ' a SI e, come gla u detto, istituita una Scuo a 
I IO oglca, col titolo « S l d' B'bJ' . ' h' ' , cuo a I I loteconomla e dI are IV!' 

shca » e colla quaI"fì d' C . d' 
I 

. I ca l orso dI perfezionamento alla facoltà l 

ettere e dI filosofi C' I 

I 
. ,a, I sono a tre scuole presso la facoltà di lettere, 

ma que la dI BIbIiote . d' ,.. . . P 
d 

cono mIa e archIVIstIca a dIfferenza di a· 
ova n ' I ' , on e egata ad alcuna altra speciale. 
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Possono essere iscritti alla scuola, la quale ha la durata di un 

solo anno, soltanto i laureati in lettere e in giurisprudenza, 

Gli insegnamenti obbligatori agli iscritti per la frequenza, 

sono i seguenti: Paleografia latina, col professore Pietro T orelli; 

Storia moderna, col professore Vincenzo De Bartholomaeis, ù 

Storia antica (a scelta) col p,obssore Arturo Solari; Storia del 

diritto italiano, coll' ono professore Pietro Silverio Leicht; Dirith> 

ecclesiastico, col professore A. C. Jemolo; Bibliologia e Bibliote

conomia, col professore Albano Sorbelli. Oltre a queste discipline 

è obbligat.oria una materia filologica a scelta per i laureati in giu

risprudenza, e una materia di diritto romano per i laureati di lettere. 

Alla fine degli esami, se superati tutti felicemente, i candidati ot

terranno un diploma di Archivista e bibliotecario, che abiliterà in

distintamente alle due professioni, 1? ovvio che accanto agli inse

gnamenti teorici, sopratutto per le due discipline specializzate di 

Paleografia e Diplomatica ed Epigrafia medioevale, e di Biblio

logia e Biblioteconomia, ci saranno Ile esercitazioni pratiche presso 

gli archivi e le biblio teche della città. 
L' insegnamento della Paleografia e Diplomat:ca, come q,c lO 

della Bibliologia e Biblioteconomia, non figura soltanto come ele

lemento specializzato e indispensabile per la Scuola di Biblioteco
nomia e di archivistica, ma ancora nell' elenco generale degli inse

gnamenti professati dalla facoltà di lettere dell'università bolognese. 

Le tasse da pagarsi sono quelle di immatricolazione, iscrizione 

e diploma, presso a poco rispondenti a quelle pagate dagli alunni 

della Scuola delle Venezie dell'università di Padova, 

La direzione della scuola spetta al titolare più anziano delle 

cattedre di Biblioteconomia ed Archivistica; e qualora dette cat

tedre non siano tenute da professori titolari, al titolare più anziano 

delle cattedre più affini. 
4, Di natura affatto diversa è la Scuola per bibliotecari e archi-

visti paleograji, istituita dal governo stesso col R. Decreto-legge 

29 ottobre 1925 n. 1968, presso l'università di Firenze, la quale 

è, com'è noto, del tipo B, Già il Ministro della pubblica istruzione. 

sollecitato dai voti di dotti e professionisti, aveva annunziato l'isti-
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tuzione di una Scuola regia per le biblioteche, in un discorso fatto 

al parlamento trattandosi del bilancio della pubblica istruzione. 

E necessario esaminare particolarmente questa scuola, che è 

enza dubb:o molto importante e che intende rispondere a un de

_id rio, anzi a un bisogno, più volte manifestato dalle persone com-

petenti. 
Intanto c'è dalle altre questa sostanziale differenza; che la 

scuola dà due diplomi diversi, per le Biblioteche e per gli Archivi, 

istituendo il diploma di Bibliotecario paleografo e il diploma di 

Archi ista paleografo. Oltre a questi due fondamentali, la scuola 

conferisce tre sorta di diplomi di perfezionamento; uno di Paleo

grafia latina, uno di Paleografia greca e il terzo in Diplomatica. 

La scuola ha la durata di tre anni per gli iscritti che vogliono 

conseguire i diplomi di Bibliotecario paleografo e di Archivista 

paleografo; viceversa è di quattro anni per coloro che vogliono 

conseguire uno dei diplomi di perfezionamento. 
Le materie di insegnamento sono così distribuite nei tre anni 

di studio: 
I. anno: Paleografia latina, Paleografia greca, Diplomatica, 

Stona medioevale e storia moderna, Istituzioni di diritto romano e 

medioevale, un corso a scelta tra le materie insegnate nella facoltà 

di leltere e filosofia o di giurisprudenza. 
II. anno: Paleografia latina , Diplomatica, Paleografia greca 

ù Istituzioni di diritto romano e medioevale, Biblioteconomia, Ar

chivistica, Bibl iografia generale e storica. 

III. anno: in questo anno avviene la divisione in due sezioni, 

rispettivamente rivolte a coloro che vogliono più particolarmente 

dedicarsi alla Biblioteconomia e a quelli che si dedicano all'Archi

vistica. La prima sezione (di Biblioteconomia) ha questi insegna

menti: Paleografia latina, Paleografia greca, Diplomatica o Istitu

zioni di diritto romano e medioevale, Bibliografia generale e storica, 

esercitazioni di Biblioteconomia. La seconda sezione (di Archi

vistica) ha questi insegnamenti: Paleografia latina, Paleografia 

greca, D iplomatica, Istituzioni di diritto romano e medioevale, eser

citazioni di Archivistica. 
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L'anno quarto, come è già detto, è dedicato ai vari perfeziona

menti. 
Interessante è anche di vedere chi può essere iscritto alla Scuola. 

Possono essere iscritti: i laureati in lettere o in filosofia o in giu

risprudenza o in scienze sociali, purchè forniti del diploma di ma
turità classi<:a: e questi sono senz' altro iscritti a.l secondo anno della 

scuola; gli impiegati di prima categoria delle regie biblioteche e 

degli archivi di stato: e questi hanno il diritto di essere senz' altro 

iscritti ad una delle due sezioni del terzo anno; i diplomati in Pa

Jeografia latina o greca e diplomatica presso altri istituti pubblici 

dello Stato, purchè forniti del diploma di licenza o di maturità clas

~jca: per questi la direzione della scuola si riserva di stabilire in 

quale anno possano essere ammessi; gli studenti deila facoltà di 

lettere o filosofia o giurisprudenza che abbiano superati gli esami di 

profitto prescritti per il primo biennio: e questi debbono frequentare 

tutti i tre anni della Scuola. 
La direzione della Scuola è affidata all'illustre professore Luigi 

Schiaparelli, il quale ha anche l'insegnamento di Paleografia e 

Diplomatica; gli insegnamenti di Biblioteconomia e di Bibliografia 

<:7enerale e storica sono ambidue affidati al professore Carlo Bat-

isti, che è anche titolare della cattedra di glottologia; l'Archivi

stica è insegnata dal professore Antonio Panella del l' Archivio di 

Stato di Firenze; le esercitazioni di Biblioteconomia e di Archivi-

tica sono fatte rispettivamente dal professore Battisti e dal pro-

fessore Panella. 
La Scuola ha gj~ cominciato a funzionare col gennaio del cor- . 

rente anno e i corsi hanno efficienza per l'anno scolastico 1925-26. 

Le tasse e sovratasse scolastiche sono quelle indicate dalle di-

posizioni vigenti per gli studenti della facoltà di Lettere e filosofia 

e corrispondono perciò a quelle di Padova e di Bologna; ma la 

Scuola per bibliotecari e archivisti paleografi di Firenze ha questo 

vantaggio, che conferisce ogni anno, per concorso, parecchie borse 

a studenti della scuola, e opportunamente rende possibile e pratica 

r esistenza e la vita della Scuola stessa. • 
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v. 

Considerazioni e conclusione. 

Ed ora che abbiamo parlato, oltre che della necessità dell'in

segnamento bibliografico, delle varie istituzioni che per l'imparti

zlone di tale insegnamento sono state create in Italia, ci sia concessa 

qualche considerazione. 

J. La prima constatazione è senza dubbio di grande conforto: 

sir.o ad ora non eravi nelle università italiane o in scuole annesse alle 

medesime, alcun insegnamento ufficiale, sia con professori di ruolo 

sia con professori incaricati, di Bibliologia; ora ci sono tre università 

che la insegnano con una o con due cattedre. Indubbiamente va 

d ta una grande lode alle università di Bologna e di Padova che 

vi hanno spontaneamente pensato, e al ministero della pubblica 

istruzione che ne ha istituita una sua, presso la università di Firenze. 

T uHe queste istituzioni siano le benvenute. 

L'Italia aveva fino ad ora questa singolarità: che possedeva 

pre so i maggiori archivi di stato, in luogo del resto adattissimo, 

delle vere e proprie scuole di Paleografia e diplomatica, bastevoli 

per la preparazione alla lettura e alla valutazione dei documenti e 

util i anche a quegli scolari delle facoltà di lettere e di giurisprudenza 

che olevano addomesticarsi colle carte antiche; che, nonostante tali 

scuole, aveva istituito presso quasi tutte le università del regno 

anche l'insegnamento della Paleografia e Diplomatica; e viceversa 

non si era dal Governo sentito il bisogno di istituire presso qualche 

università una cattedra o di Bibliologia o di Bibliografia o scienza 
bibliotecaria. 

t innegabile, tutavia, che colle nuove istituzioni di corsi di 

perfezionamento e di scuole, lo squilibrio permane perchè al ma

noscritto, o meglio al documento, è data una parte oltremodo pre

ponderante, di fronte al libro, sia esso scritto o stampato, che ha 

avuto e ha una parte cosÌ preponderante nella civiltà del mondo. 

Ma da un passo ne viene un altro, e l'equilibrio culturale anche in 

• 
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questo campo si potrà in seguito stabilire come nelle più colte na

zioni. Gran difficoltà è quella di cominciare: il resto viene da sè. 

2. Un punto che merita qualche considerazione, è la vecchia 

tendenza, che ancora si ha presso molti degli istituti bibliografici del

l'Italia e dell' estero, a stabilire un diploma solo per gli archivisti 

e per i bibliotecari. Il vezzo (non so se dobbiamo dire « il mal 
v zzo ») venne fuori nella prima metà del secolo XIX, quando. 

incominciandosi insegnamenti paleo-bibliografici, si credette oppor

tuno, dato anche la poca richiesta di persone specializzate, di non 

frastagliare troppo un complesso generico di nozioni; ma se tale di

ploma complessivo per archivisti e bibliotecari era sufficiente in 

quei primi tempi, dopo divenne una stonatura, essendo l'una fun

zione infinitamente diversa e lontana dall' altra. Senonchè tale e 

tanta è la forza del passato e della tradizione, che anche in moder

nissimi istituzioni bibliologiche, come abbiamo visto. si continua 
nel concetto vieto di Archivista-bibliotecario. Certo non si è pen

sato alla natura diversa giuridicamente, socialmente, culturalmente 
delle due istituzioni; tanto differente che in Italia, come del resto 

in parecchie altre nazioni, gli archivi dipendono da un ministero 

e le biblioteche da un altro. 

Gli insegnamenti per i due diplomi debbono dunque essere 

quasi tutti diversi; la stessa Paleografia ha un valore e un aspetto 

quando si riferisce ai documenti o ai diplomala, e ne ha uno di

verso quando si riferisce ai manoscritti e ai codici storici e letterari. 

Del resto ormai la cosa è una res judicala, e se si toglie la Francia, 

la quale conserva ancora il glorioso istituto della Ecole des charles 
a cagione deUa sua tradizione e della sua storia, negli Stati più evo-

1uti non si fa più confusione fra l'uno e l'altro diploma, ognuno 
dei quali conduce per vie diverse ad una preparazione e funzione 

diversa. 
Ma non dobbiamo troppo rammaricarcene per la nazione no

stra: era indispensabile che anche qui si procedesse per gradi e 

che si cominciasse con queste istituzioni cumulative; e non è male 
che queste scuole abbiano qualche anr.o di esperienza per recare 



- 58-

la per ua ione di quel che è bene e di quel che è meglio, per poi 

decidere se debbonsi continuare in tal guisa o trasformarsi o morire. 

E perciò opportune mi sembrano le parole pronunciate dal Ministro 

della pubblica istruzione nella recentissima inaugurazione della ses-

ione straordinaria del nuo o Consiglio Superiore della pubblica 

i truzione. « Già con gli statuti provvisori, egli diceva, sono sorte 

in gran numero e presso ogni università ed ogni istituto superiore 

cuole speciali e di perfezionamento, la cui istituzione è consentita 

dalla nuova legge universitaria. Ora, mentre queste scuole dovevano 

mirare a creare in ogni centro di cultura quegli organismi didattici 

e scientifici che meglio si adattassero alle sue particolari condizioni 

di ita e di attività pratica ed intellettuale, parecchie di queste 

scuole sorsero invece quasi identiche presso i vari Atenei e non 

ebbero impronta particolare; inoltre la moltiplicazione di scuole non 

corrisponde talvolta ad una necessità per gli allievi, e si è forse ri-

olta in un aggravio non del tutto utile per i bilanci universitari che, 

pecialmente questi primi anni, devono essere vigila'ti con cura parti

colare. Il moltiplicarsi delle cattedre e la minaccia della creazione 

di nuovi istituti superiori in un momento nel quale tutte le forze 

dovrebbero essere raccolte per afforzare gli istituti esistenti, co-

icchè essi vivano di una vita scientifica e didattica più rigogliosa, 

doveva richiamare la mia attenzione. Perciò con recente disposi

zione si è vietata per cinque anni l'istituzione di nuove facoltà o 

scuole: una più lunga e matura esperienza dirà quali saranno le 

vere necessità didattiche di ogni Ateneo )). 

Ottimo divisamento: impedire il continuo caleidoscopio delle 

modificazioni e aspettare che le istituzioni finora escogitate diano il 

loro frutto. Dopo si potrà sopprimere, aggiungere, modificare. 

3. Qualche lievissimo adattamento (non parlo di sostanziali mo

dificazioni) si mostra però indispensabile, via via che si procede; 

e a questi adattamenti bisogna far posto senz' altro. Le scuole re

centi italiane di Paleografia e di Bibliologia, ad esempio, hanno 

tutte il presupposto che i laureati in lettere o in giurisprudenza o 

In altre discipline si iscrivano per un nuovo anno (pagando tra 
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1'altro la tassa di immatricolazione, la quale potrebbe essere ri

sparmiata a giovani che, in fondo, continuano volontariamente gli 

studi); lasciano perciò intendere che il corso di un anno, senZ'i 

aver prima mai avuti insegnamenti bibliografici o bibliologici, possa 

bastare alla preparazione specifica. E qui sta, a mio modo di vedere, 

un errato apprezzamento della nozione bibliologica e della fun

zione dei Bibliotecari, funzione che ha, sÌ, un fondamento teorito

scientifico vario e complesso, ma sopratutto ha bisogno di una pre

parazione tecnica-pratica, la quale, per quante ore si dedichino e 

sforzi si facciano, non può ottenersi in un solo anno. 

Poichè sarebbe assurdo quello di pretendere che il laureato 

debba o possa frequentare per più di un anno la Scuola bibliote

caria per il conseguimento del diploma, non resta che da proporre 

e da seguire quello che già si è attuato a Padova; e precisamente 

che alla Scuola di Biblioteconomia e di Archivistica possano iscri

versi i giovani negli ultimi due anni di corso universitario, e sia loro 

cosÌ concesso di frequentare i corsi bibliografici e paleografici e so

pratutto le esercitazioni. In tal modo il diploma sarà concesso a un 

candidato il quale ha realmente frequentato per tre anni la scuola, 

e ha avuto modo di apprendere nei suoi particolari e nella vera e 

lungimirante funzione, la tecnica bibliotecaria e archivistica. 

La tradizione del passato, la quale, soprattutto in Italia, è rife

rilà più agli archivi e ai manoscrit,ti, che non alle biblioteche, non po

teva non recare qualche altro squilibrio nelle nuove sistemazioni 

delle università. 

È ormai riconosciuto dalle moderne concezioni enciclopediche 

t' da coloro che studiano i rapporti intercorrenti fra tutte le discipline, 

che la Bibliografia, la Storia della stampa, la Bibliologia in genere, 

danno il loro riflesso o portano il loro lume su tutte le discipline 

costituenti lo scibile umano, sia che si tratti di letteratura, di storia, 

di medicina, di diritto, di filosofia, di scienze naturali; ne viene 

perciò la conseguenza che la dottrina bibliologica o bibliografica, 

che dir si voglia, dovrebbe essere posta come corredo indispensabile, 

ia pure soltanto propedeutico o estrinseco, per l'apprendimento dei 
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an rami dello scibile. Orbene in qualche statuto di università ita

liane, i pongono come indispensabili per il conseguimento della 

laurea o in lettere o in storia o in filosofia o in filologia certi esami 

cl: ~rrticolari 'Ì_' plin : ad esempio, per l'est re nel campo l!os~ro, 
la P aleografia (e a noi pare molto opportunamente); presso nessuna 

univer ità in ece (per quanto sappiamo) non è stato conside

rato necessario. per la stessa laurea in lettere (dove il libro è la 

parte strumentale e suggesti a indispensabile). l'avere frequentato 

un corso di Bibliologia e sostenutone 1' esame. 
4. Qualche non inopportuna considerazione ci fornisce la mo

derna Scuola per bibliotecari e archivisti paleografi. istituita presso 

l uni 'e :tà di Firenze. Lo scopo che si deve proporre tale Scuola 

è indicato nello stesso decreto di istituzione. cioè « di p:omuovere 

l'inc emento degli studi bibliografici e di fornire la preparazione 

sc;enlinca e tecnica a coloro che intendono avviarsi al governo delle 

biblioteche pubbliche )l. Q uesta è la dizione del d ecreto. è questo 

il giusto e nobilissimo sopo che si proponeva il ministro. aderendo 

cosi ai veti espressi dalle Associazioni nazionali degli ad uctti aile 

biblioteche italiane. e dal Congresso dei Bibliotecari di P adova. 

ai quali enti J ministro confermò che avrebbe istituito quanto prima 

in una uni ersità italiana la Scuola per le biblioteche. 

Quello che ne è venuto fuori è. e non il contrario, una cosa 

senza alcun dubbio troppo diversa dalle disposizioni di carattere 

generale e informati o contenute nel decreto e riguardanti le fi

nali a . 
La Scuola di Firenze in fatti, secondo che risulta dal pro-

gramma e dalla indicazione delle materie e loro distribuzione. non 

è che una continuazione della vecchia e benemerita Scuola di pa

leografia (della quale chi scrive ebbe l'onore d' essere scolaro sotto 

il dotto e indimenticabile Maestro Cesare Paoli); non è se non 

la imitazione fedele della Ecole des chartes fondata nel 1821. 

con scopi di cultura unicamente paleografica e diplomatica. alla 

quale in questi recenti anni si aggiunsero un insegnamento teorico 

e uno pratico di Bibliologia a compimento, evidentemente. degli 

studi paleografici. 
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Che così sia. il programma fa capire chiaramente e senza al

cuna dubitazione: i cinque diplomi infatti che la Scuola confe:isce 

sono tutti dedicati alla Paleografia e Diplomatica; e se uno di essi, 

ha il titolo di Bibliotecario p~leografo. è evidente che noi siamo di 
fronte ad un paleografo, che può o deve essere nelle grandi bibl!o

teche, e non già ad un bibliotecario. Ossia siamo di fronte a quel fun

zionario che, nella vecchia classificazione delle biblioteche, chiama

vasi Co,nservatore dei manoscritti, proprio per distinguerlo, anzi per 

contrapporlo al Bibliotecario. 
Ma devesi concludere per questo che la Scuola di Firenze è 

inutile o anche solo poco utile? Tutt'altro: la Scuola di Firenze 

adempie ad una santa e sacra funzione; di continuare la vecchia 

e gloriosa scuola paleografica sotto la guida di un insigne maestro 

quale è lo Schiaparelli. di renderla più compiuta accompagnandola 

di insegnamenti compleIQentari utili alla cultura del paleografo e 
del conservatore dei manoscritti, recando all'Ital ia quella tradi

zione, quel decoro e quei benefici che 1'Ecole des charles di Parigi 

• ha recato alla Francia. 
In un bell' articolo pubblicato lo scorso mese nel « Mar-

zocco », il professore Antonio Panella, dopo aver svolto un com

plesso di considerazioni sulla maggior parte delle quali sono per

fettamente d'accordo con lui, ossservava: « Prevedo già le probabili 

opposizioni. Le ancor vive rivalità municipali protesteranno contro 

questo privilegio della Scuola fiorentina; ma a torto, perchè condi

zioni di ambiente conferiscono ad essa un primato che qualunque 

altro tentativo compiuto altrove non potrebbe contenderle. Firenze 

ha nello studio delle discipline ausiliarie della storia una tradizione, 

ha un modello di ordinamento nei suoi archivi, possiede b iblioteche 

ricchissime di codici e di materiale librano. Creare perciò dei du

plicati alla Scuola sarebbe sconveniente e pernicioso » . 
Ottimamente detto: e credo che nessun centro italiano vorrà 

competere con Firenze, per le ragioni esposte e per altre che si 

potrebbero dire, circa la grande ed unica Scuola di paleografia. Ed 

è veramente opportuno che questo grande centro paleografico con 

adeguati insegnamenti sia a Firenze, dove il materiale, così mano-
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'tt e documentale di studio, è tanto abbondante, e dove la scn o com 
centralità stessa del luogo sembra maggionnente attirare, 

5, Po to questo, che risponde a una formulazione accessibile a 

tutti coloro che hanno a cuore la serietà degli studi della nazione 

no tra, resta ancora un problema che s'impone con uguale forza 

d'azione e che, per il decoro nostro, chiede una soluzione: la isti

tuzione di una Scuola universitaria degli addetti alle biblioteche. 

Per formare cioè i bibliotecari; nella stessa guisa, che la tanto au

gurata e felicemente costituita Scuola di Firenze formerà i pa

leografì e gli archivisti. 
J? inutile che io stia qui a indicare quali sono gli insegnamenti 

indispensabili per una Scuola delle biblioteche: quelle istituite in 

Inghilterra, nella Cecoslovacchia, in Germania, negli Stati Uniti 

d'America, nel Brasile e altrove, li possono facilmente suggerire. 

Anzitutto si presenta la Bibliologia prop~iamente detta, divisa nei 

suoi due rami del libro manoscritto e del libro stampato; vengono 

quindi la Illustrazione e l'Adornamento ,del libro, con nozioni sul

l'arte decorativa, sulla miniatura, sull'incisione in legno o in metallo. 

~ulle recenti forme illustrative o litografiche o foto-meccaniche; la 

Bibliotecografia con la origine e funzione storica delle biblioteche 

e loro rispondenza nel mondo moderno; la Biblioteconomia, ossia 

la biblioteca in atto, con tutti i problemi scientifici e pratici e tutti i 

dipendenti servizi che vi si attengono, dal locale ai registri, alla 

conservazione, all'uso in luogo o consultazione, al prestito; la Legi

slazione libraria, bibliotecaria e letteraria comparata per le varie 

nazioni, indispensabile ora per la vita stessa di una biblioteca e per 

i rapporti inerenti col libro e colla stampa; la Bibliografia, che ha 

un evidente rapporto con lo svolgimento di ogni disciplina, spe

cialmente per quelle storico~letterarie. e che presenta una infinità 

di problemi e di sviluppi pratici, fondamentali per fare conoscere 

il grado di elevazione culturale a cui una nazione è arrivata, indi

spensabile per la trasfusione dell' anima nazionale sulle persone colte 

della patria e di fuori; finalmente un insegnamento teorico-pratico 

di Paleografia, riferita specialmente ai codici e comunque tale da 

completare la cultura del Bibliotecario. 
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Si istituisca anche questa Scuola delle Biblioteche: dove si 

crede più conveniente, e dove gli studi possono essere compiuti con 

quella preparazione specifica che è indispensabile. E si p<\Ssi sopra 

ai timori di gare tra città e città e regioni e regioni che, come dice 

il Panella, finirebbero per stroncare, se ascoltate. le più lodevoli 

iniziative. 

Sono alla fine del breve scritto; ma la fine è turbata da una 

domanda dubitosa, angosciosa, che amici e colleghi mi muovono. 

Le scuole istituite, e quelle che probabilmente potranno istituirsi. 

presuppongono per il conseguimento del diploma di bibliotecario. 

almeno un anno, talvolta due o tre di studi, per avere il diritto, 

non dico di entrare nelle biblioteche senz' altro, ma di potersi pre~ 

sentare ai concorsi di ammissione ad un posto di bibliotecario di 

ultima classe. Poichè è necessario tanto studio, tanta preparazione. 

tanta spesa e tanto tempo per potere entrare nelle biblioteche, ogni 

loico uomo è tratto a pensare che le biblioteche offrano, ben più 

del professorato o della magistratura, alle quali carriere si può 

adire con la sola laurea, compenso adeguato agli studi e alle fatiche 

enormi. E qui viene la disillusione! Non c'è infatti nessuna carriera 

facente capo allo Stato che, a parità di titoli e di cognizioni, tratti 

cosÌ male i suoi impiegati. Basti dire questo, che un laureato o abi~ 

litato il quale continui a insegnare onestamente, ma senza cure spe

ciali e senza ricerche o studi, sulle cattedre di un ginnasio, arriva. 

se vuole, a dirigere una di quelle centinaia di scuole medie che sono 

in Italia, e riceve cosÌ, giovane ancora, uno stipendio che è uguale, 

se non superiore. al direttore della Biblioteca nazionale centrale di 

di Firenze o di Roma, dato naturalmente che questo Direttore sia 

di prima categoria e abbia raggiunto quell' età matura che è l'anti

camera dell' andata in pensione. 
Ecco il contrasto insanabile. Non potranno fiorire gli studi 

bibliologici e biblioteconomici, non ci potranno essere in Italia 

biblioteche meritevoli veramente di tal nome, non potranno vivere 

per mancanza di iscritti le Scuole di paleografia e archivistica e le 
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Scuole di scienza Bibliotecaria, finchè ai bibliotecari e agli archivisli 

non sarà dato quel trattamento di giusta rispondenza, di vita e di 

decoro, jl quale u citi nei giovani valorosi il desiderio di ~rtare: 
per tale via, il proprio ingegno e la propria attività a beneficIo degli 

studi e della P atria. 
ALBANO SORBE.LU 

N O TA BIBLIOGRAFICA 

Sul problema delle Biblioteche in ltaha, sulle loro fu~zion.i,. sulle d~fi
cienze su ciò che dovrebbero rappresentare, ci sono numerosI SCritti, a comm

Clare, 'poco dopo l'unità italiana, dal bello studio che. co.l titolo Il Coverrw 

le Biblioteche, comparve nel « Politecnico )) del gennaio 1867. 
Rivi te e periodici ne trattarono, di tanto in tanto, sopratutto in questi 

ultimi anni; e io mi limiterò qui a ricordare i soli nomi di alcuni che con .più 

competenza e amore dell'argomento si occuparono, quali il Ra 'a ,. il. R~m~, 
il Fedele, il Malvezzi, il Prezzolini, il Casati, il Cian, il Fumagalli, Il B wg!, 

il Nalli, la sig. Sacchi Simonetta, il Frati, il Cardina!i, il Bruers, il Boselli , 

il Possenti, il B ertarelIi, il Mazzelli , il Mussa, il De Gregori, il Nurra ecc. 

Intorno alle vicende dell'insegnamento d ella Bibliologia in Italia e alle 

moderne scuole di Bibliologia e di Biblioteconomia istituite da noi, vedasi 

anzitutto l'importante ~ritto di G. FUMAGALu: Utilità, storia ed oggello 
dell' insegnamento bibliografico, in « L'università italiana )) , a. IV, 5 1 7 e 

580; A. SORB:::'LLI: Aspetti e deficienze delle Biblioteche italiane in una 
reccrlle relazione (Bologna, Azzoguidi, 1916) e Nuovi insegnamenti: Corso 
di Bibliologia e BiblioteccJ71omia all' Università di Bologna, in « Università 

italiana)l, a . X ,n. 7-8; L. RAVA: Relazione al Disegno di legge 24 di
cembre /908, n. 754; T. GAR: Letture di Bibliologia, Torino, 1868; 
R. Università di Padova, Scuola storico-filologica delle Venezie (B ando

programma 1925); R. Università di Bologna, Scuola di Biblioteconomia ed 
archivistica (Manifesto-programma); R. Università degli studi di Firen::c, 
Scuola per B;bliotecari e Archivisti Paleografi. Norme per l'iscrizione (Fi

renze, 1925); A. PA 'ELLA: La nuova scuola per archivisti e bibliotecari. 
in « Il Marzocco », XXXI. n. 1 (3 gennaio 1926). 

Ricchissima è la bibliografia che riguarda l'insegnamento bibliografico 

all' estero. Notevoli e utili in particolar modo sono le relazioni che u tale 

argomento si sono fatte, e poi pubblicate nei volumi degli A tti rispettivi, così 

al Ccngre;so degli Archivisti e Bibliotecari di Bruxelles del 1910, come al 

recente Congresso dei Bibliotecari e Bibliofili di Parigi del 1923. Molte 
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delle scuole hanno la loro storia e il loro programma a stampa, e non sto 

qui a indicarle partitamente. Di parecchie Scuole ho assunte notizie diretta

mente da qualche coUega o amico competente in materia, per le rispettive 

nazioni. Oltre il compianto Léon Dorel. di Parigi. ricordo con gratitudine gli 

illustri signori R. F . Sharp e Arundell E sdaile di Londra, G. N aetebus e 

Axel v. Harnack di Berlino, H . Schnorr v. Carolsfeld di Monaco di B aviera, 

L. Paris di BruxeUes. Zd. T obolka di P raga, M . Godet di Berna, S . A. P ltt 

di Glasgow, Alv. Gil Albacete di Madrid. ]. M . Hulth di Uppsala, ]. Bianu 

di Bucarest, S . A rgyroff di Sofia . R . L. H ansen d i Copenaghen, ]. Berg 

di Amsterdam, L. Farnum di W ashington. 

L'insegnamento all 'estero è qui brevemente accennato, come convenivasi 

alla natura e allo scopo di questo scritto ; ma su tale argomento ritornerò 

quanto prima. 

• • 
APPUNTI E VARIETÀ 

Per la restituzione al culto della cappella 

di Santa Maria dei Bulgari nell' Archiginnasio 

SuU'esempio di quanto è avvenuto aUa capitale (1), l'Amministrazione 

fascista del Comune di Bologna ha provveduto a che l'artistica chiesetta com~ 

presa nell'edificio dell'antico Archiginnasio venisse restituita al culto e, come 

già in passato, consacrata alle cerimonie rituali che si connettono alla vita 

della n03tra UniveTSltà degli Studi: già un primo caso d'attuazione del prov

vedimento si è verificato in occasione delle onoranze funebri tributate alla 

salma del compianto Senatore Puntoni. 

Esprimere in povere parole il compiacimento che di per se - e in altis

simo grado - l'episodio d. cronaca cittadina non può non suscitare, sarebbe 

insufficiente; occorre ravvisare e additare in esso il simbolo luminoso di una 

aspirazione ideale della coscienza nazionale, che contraddistingue l'ora che 

('J In accogt.mento di apposita richiesta presentata al Ministro della Pubblica Istru

zione a nome degli universitari cattolici dall'on. Marlire fu disposta la restituzione al 

cullo della Chie,ella di San'lvo nell'edificio universitario della Sapienza a Roma : l'inau

gurazione ebbe luogo con discono del magnifico Rettore prof. Del Vecchio il 19 gen-

nalO u. s. 

5 
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l d e' d to oggi valutare e misurare nel tempo e nello spazio la vo ge e I CUI non 
n on nza e l'effic cla. 

Intorno il Santa Mana dei Bulgari si raccoglie e palpita tanta parte d~lla 
tori d Il'antico Studio che n un luogo poteva con migliore attitudine 

pt t l d tmazione. Ivi l'area su cui sorgeva la casa avita del Maestro, 

che l tr dlzio~ vuole primo in ordine di tempo e per facondia di eloquio, 
nella uola dI Irnerio (~); ivi il quartiere o e si raccoglievano, oltre a que~la 
di Bulgaro 05 aur um, le pr'me e più frequentate aule di insegnamento glU-

l') lnt mo .. Ila ligur d, Bulgaro e I!I att~a che la deSIderata redazione ~i. una 

I d Il tud,o boloanese a cui predisporre .. ttende con tanto dlltgente stona complu a e o.. .' 
d l benemento Ishtuto che ad essa si IDhtola erello dal 19 \3 ID Ente morale, sIa un 

~at~o I compIuto, si può pur sempre con.ullare con frullo .l'egregia opera del Padre 

Mauro arh, De danl Arcnigymnalii bononiemi, pro/e3jonbul, della quale opportuna

mente Albiclnl e C. Malagoli curarono una mtampa. Bononiae, MDCCCLXXXVIlI 
Ex oll, Frat. 1erlani, Dopo avere nella ( ita di Irneno ,) ncordato il noto diltico, 

con CUI il fondatore della scuola avrebbe definIto I quattro suoi migl iori discepoli : 

Bulgarul al aureum, Af arlinul copIa legum 

( Hugo 10m legum, Jacobul id quod cgo ", 

nella \'11 d, Bulgaro' SI n~endica ampiamente la nascIta bolognese d, Bulgaro, 

con ro un allribultaglt ori gIOe plsan derivata da una erronea leltura di un passo d, 

Bar 010 che come precedentemente Accunio fanno soltanto il nome dd giurecoiliulto 

BandlOo); $Cri"e il arti: Perpefual habuil conlentiones Bulgarol cum Martino qui 

pnmu po: re.ulula junlprudentiae lfudia not:ae lec lae inler junlconlullol auclor 

«[uaal el a recepli, opimonibus lcholae irnerianae, in qua Ile/uli pnncepl hc.bebafun 

'I Bulgo1TU<, ,.>ep;Ul recedebal. Sed Bu/garol fum propler erudiLionem el doclrinam lum 

propler lacundiam quandam et copiam dicendi propler quam Ilulgo al QUreum dicbll 

esi, ti libentiul el maiore mullo lcho/anum conCurlu audiebalur quam M artinul • 

E in noIa il arh nch,ama due glosse nelle quali Bulgaro è desIgnalo C'lI su,nd,

cato appellativo: l'una d, P,acentino In EJCposil. ad. reg. jur CUlI Imo quod os aureum 

Ildest Bulprus) egregIe ucoglta"t ut delerminaret contranum l); l'altra di Odofredo 

in \. Demque Dll'U ~a' rol 2 D lg. de minonbus 111 1. 4 in h. Scio el1am il/ud ali
quando Poles diCI ul du:it os aureum S. do. Bulgarus; Ita ppellabatur Bulga";;s . 

uuto al tempo Il Cnazz nel dlltgente pregevole volume I U scuole dell' antico 

ted,o d\ BolollD pago 47, sen\e: L p'Ù anhca scuola è quella del fa.moso giu

rK n ulto Bui aro ... Egh fiorì nella pnma mel' del duodecimo secolo ; e ~bbene gli 

stoncl non ano punlo d'accordo nd fi.",re l'anno della sua morte, pOlchè il Slgonio 

<I ad esempio, (Hì,lonol b.>nonrenllS t. III ad. a. 1161) lo d,ce defunto nel 1161 , il Gnf-

foni lCrooica lO R. R Il ~ . \01. lll , p. 107\ nel 1166 ed altri nel 1167, pare 

per Il possa ccertue aH re e h 'arc to r anno 11 60 . 
E un lo sle chi ro au'ore IOp. Clt_, pago 491: ( Le case del Bulgan erano 

II pi nalello ora Ch'UIO nel \lcolo della clmmla che cluamavaSl appunto Corte 

ro dalla ch,esa d, . Cristoforo del Ballatoio (chiesa 
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ridico (8); ivi, nella località a cui restò appunto il nome di cc Corte di Bul

garo» (Curia Bulgari) ebbe per lungo volger d'anni la residenza ed esercitò 

;( all' angolo del vicolo predetto e della via poi denominata de' F olcherari lino cuca 

«( uove oggi è il cortile dell'Archiginnasio. Pr So quelle case sorgeva la Ch,cta di 

«( S . Maria detta parimenti dei Bulgari, lulla quale li ritiene che quelli elercitassero il 
« diritto di giu. patronato. 

«( Dal 1563 le nuove scuole osaia l'Archiginnalio occupano l'area sulla quale lorgeva 

« l'anzidetta chiesa di S. Maria e gran parte di quella su cui innalzavanli le case dei 
(I Bulgari ». 

(') La Corte o Curia di Bulgaro era co.ì al centro del quartiere delle .cuole di 

diritto che essa veniva nelle manifeltazioni apontanee dell'anima popolare menzionata per 

indicare quasi per antonomaaia gli edifici scolaatici. Così, nel 1271, mentre il divampare 

delle discordie civili travagli ava la vita dello Studio bolognese, uno $Colaro provenzale 

ci ha lasciato una descrizione in vefli latini dei combattimenti tra Geremei e Lambertazzi 

ai qualt egli assiltè. L'intereSlante documento è riportato dal prof. A. Gaudenzi nel suo 

bel discorso inaugurale C( Lo Studio di Bologna nei primi due I.coli della sua e.islenza », 
Annuario della R Univo di BaI., 1900, pago 46, ed esordisce colle parole seguenti: 

« Quando i vinti, riparate le forze, diventano vincitori la curia di Bulgaro è di.lrutta dalle 

\( fiamme e la casa di Ardizzone » - (un Ardizzone è menzionato negli Statuh di 

Bologna pubbl icati dal Frati - BaI. 1877, voI. III , p. 531 - come appartenente alla fa

miglia dei Rustigani che avea la fronte delle lue calle dove è ora la facciata di San 

Petronio) - (C è Ipogliala di molti codici. Piangono i loro danni gli scolari Lombardi, 

« T oschi, Francesi, Tedeschi, Ingleli, Siculi, Calabri ed Apuli che la lede del sapere 
« ha attirati al mare della scienza l). 

Risultanze conformi, per quanto riguarda l'ubicazione del quartiere delle .cuole, emer

gono pure dall'opera già citata del CAVAZZA, che a concluaione della sua diligente inda

gine espone appunto il convincimento che dal declinare del XIII secolo fino oltre la metà 

circa del XV sede costante delle scuole di leggi civili e di diritto canonico fu esclusi

vamente la limitata porzione di abitato compresa fra la via San M amolo, ora d'Azeglio 

a ponente, l'antica strada delle Casette di S. Andrea (oggi parte di Piazza Cavour) • 

il Palazzo nuovo delle Scuole o Archiginnasio colla comprela CorI. di Bulgaro o Piaz

zella della Scimmia (che il BREvENTANl, Suppl. alle COJe Nolabili del Cuidicini, p. 174 

afferma denominarsi anche Cortile delle Scuole) a levanle, a mezzodì la Chiesa di S. Pro

colo da una parte e la Piazza di S . Domenico (oggi Galileo) dall'altra, e infine a mezzodì 

l'antica parrocchia di San Geminiano la quale sorgeva dove oggidì è la parte meridionale 
della B asilica di S . Pelronio. 

Purtroppo non loltanto a scopi di erudimento ed elevazione dello spirito appare de

dicata la località di cui teniamo parola: al contrario, da documenti che vengono richia

mati nel prelodato lavoro del CAVAZZA, pago 71 e leg., chiaramente risulta che la Corte 

dei Bulgari fu uno dei luoghi espressamente e ripetulamente assegnato a Bologna per 

pubblico postribolo: e quando nel 1360, ad istanza dei Rellori di S. Maria dei Bulgari 

e dei frati di S . Domenico, il lupanare fu tolto di là , eliO, dopo varie vicende che il 

Cavazza nel citato volume, pago 72 e legg. riassume, fu pur sempre allogato in quei 

presai, e cioè ora nella via della Torre dei Catalani , rimasta poi chiusa per la cOltru

zione della Chiesa dei Celellini, od anche dietro le case di Rolandino Galluzzi preSlo 
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. '1 P d t' (I) e si svolse e palpitò la vita pubblica ammml-
l' lt suo ufficIo I o es a "' ) l ' 

a ~ . J : ' • d 11 città (~); ivi plU tardi (0 - per vo ere di Carll) 
strahva e gluwZlana <! a 

d
. I Irovandoli in documenlo coevo, per la vIa « che andava 

l C I e lorre I la nome, . ' d l r-_ ) . 
• or e . ' . I dell'ancora ellilenle vIa e ,-"ne queala lin-

I G UUIOIO Il (IO proaeglllmen o d J:' 
vena I u . . d b I J:eri unUl murol allu$ a $Ufllelmliam ad hoc 

I izione: (I lO qua 1110 e ea /' . • 
go are prescr . . /i' B ie nul/um paciantur dapnum el Impedlmenlum >l. 

I h l cl 3cholare.s cllllla l onon . d" . "U lC o e d frapporre una malenale parele IVllona fra i 
Cò evidentemente fu eeretato per . ' 

I . Il ' bitati dai giovani Itudenh e 1T0va fIIeontro nelle r b' .. dalle prostitute e que I a 
loca I .a. It~ I 'r Statuti del Comune di Bologna del 1250 pubblicati dal FRATl 
dilpOllzlonl contenute neg I d l' . Id ' 

310) . . ' prescrive che non oveSiero accog leUI e enunzI e 
B I 1869 voi, l. pag, \O CUI 1\ •• • • 

( o. '. . . . urie ed offese ricevute nel recanl agii « hOlplela 
che le meretnc. prelentalSero per \Dgl . 

'co/arium " o luoghi di penlione degli ltudentl. .., . 
- od ' l . t tu d 'l cui oogi si ripmhna Il nome e che occupava Il (') Il P ella, a magli ra ra.. . " . , 

h
· Il' d ' to politico dei ComunI, ebbe con ogm probablllta 

vertice della gerarc la ne or mamen . . . . , 

B l t I h ' . può dire che ella nacque IO Cuna BulgarI, pOlche 
I. sua orlg\De a o ogna, a c e Il .' . l h 

. bb d nu prima che per ella veOllie cOllrultO .1 pa azza c e 
qUlvl tale maglSlratura e e rell e . , . ' 

'1 Il 'azza maogiore della CItta, A quello nguardo .1 CAVAZZA, op. 
ne parla I nome su a p' .. d ' B I 

. P h' Il ' d Il fine del secolo Xli ci atlellano che nella cala I u . 
Cl t. , scrive : ( arecc I a I e a . . . 

bb d · '1 Podestà parlando eSii la scritla: Aclum IO domo quondam dominI 
« garo e e lmora 1 , . . . II 

l . b' I P t I Quando precilamenle il Podellà SI ~rasfenlSe In que a 
ti Bu gaTl u I mora ur o Cl al . . ' . , . 

' I e ne ha un indizio da ciò che il primo degh anzldeth documenh « casa non e no 0 , ma s 

I I da la del 1179 (pubblicalo dal SAVIOLl, Annali 11. p. 2, Doc, CCLV. Arch. (c pora a . " 
(I di Bol., Reg. Grosso T, l , pago 34). Si può invece affermare con sIcurezza. ~ CIO pure 

cc sulla scoria di documenl i, che la casa di Bulgaro continuò ad essere la rellden~a del 

cc Podestà fino agI. ultimi anni del secolo XII. Infatli, appare redatto nella cun~ ~
le zidetla il documenlo riguardanle la dedizione degli nbitanli di Monleveglio, che mdlca 

cc fra i leltimoOl .1 famosissimo Azone e parla la data del 1198 », 11 SARTI. De clari3, elc., 

p. 11. p. 26, pubblica come eslTatlo dal Reg. Grosso. lib, I . cap. 66 e 67. lale documenlo, 

che è riporlalo anche dal SAV '~LI (Annali li, 2 Doc" CCCXXIII , Lo Ileuo SAVIOLI 

(op, e loc. ciI.) pubblica come redatto. lupra ponlile domul quondam Bulgari Il uno Ifru

menlo di vendila al Comune rogato in dala 22 marzo 1201 (Doc. CCCXXXVIl) menlre 

altro documento (n. CCCXXXVIII) rogato in dala 22 luglio dello sI esso 1201 appare 

Ihpulalo (C in curia nOlla CommUni,». 
(') A dar ragione dell' importanza acquislala dalla « Curia Bulgari» nella vila della 

ci ttà no. tra. è prezzo dell'opera. in luogo di riassumere. riporlare per inlero una pagina 

del Cl discrelo latino II di Fra Mauro Sarli, nella già cilala « Vila Bulgari» (op. ci t, 

D e cllll'Ì3 elc .. val, l. pago 39. lec. ed. MDCCCLXXXVIlI) : 

« Summa Bulgari auctorital fui I in civilate noslTa in qua qui a populari imperio re

gebatur rudiblll adhuc moribu. facile erat lam escellenti homini primas honoris part~ 
deferr i, N eque gratia qua apud Imperalorem ital icis civilatibu. invitum valebat Bulgari 

aeatimationem apud populum minuit... Itaque aeque charui el Imperatori el civibus luis, 

vicarius. ul appellabant , imperialil in civilale nostra fuil . , ... , 

« Quod autemail P ancirolus Bulgarum in eo magistratu lanta aequitate JUI disiSl.e 

ul eius lenlentiae de ambiguo jure prolatae in uni versa Italia vim legil habuerinl, accePl1 

ab Accunio. qui \O glossa ad A utenticam Hoc locum C. Si 3ecundo nup$eril, id prae-
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Borromeo - che la Chiesa ha collocato fra i suoi santi dottori. sorse la pre

costituita monumentale sede del patrio Ateneo, nella quale la sapienza degli 

avi accumulò. oltre a quelli della scienza, tanti preziosi tesori di arte (quali 

clare istitulum memorat, ul uJCori quam marilu3 in le31amenlo bonorum dominam el fruc

luariam e$le 1I01uit, llantibu3 liberi$ ex con;eel4 menle defuncti alimenla Illnlum debeantur; 

quod cum jure inductum non lit. in curia lamen Bulgari oblinuil eI ubique in Italia 

oblervatur. Sed Pancirolu. hic non recte allecutul elI quid IiI curia Bulgari. Neque vero 

quidquam commune habuit curia Bulgari cum vicarialu imperiali li quidem hune unquam 

gellil. Bartholus id aliquanlo meliu. inlellexit. Curiam enim Bulgari quam Accuniul 

memoral. esse ait viam quandam (domum dicere debuerat live palatium) in qua mora

balur Bulgarus. ubi ad lollendas conlenlionel civium, quae anle illud lempu. a populo 

bononiensi ex veleri usu et conluetudine recepta erant. in scrip til redigi coeperunt Bulgaro 

ip$O vivente. Itaque in Bulgari aedibui primn juris municipalil IIVe stalulorum populi 

bononiensis principia po.ita lunl. 

cc Et quamvi. nulla ex slalutorum bononienlium collectionibui. qual habemus in libris 

.ive editil li ve manu enralis (.unl aulem posI remi huiul generi. plurimae) nulla ad Bul

gari aetalem assurga t, lamen ex primi. ill il rudimenlil, quae Bulgari aelate sCrlpla 

emeraerunl, non dubium est qui n cetera creverint. Omnium antiquiuima .talutorum 

bononiensium collectio quam vidcrim annum praefert MCCXXXXIX, Verum in 

hac ipaa collectione leges quaedam in.erlae lunl quae annum MCCIV habent adscrip

tum: nec dubito quin inter leges illas quibu. nulla temporil quo editae .unt nota 

adiungilur, plures sint longe anliquiores: ex iii nempe quae prius UIU el conluetudine po

puli bononien.is induclae fueranl, posI aulem in curia Bulgari scripto tradilae. Manlit 

aulem hic honor Bulgari aedibus diu etiam posI eiul morlem. Atque haec fuil curia Bul

gari in qua ipse primum dum vivere I el jus dixil et respon.a dedit el diu muimo scho

larlum und ique advenlantium concurau docuil, Post autem eo mortuo praelor Bono

nien.ium eo ipso in loco satis jam celebri. sedem aliquandiu lenuit et judicia exercuil, 

Eral aulem ve lUI haec domul curia Bulgari commodissimo civilali. Iaea ubi pOltmodum 

excitatum elI Archigymnasium bononienle. Ibi eral etiam eccle.ia Sanclae Mariae de 

Bulgam appellala cuius patroni fuere Bulgari quoad e: familia viguil l) . 

(') Parlicolare importanzn nella storia di Bologna ha la data del 1560. perchè IO 

quell' anno il Papa. che era allora Pio IV (già. al lecolo il giureconsulto milanese 

G iovan Angelo Medici, fralello del famigeralo Giangiacomo Medici, marchese di M.

rignano. il Pontefice cioè che elercilò la parle principale nelle più decisive assilie del 

Concilio di Trento). nel corso di dodici mesi creava, con esempio nuovo. Arcivescovo 

di Milano poi Cardinale di S. Romana Chiesa e Legato di Bologna e ben pre.lo di 

Ravenna e d' I tnlia lutla un giovanetlo di venlidue anni. suo nipole ex 30rore che non 

era ancor neppur sacerdote. Vero è che nella scelta del giovane congiunlo il Papa ebbe 

a dimoltraroi buon conoscitore di uomini perchè Carlo Borromeo - tale era il nome 

del Legalo di Bologna del 1560 - fu una delle penonalità elette che più onorarono la 

Chiesa cattolica che lo ha innalzalo agli onori dell' altare. Perfettamente luperlluo larebbe 

indugiarsi a ricordare quale titanico atleta della Cattolicità, quale fervido ricostruttor" 

nella casa di Dio. quale in.lancabi le lavoratore dell' orlo del Signore sia Ilalo il Sanlo 

a cui Bologna non mancò poi di dedicare chiese, e. del reslo. ad ogni bologneae balta 

guardarsi d'attorno per scorgere in lutti i più cenlrali edifici della città, monumenti e 

• 
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le itture del Ce I e del Calvart) che la cittadinanza, inconscia forse di 

pos~edere, rivede in ogni circostanza con. così ineffabi1~ e viv~ c~mpiacimento: 
ivi è ben giusto che stia il locale dedicato alle mamfestazlODl volta a volta 

~ste o liete onde, come quella di tutti gli organismi umani, è intessuta resi

stenza dell'antico Studio bolognese. Gioie e dolori che trovano la loro naturale 

espressione in cerimonie rituali del culto cattolico, (~la religione d~i nostri 

adri, nella quale anche noi crediamo», come ebbe ID recente occasIOne (7) 
p proc amare il Pnmo Ministro Benito Mussolini, Duce geniale del Fascismo 

italiano. 
Il Fasci mo invero - di ciò ha dato chiara dimostrazione Giovanni Gen. 

tile (' ) - affonda le radici e sommuove le profondità dell' anima italiana 

appunto per il carattere e \' affiato suo intimamente religioso. 

,~gn1 di quella aua veramenle memoTandn letlazlone: dali. fonlana del Nelluno d:! 

Giambologna così armonlOla e bella nella sua ardita nudità, alla coslruzione del Porllco 

cieli' O.pedale di S. Maria della Morte ed a quello dei Banchi che frol\teggia la 

piazza maggiore e lopratutto poi nell' erezione del Palazzo dell·Archiginnasio. Nen 

può negarsi che con la costruzione di questO ultimo palazzo, se venne data conveniente 

ede alla massima istituzione culturale di Boloj!Da, venne per sempre tolta ogni POSSI

bilità che la basilica di S. Petronio superasse nelle dimentioni, come si vuole fosse 

divllato nel progetto originano, li tempio di San Pietro in Vaticano ed il Duomo di 

Milano. Anche oggi sulle architravi delle porte di accello alle aule ove si tenevano le 

lezioni si leggono, oltrc il nome del Pontefice Pio IV, le indicazioni: « Carollll Bon

romelll Leg. e Donatus Caesius Eps. Narn. Vice/eg. ». Infatti allora Governatore di 

So!ctlna col ti tolo di Icelegato era appunto li Vescovo di Narni Donato Ce,is che di 

S. Carlo fu intimo collaboratore e luogotenente di fiducia, come anche più tardi suo 

tucc.,..ore nella porpora e nella Iej!azione di Bologna (nel 1580. 
on può da ultimo taceui che se l'attività di San Carlo si manifestò negli edificI 

materiali non minore è l'impronta da lui segnata nelle costruzioni spirituali, dacchè non 

vi è ialltuzione eccleSiastica o di cultura o di beneficenza del suo tempo che non appai 

aver attrallo la sua attenzione e non si dimostri dalle sue cure rideltata, rinvitlorita, rifatt3. 

In particolare qui a Bologna etili rilulta esser stato fondatore del\' importante Opera 

pia della « dei Mendicanll \) che nella lua costituzione appare ispirata ad arditissime e 

feconde concezIOni di sociale altrui.mo e che anche oggi sollo il nome di Orfanotrofio 

di S. Leonardo è concentrata ~ ge.tita d.l R. Ricovero di Mendicità Vittorio 

Emanuele Il. 

C') La frase ricordat. è contenut. nel discono pronunciato dal Capo del Governo 

nellO Ippodromo di illa Glori preuo Roma per la ricorrenza del settimo annuale della 

fondilZlone del Fasci , il 28 marzo u. I. 

() Si veda da ultimo il volume del GENTILE, Che COla è il fa~cilmo, edito dal Val

iecchi. F irenze, 1925, in CUI è raccolta la serie di scritti, pubblicati nella rivista « L' Edu

cazione politica l) in ddela appunto del1" assunlo 10ltenuto dal G. circa il carattere reli

glOIO del fascismo, carattere dal quale per logica conset!Uenza egli deduce la necellità 

del lanto ditCuuo atleggiamento inlransigente del movimento. Scriveva nell'aprile 1925 

• 
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E in pari tempo consistendo essenzialmente la rivoluzione fascista in un 

ravvivamento e rinvigorimento di tutte le energie dell' anima e della stirpe ita

lica si invera per essa l'asserto di Niccolò Macchiavelli: « nelle repubbliche 

quelle alterazioni sono a salute che le riducono verso i principi loro» (9). 
Quale, p'er l'ambiente, per la razza, per la storia d'Italia questo originario 

principio sia, non può neppur per un istante restar dubbio: desso si assomma 

e conchiude in una sola parola di quattro lettere: Roma; Roma imperiale 
ed eterna! 

Ma d'altro lato, come or non è molto rilevava l'eloquente parola deIl'at~ 

tuale Guardasigilli ono Rocco (10), la Chiesa cattolica anch'essa dall'originario 

ceppo semitico si è evoluta fino a diventare rifugio, rocca, ostello nell'età di 

mezzo e in tempi moderni ponte monumentale e veicolo superbo d'espansione 

della trionfante romanità: talchè essa non affida soltanto il proprio carattere 

e la propria aspirazione universale al greco epiteto di cattolica ma in faccia 

al mondo assume per sè il titolo di « romana ». 

Che se il popolo italiano è propenso ad identificare i due termini, religione 

e cattolicismo, l'opinione pubblica dell'estero tende ogni giorno di più ad 

accomunare l'italianità coll' adesione spirituale al Papato. 

f. pertanto inevitabile e fatale che ogni tentativo dell' anima italiana di 

riscuotere in sè il ricordo e richiamarsi alla grandezza di Roma classica, non 

possa andare scompagnato da un ritorno degli spiriti verso la Chiesa cattolica. 

il G entile: «( Sono in contrasto due concezioni totali della vita, radicalmente opposte, 

nenuna delle quali intende J' altra; nessuna riesce a trovare in se medesima un punto 

di contatto con r altra, lì da poter entrare con eua in un rapporto iniziale di conci

liazione risolutiva... l molti tentativi di quella « normalizzazione » che in fondo doveva 

essere la conciliazione degli animi e cioè quella pace che anche Crilto sdegnava. sono 

tutti fatalmente falliti . 
«( Oggi si vuoi perdere r anima per trovar la; e le transazioni per amor del quielo 

vivere non sono più possibili. Ci saranno ancora mitlliaia e migliaia di falcilti ignari di 

ciò e dispostissimi ad ogni tranlazione; ma questo non vuoi dir nulla; perchè - lo 

sappiano bene i grandi tliudici della nostra storia attuale - non sono i fascisti a fare 

il fucilmo, ma è il fascismo che fa i fascisti, levando una bandiera che si trae dietro 

folle: in mezzo alle quali c· è chi pensa e chi non pensa, chi capisce e chi no, chi ha 

cuore e chi non ne ha, chi è degno e chi indetlno; ma comunque son tutti attratti, 

ciascuno .econdo il proprio modo di sentire, da quella bandiera, e marciano. La bandiera 

si leva IU in alto per una propria forza , « per la virtù che la Jublima n, che ella può 

comunicare agli individui, ma non ricever da elli: retta da una idea che ha una sua 

logica che nelluno può torcere e deviare dalla lua infallibile meta »). 
(I) Discorsi sopra lo prima deca di Tito Livio, libro terzo, cap. I. 
('0) Si allude al discorso illustrante la motivazione dottrinale nonchè la giustificazione 

storica del Fascismo pronunciato da S. E. Rocco • Bari il 7 marzo u. s. 
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, on sme divino numine lo imperio di Roma e la Chiesa di Cristo appa

iono nella comune lor sorte collegati da vincolo arcano, Come le due supreme 
" ' ' pranno l'n futuro sistemare su questa divina terra d'Italia « Diis l. lttuZIOnt sa 
sacra l) la mutua loro convivenza, se cioè le due vecchie torri di Bologna, che 

videro verso loro levate le fronti di Dante e di Carducci, potranno, come già 

in pas ato , così in un avvenir prossimo o lontano, scorgersi sotto « il papa 

venir con l'imperatore I l'un all'altro impalmati )l , (11) è mistero che si cela 

~Ia profondità del olere di Dio « oltre la defension de' senni umani)) (l~), 

(n) A \ oler essere elath . nella sua compiuta integrità la quartina carducciana che 

l 
' rl h,ama. d Il 'od- barbara intitolata « Le due torri Il suona testualmente: parzla mente SI • 

(, Sollo id,m, il papa venir con l'imperatore 

r uno all ' altro Impalmati; ed oh me misera. 

IO suo gIUdicio D io non volle che io ruinassi 

IU Carlo qUlOto e su C lemente sellimol Il, 

Con p,,:na coerenza d, senllmento lo .tesso Carducci IO altro carme di argomento 

bolognese (Via Vgo Bassd cantava: 

(( Quando porge la man Cesare a Piero. 

D a quell a strella sangue umano stilla : 

Quando il baCIO Il dan Chiesa ed Impero. 

Vn astro di martirio in ciel sfavilla Il , 

è qu to nchiamo alle conci ta te apostrofi del P oeta della Terza Italia riteniamo 

pos!a coshtuire una IOsanab,le smenll ta o comunque una contraddizione coi voti che 

sopra abbiamo affermato essere. al momento. nell ' animo della nazione italiana: troppo 

è eVIdente che allorquando un periodo di più stretta relaz ione o di intesa .i inizi fra 
tato e Chiesa, tra le due massime iltituzioni cioè che all' umanità rappresentino il prin

CipiO di autontà. restr iZIOni e costTlzloni. anche dolorose. si rendono inevitabili e fatali 

per la hbertà d'azione e di penstero del singolo individuo, C iò per altro non toglie 

che l'uno come l' altro principio •• ia di libertà individuale . ia di disciplina sociale non 

nspondano entrambi ad esigenze ugualmenle indecllnabili della coscienza individuale e 

della società umana. esigenze anzi tra le qual i. come tra due poli fatali si svolge ed 

oscilla la storia dell'umano inCivi limento, Se i lieri spiriti anllclericali onde è infiammata 

la musa carducciana dimostrano - come già ebbe a segnalare Benito Mussolini (si 

veda lopratutto lo scritto E lementi di storia pubblicato in ( C erarchia » Ollobre 1925 -
che r aspirazione al libero lvi luppo dell ' attività e del pensiero individuale predomina 

e contrassegna il secolo deCImonono. iniziatosi colla proclamazione dei diritti dell' uomo. 

fa lla della R ivoluzione francele - ed ispirato cantore del ( ça ira 11 fu appunto Giosue 

Carducci - non è -meno eVidente che oggi siamo entrati in un altro periodo storico che 

dal movimento fascista It aliano prenderà impronta e del quale, è ad aver fede. Don 

tarderà il sorgere il poeta celebrativo. così come elio periodo storico ha già trovato 

nel Duce la guida sicura e Il realizzatore geDiale , 

IU) DANTE. IDferno. c , VlI . v, 81. 
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L'intelligenza e l'esperienza degli uomini possono soltanto constatare che una 
impressionante legge di analogia affratella i fati dell'istituzione umana e di 

quella divina che da Roma si intitolano_ 
Questo sopratutto vuole essere rilevato e riaffermato qui a Bologna, dove 

il diritto di Roma con Imerio rivisse, dove il diritto della Chiesa con Graziano 

fu creato: qui a Bologna dove il conflitto tra Impero e Papato che riempì di 
sè i secoli dell'Evo Medio trovò allora temporanea composizione coll'italica 

fioritura dello Stato corporativo comunale, che fu sopra tutto creazione legisla

tiva tuttora ammiranda e suggestiva dei glossatori bolognesi « de curia Bul
gari ») i quali negli « Ordinamenti del Popolo, sacrati e sacratissimi », negli 

Statuti delle Società delle Arti e delle Armi diedero per primi, a disciplinare 

l' inserirsi nella costituzione politica comunale dei nuovi ceti popolari, le 

formule e gli schemi giuridici, imitati poi daq grandi Comuni, segnatamente 

toscani dell'Italia rinascente (18), 

(") A persuadersi che non si è di fronte ad affermazione avventata suggerita da 

soverchio amore verso le glor ie paelane, ma bensì a circostanza allodata emergente da inve

stigazione di documenti storici , giova conlultare, oltre quanto li asserilce dal SARTI circa 

il significato da attribuirsi ali' intitolazione (C curia Bulgari » nella pagina 39 dell'opera 

sua (De claris etc,) che si è sopra riportata, anche le elplicite affermazioni fatte sull'argo· 

mento dal compianto prof. A, Gaudenzi nella prefazione alla stampa da lui curata, per 

incarico della Deputazione di Storia Patria per la Romagna, degli Statuti del Popolo 

di Bologna del secolo Xlll. Per tirannia di spazio ci limitiamo 8 riportare i pani più 

significanti , 
Osservato che (pag, V ) « gli Ordinamenti, fatti sotto \' ispirazioDe di RolandiDo Paa

c, seggeri nel 1282 e 1284 e variamente modificati più tardi furono considerati dai 

« nostri progenitori come il palladio delle libertà bologneli ; e furono imitati dai Piltoieli 

e dai PrateSi )1 - continua testualmente il Gaudenzi -: « Giacchè è a sapere che non 

« solo nel medio evo la città nostra ebbe il primato della scienza giuridica, ma che lo 

« svolgimento delle sue libertà comunali precedè quello di tutte le altre città dell' Italia 

(C centrale e che in genere i rivolgimenti e gli ordiDi di Firenze non furono che l'imitazioDe 

« di quelli di Bologna, 
c( E veramente, lasciando stare che la istituzione del podestà e poi del capitano del 

« popolo avvenne in Bologna assai prima che in Firenze, si trova che il governo popo

« lare si stabilì in Bologna nel 1228 e iD Firenze nel 1250, che la organizzazione dei 

« popolani in compagnie armate , che in Firenze accadde nel 1270, elisteva già da lungo 

C( tempo in Bologna, e che finalmente la vittoria definitiva delle plebe sui nobili che iD 

« Firenze ricevette la sanzione delle leggi solo nel 1293, in Bologna li era compiuta 

« assai prima lI , 

E più oltre scrive il Gaudenzi (pag, Vll ): « Questi OrdiDamenti nei quali la plebe . 

« cominciò per la prima volta a trovare una tutela efficace del proprio diritto furono 

« circondati di tale religioso rispetto che per voce di popolo e non per denominazione 

« ufficiale si diosero saerati e 3/lerati$simi li appellarono quelli che due anni dopo si fecero 

( per rafforzarli e completarli, La frase poi con cui cominciava uno di essi: « Volendo 
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11a l'Aquila e la roce non sono dissociabili, come Dante padre - che 

dalla, uola di Bologna attinse l'ispirazione alle ue concezioni di diritto -

ha, in versi immortalI del Il poema sacro Il, rivelato (11). 

l' ~d IDI~ndendo che g!. gndh manlueli (cioè i plebei) e i lupi rapaci (cioè i nobilt l 

.. \adano di pnri grado \I dl\enne IIplca e non solo diede il nome in Bologna allo Sla

l< tulo che COI; a\ eva p ID iplO m fu lolta a ruba dai Pistoieli e dai Praleli e divenne 

I uali Il mollo della nuo\'a leglliazione. Da quesli Ordinamenli con cui cominciò una 

C( ~crta I:cureza nell' appltcazlone del do\'ulo castigo ai rei, è a credere abbia prelo 

" le mc se Il dirtllo penale nuovo. Per cui Il II T raclatus malejiciorum» di Alberto d 

"wndino che è il pnmo Icnllo di dm Ilo penale dei glossatori fu compolto non molto 

" dopo la loro promulgulone e ad e5$1 non d, rado li riferilce )l. 

Affermazioni ancor piÙ gravi enuncia il Gaudenzi nella prefazione alla raccolta da 

lUI pure curata, per IDcanco dell' Istituto Storico Italiano degli Statuti della Società 

del Popolo di Bologna, ed In perllcolare delle società delle Arti e delle Armi (VoI. l 
~ Il r.ella colleZIone delle Fonti per la Stona d'Italia . Roma, nelln sede del!' Istituto 

-I 61. Scnve Il Gaudenzi (pag. IX e segg): 

"Il mO\'lmento steslO che trasformò la Soclctà feudale nella comunale doveva con

" du"e =lle uDloni d'arte e m~ltieri ... In Bologna la più antica notizia, non certa ma 

", probebt!e d, codeste unlODl è dello anno Il i4 quando, secondo la cronaca d l Villola 

"le !CCletà el<ss~ro selle consoh che giurarono Il regime della cillà per due anni)). 

E .I Gaud~nzi, nlevato come le comp~nte dei camblatori e mercanti abbiano nell 

nestra Città preceduto le altre, spIega come ti sorgere delle Arti li debba porre in rela

zIone olla costituzione dello Studio bolognese, in quanto unn prima menzione di queste 

lOC .ele d' arll SI trova in una gloss di Azon~ al Codice (Ergo $cholares quia non exercent 
H profe<.>ionem S,M sub exercenlibus ~unt discipuli non possunt eligere comules sicut 

mc C; "C1puli p Il,pariorum II menlre d'altro lato rileva lo sI esso Gaudenzi (l come tutti 

l' o qua., tutti gli scntton odierni riconoscano che nel medio evo la tradizione del diritto 

H romano nelle scuole non fu mai rotta a lungo e interamente, che qumdi lo studio bolo

, gnes: è un lontano anello di una catena che si annoda ad istituzIoni romane Il. 

Tull' aillo dunque che casuale ma, anZI, indice d, aha signt6cazione, è la coinCl

deill.a p~r cui Bologna è ad un tempo luogo d'origine così del rinnovato studio della 

l eege romana, come della costituzione popolare del regime comunale. A conclusione non 

cred:amo fuori d, luogo riportare Il giudizio che lo stesso prof. G audenzi formula nelle 

dolle note del !UO profondo siud,o gIà citato su « Lo Stud,o di Bologna nei primi due 

=01. d~lla sua eSlO:enza Il (Annuario della R. Università di Bologna 1900-901 , pago 154) : 
• Bolog,'. fu PlUtlO.tO lo Studio de!!a Chiesa che quello dell ' Impero; o più veramente 

o:cgna fu lo Stud;o del Comune ltaltano, del quale Chiesa e Impero di.putaronsi ed 

"anche dterna renll la domlDazione, rimasta alla prima perchè meglto del secondo rap

p:~unto la Idea ,tal,ana)l. 

I , Sopra il f1mbolismo della Croce e dell'Aquila Luigi Valli ha di recente, .ulle 

orme di GIOvannI Pa3colt, cOltrulto tutta una nUOVa inlerpretazlone del poema dantelco, 

S, egga da ultimo Il volume del ALLt, La C/liave della Divina Commedia, Bologna, 

1C0'a ZanlChellt ed., 1925. 
,rco,lanza stoTlca degna d, rilie\'o SI è che vi fu un pontefice, che salv'errore la 

hte.a ha p rocl amato beato, Il quale mllnifestò in argomento avvISo che presenta Slgnl-

Non soltanto 
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et, ••••• l'alta Roma ed il IUO rpero 

« F ur Itabiliti per lo loco lanto 

« U' siede il luccessor del maggior Piero Il, (IL) 

ma di giorno in giorno agli animi italiani, alle menti latine, a lutti gli uomini 

di buona volontà appare sempre più manifesto e luminoso che la Chiesa, mi~ 

stico corpo di Cristo, come vi ha il palpito del suo cuore, non può pensarsi 

abbia il fulcro della sua azione, il seggio del suo rappresentante, all' infuori 

di Roma, di quella Roma ... ~ ripetiamo qui ancora una parola di Dante ~. 

« Di quella Roma onde Crilto è romano l) ("), 

PAOLO SILVANI 

ficante analogia coll'espreslione del pensiero politico di Dante : fu quelto Papa Gre

gorio X che occupò la cattedra di S . Pietro dal 1270 al 1276. Egli al lecolo era stato 

l'arcidiacono di Piacenza, T eobaldo Visconti , e aveva fatto anche dimora a Firenze 

dove lasciò specialmente tra i frati minori di Santa Croce larghe traccie della l ua dot

trina, alle quali Dante che nella sua prima giovinezza seri Ile di eSlere stalo lerziario 

francescano, deve aver copiosamente attinto. Ora in una lua lettera all'Imperatore Ro

dolfo (che egli aveva potentemente contribuito a fare eleggere) Gregorio X riassume la 

dottrina dei rapporti tra le due massime podestà, civile ed ecclesiastica, con le seguenti 

parole : « Sacerdotium et imperium non muhum differre initio merito lapienlla civilil 

,( asseruit: siquidem illa, tamquam maxima dona Dei a cccle.ll collata clementi a principii 

" coniunglì ideotilas, ..... cum alterum videl icet spirituahbus miniltret, reliquum vero praesit 

« humanis... Qui ecclesiastica tabernacula gerunt lumma eue cura soUiciti omni debent 

« ope satagere ut rege. ceterique catholici principe. debitae polleant integritate potentiae 

« statui plenitudine glorientur )l. Regesta Pont. Rom. Gregorio X. 1275-15-11. VoI. II , 
p. 1693. Campi, Hi5t. Piacenza, VoI. II , p. 481. 

(") Inferno, c. II V. 20-23-24. 
(IO) Purgatorio, c. XXX Il , v. 102. E alla parola di Danle risponde e fa eco la parola 

di un altro nostro Grande che oggi, dopo immeritato oblio, riprende il posto che gli 

spetta, nella reverente consideraz ione degli Italiani: abbiamo nominalo VINCENZO GIO

BERTI, il quale con profetico intuito nel VoI. Il, cap. terzo del suo Rinnovamento civile 

d'//o/ia (Bari, ed. Laterza, 1911 , pago 3031 scriveva: 

\( La nuova Roma è quella dell'a\'Venire; più ampia e magnifica delle passate, essendo 

Il la somma e l'armonia di tulle. Nota nel Lazio col regno, divenuta italiana ed oltre

l( montana colla repubblica e coll' imperio , criltiana coll'evangelio, cosmopolita col papato. 

« ella oarà ad un t~mpo la città sacra e civile p~i principi , ma aggyandlli dal progresso e 

« perpetuati dall'infuturamento. Lo spirituale ~ il temporale \'i fioriranno liberamente a 

« costa l'uno dell'altro, ma immisti e non confulI, concordi e non ripugnanti li. 
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Una nuova " Storia di Bologna " (l) 

La prof. G ida Rossi, iniziando secondo un disegno originale, e condu-

d b t ( olia Parte seconda siamo arrivati al 15 12) questa sua 
cen o a uon pun o c 

5 
. d' B l ha mostrato « virile ardimento » , come soleva dire tona I o ogna, 

S C 
. d S ' a e onesta fiducia nelle sue forze: del che - lo dico 

A aterma a len, 
'b' . che meriti gra n lode. E l'ardimento è duplice: in primu, su ItO - mi par 

h, l' a proseguendo e consertando alla storia delle vicende poli-pere e opera su , . . . , 
tiche di Bologna notizie ulla sua prelstona e sulla stona del l arte, delle 

lettere, della cultura cittadina , darà appiglio a d iscussioni ed a critiche, poichè 

tocca dooùni ari, coltivati d a gente molto erudita, ma un po' ombrosa, e 

pronta alla censura; poi perchè chi scende così a~ditament~ in lizza per na~
ram la storia di Bologna è una donna , e ad Imprese di questa natura Il 

reglUdlZio corrente vuole che le donne siano pa rticolarmente disadatte. 

p Si tra ttasse di novelle o di versi, di impressioni liriche o di sensazioni 

ingenue e immediate - sono i due aggettivi che hanno più credito sul 

mercato I tterario - passi ! In questa gran vendita al ribasso che è diven

tata la letteratura, diremo così, poetica in Italia è ammesso ormai che 

anche le donne abbiano il diritto di farsi avanti per conquistarsi alle falde 

del Parnaso il loro minuscolo principato. Ma quando si tratta di Storia, 

alto là! Questa è un' altra faccenda: una facce nda trqppo seria, e da 

lasciare soltanto alle pronte forze viril i; sopra tutto poi una stona come 

questa, che si apre con un capitolo sull' Età della pietra, cui ne segue un 

altro sull' E tà del t erro , e un terzo su F elsina etrusca e sulla religione, l'arte, 

i! governo dei misteriosi « Tirreni »; ove il trapasso da evo ad evo, da 

civiltà a civiltà, dal regime etrusco a quello romano , dal paganesimo al 

cnstJanesimo è rappresentato non soltanto nelle sue vicende esteriori e 

politiche, ma nei ri flessi civili e nelle tras form azioni del costume e dell' arte, 

e la narrazione strettamente « storica» è interrotta e variata da notizie 

intorno all' origine e alle fortune delle chiese, dei palazzi, dei più insigni 

monumenti di cui si glori B ologna « nobilissima » . Etnografi, archeologi, 

storici del\' arte, studiosi della storia comunale e regionale - a Bologna, 

come tutti sanno, ve ne sono di eccellenti - stanno certo già aguzzando 

l'occhio per discernere le macchie e le mende in questi due eleganti volumetti, 

(I) GlDA ROSSI, Bologna nella $Iorla , nell' arie e nel CO$/ume, parte l, Bologna 

A ntica; parte Il , I l Comune, lo Sludlo, le S ignor/e ; Bologna, presso la libreria Zanichelli. 
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così arditamente ideati. Credo tuttavia che \' autrice, piena di onesta fiducia 

nel suo lavoro, abbia previsto il pericolo, ma non se ne dia gran pensiero. 

Vi scopriranno forse qualche inesattezza, qualche affermazione un po' preci

pitosa o di~cutibile, un procedere un po' sbrigativo in qualche punto ove la 

critica più cauta degli « specialisti» avanzerebbe assai peritosamente : ma 

quale opera storica di disegno un po' largo e che debba condensare in un 

quadro nitido, ma circoscritto, un gran numero di fatti è immune da tali difetti? 

Diceva il prudente e tribolato Monsieur Bergeret: « La mia opera maggiore, 

« il mio V ergiNus nauticus, intorno al quale lavoro da venti anni, è tuttavia 

« pieno di errori; e mia moglie, ohe è il risultato di un'evoluzione cosmica 

« che dura da secoli innumerevoli, ha un' anima violenta in un corpo adiposo : 

« in verità il nostro universo è tuttavia molto lontano dalla perfezione ». E 

infatti si è trovato più di un errore anche nella Storia romana del Mommsen 

e nelle Origini della Francia contemporanea del T aine: due opere che 

nessun erudito, per quanto cauto e severo, potrebbe desiderare non f03sero 

state scritte. Un po' di indulgenza è perciò dovuta, a maggior ragione, anche 

a tutti noi, lavoratori tanto più modesti; ed anche qui contro il pessimismo 

degli incontentabili ha ragione l'ottimistica sentenza del poeta: Ben fa chi 
fa; sol chi non t afa male; purchè, s'intende, si faccia del nostro meglio 

nella misura delle nostre forze. 

Per conto mio nella lettura di quest' opera trovo sopratutto argomento 

di lodi. Lodevole mi sembra l'idea di scrivere una storia « moderna» di 

Bologna per uso di quei lettori che non sono studiosi d; professione ed eruditi 

di mestiere: lodevoli il disegno del libro, e l'ordine delle parti, e il colore e 

il calore della narrazione. Quest' ultima mi sembra anzi la maggior virtù 

del lavoro ; che cioè la materia vi sia riscaldata dalla simpatia e il racconto 

si avvivi della commozione fantastica di chi scrive. La Prof. Rossi, che a 

Bologna non è nata, ha scritto la storia di questa città con amore e passione 

filiale. Premio meritato di tale amore è che il libro si legge con piacere, 

come essa deve essersi divertita nello scriverlo. Perchè vi sono pagine che 

noi scriviamo faticosamente, come un pcnsum o come una protesta contro 

l'esattore delle tasse ; e ve ne sono altre che sembrano 5gorgare come da 

una vena segreta, e sbocciano piene di vita, colla felice spontaneità di certi 

fiori dopo un'acquazzone primaverile. 

Ora questa storia, narri glorie o vergogne, si esalti in certi grandi ricordi 

o metta una nota di pietà sugli errori e i dolori del passato, ci fa sentire in 

ogni pagina la felicità di chi evoca memorie e narra casi che hanno com

mosso il suo animo, prima di sottostare al giudizio critico dell ' intelletto . E 

perchè la simpatia è contagiosa, e quella vita che ,la fantasia comunica alla 
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l t l'mmediatamente \' Olmo d i chi legge, il libro della Ro l, 
p ro a acc . 

'1' d condo 1'1 pr cetto or ziano \' Il utile Il al « dolce l), lOcaten 
conCI lan o, .e ' 

C"nza forzo Il lettor . 
enonchè è nt~e . rio fare anche Il al mat.gno Il la sua parte e placare 

le Ennnl dell critica. O erverò, pertanto, all' autrice che, per quanto 

accurata e ttraente e corredata di copio e inciSIOnI, la parte data aglt albori 
e FeLina etrusca e alla Bonoma romana e precristiana può sembrar troppo 

ampI , e i p n che allora la vIta della città scompare in quel~a .pIÙ vasta 

dI un popolo e di una regione: cosicchè più che di Bologna, V1 SI d lscorr 

di forme dI ci ·t!tà cui Bologna ha partecipato , renza improntarle di un su 

_pitito particolare. Ottimi, sul principio della P arte II , i capitoli II , III e IV 
eh trattano dell' ongine del Comune e dello Studio e dell' età aurea dd

l' uno e dell' altro. Qui l' òmplezza della trattazione è adeguata aU' unpor

tanza di un penodo in cui Bologna fu veramente - con R oma e con 
Pangi _ una fiaccola fra la tenebra caliginosa dell' Europa tuttavia feu

dale e barbarica, quando fra le sue antiche mura si elaborarono parte dI 
quelle forze spirituali che dovevano dare il moto alla nuova storia. La scrit

trice ente e fa sentire in queste pagine la magnificenza di quella rinascita e 
la grandezza di quel\' opera e la tupenda energia, improvvisamente risve

gliata come da un .onno ecolar, che fece allora di tante città italiane -

ID Bologna vian prima in ordine di tempo - un centro di 'ta, un' officina 

d pen ieri e di ardtm nti, la capItale di uno stato il CUI térritorio non 

uguagliava in ampiezza neppure una delle nostre odierne provinCIe, ma che 

irraggiau sua energia ideale smo agli estremi conlini dell' Europa civile. 

L ndmdua ',mo 3ggre sivo ardimentoso, violento dei no tri Comuni e delle 

nostre repubbliche mannare le ha rapidamente di- anguate e perdute; ma 

r:conosciamolo; e o ha dato loro, tra la seconda metà del secolo XI e la 

fine del secolo XIII, la gloria pericolo a di una vita sterica così vana, fe

conda, lDtensa che quella di intere naziom popo'ose e poten' sembra al 

confronto torplda e vuota. 
Poi, fra il 1337 ed Il 1512 - l'anno in cui Bologna cade defin:tiva

!l'ente in :peter~ da la ChiEsa - )a ~toria della citt' di Imerio e di Graziano 

non perde certo nè di rihevo nè di varietà dra:r.matlca, ma non è piÙ quakhe 

c~a di un:co: è la storta di Comune e di una Signoria tra le maggiori 

d'Italia. 'olgentesi tra altri comuni e Signorie no meno Importanti, che r'~
sceno da ultimo a .oyerchiarla, L'ardore e il Y:gore della narratrice non ral

lentano nella rappresentazione di que t' ultimo ~riodo della storia medioevale 

di Bologna: a, 'enture e sventure prendono ~otto I, ma penna un rilievo sÌDSo

br~. e la caduta deUa Signoria benti 'olesca .j è colorita, nella scrupolosa 
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precisione dei particolari storici, col vigore pittore. co di una p'!ripezia roman

tica . Uno storico potrebbe forse rammaricar i che l' a, petto drammatico di 

quelle vicende ne offuschi il significato politico e desiderare che fossero meglio 

IDdicate le cause che di Bologna fecero allora il punto di intersezione, per 

dir così, delle ambizioni o delle paure dei signori di Milano, della repubblica 

veneta e di quella fiorentina, e volta a volta la legarono e piegarono alle 

vicende di quei tre Stati potenti , o la spinsero in armi contro l' uno o l'altro 

di essi. Ma quando entra in questo campo sterminato dei desideri, dei « si 
sarebbe potuto dire» , o dei « sarebbe opportuno aggiungere » la critica 

diventa naturalmente arrogante e impertinente. L'autrice ha fatto molto ed 

ha fatto bene : le auguro di cuore che l'ultima parte del suo lavoro e le 

vicende di quei secoli che promettono ancora alla sua immaginazione episodi 

così curiosi, tante fi gure originali, tanto fasto e grazia e comicità e miseria, le 

ispirino pagine altrett.mto piacevoli a leggersi quanto quelle che ha già scritto. 

A. GALLETTI 

Due lettere inedite di Giovanni Gozzadini 

a Camillo Ugoni 

N el tramonto melanconico della sua vtta Camillo U goni alternava le 

cure dei suoi campi e dei suoi coloni Icon la revisione accurata dei suoi scritti 

giovanili, specialmente di quella Storia della letteratura italiana nella seconda 
metà del secolo XV J Il che egli aveva intrappreso in continuazione ai Secoli 
della letteratura italiana del suo concittadino conte G . B. Corni ani. 

La nuova edizione della S toria dell' U goni uscì postuma nel 1856, 

l' anno dopo la morte dell' autore, in quattro volumi curati amorosamente 

dal fr atello Filippo, ma non con le a~giunte e gli ampliamenti che Camillo 

aveva lÌn animo di dare al suo lavoro, e p er i quali egli aveva cercato 

materiale a destra e a sinistra, come appare dal suo carteggio. 

Una delle figure del nostro frivolo settecento, che egli aveva in animo 

di illustrare ampiamente, fu quella del marchese Francesco Albergati Capa. 

celli di Bologna (1728.1804), e per averne notizie, quali egli desiderava, 

copiose e inedite intorno allo stranissimo commediografo bolognese, amico di 

Voltaire, di Goldoni e di Alfieri, si rivolse sulla fine del 1849, dqpo le 

deluse speranze delle eroiche dieci G iornate. all' amico suo Giovanni Gozza

dini. Le due lettere di risposta del Gozzadini all' Ugoni, già da me accen-
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n te fra il carteggio deli' insigne patriota {l}, danno wriose notizie su pre

zi001 autografi s tecmte$Chi che l' Ugoro aveva in animo di acqwstare per 

la ua racoolta e che invece sono stati mercanteggiati e dispersi. 

I. 

Signor Barone stimatissimo, 

Bololloa 31 Dicem. 49 
(Risposto a' 9 Febbraio (850) 

Sono tato contrariato in diverse guise nel vivo desiderio di poterle tra-

mettere qualche notizia dell'Albergati e -assai mi dolgo di non aver modo a 

servirla come bramerei, in quest' incontro. Desidero e spero ch' ella voglia 

porgermi alcun' altra occasione di servirla, sperando non sarò sempre così 

sfortunato. 
Gaetano Giordani, diligente raccoglitore d i notizie patrie, dal quale 

sperava notizie dell'Albergati, mi ha finalmente detto non aver potuto met

tere insieme cosa alcuna relativa al suddetto, anche per la morte avvenuta 

di certo Segretano T ognotti possessore di interessanti carte riguardanti gli 

scrittori bolognesi, le quali egli aveva per molti anni raccolte al fine di con

tinuare le memorie degli scrittori nostri pubblicate dal F antuzzi. Da questa 

morte è derivi!lto che le suddette carte non saranno tocche che fra un anno, 

alla qual epoca dovranno essere ordinate e messe in vendita. P erduta quella 

speranza mi rivolsi all' attuale Albergati, nipote dello scrittore. Ebbi da lui 

molte parole e lusinghe, dalle quali non ho potuto trar frutto . Egli mi assi

curò che po sedeva molte lettere di Voltai re, di Alfieri, di Goldoro, dirette 

al di lui nonno, e alcuni scritti di lui, e mi disse mi avrebbe mostrato tutto 

ciò. In seguito mi fece capire che delle lettere o scritti non voleva lasciar 

copiar parola perchè perava farne pingue mercato, poi diferì e non fissò 

più i' appuntamento ed ho cap:to che non vuoi mo trare le dette cose se non 

a chi voglia comprarle. 

Domandai allo stesso se il Nonno aveva qualche proprietà presso An~ 

cona sul monte Gardello, e mi rispose ritenere che no. 

Interrogati alcuni contemporanei sull' uccisione della Boccabadati sono 

stato assicurato che l'opinione comune ne incolpò l'Albergati, il quale fu 
salvato dalla deposizione negativa della figlia testimone del fatto che da 

quel giorno deperì rapidamente e morì dopo un anno, e da ingen'ti somme 

~pese .dall'AI~ergati, e nulla prova in contrario quel d etto (che fu ripetpto 
da chi voleva lnDocente l'Albergati) del Capo d 11 C ' . . l d' 11 e a una CTlmIDa e a ora 

{I} P. GUERRI I : Il carleaalo d l' U . Il . I del ' •• eg I gOnt ne a mllce lanea I cospira/ori brescian 
2/ nel primo centenario del loro p,ouss/, B,elci., 1924, p. 400. 
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qui assai noto, al quale essendosi presentato 1'Albergati dopo la sentenza a 

lui favorevole per fare rill4Jraziamenti esso Pistrucci rispose non essere motivo 

di ringraziare perchè come alla popolazione di Bologna era stata mostrata 

l'innocenza dell'A1ber,gati risultata dalla sentenza, così in caso contrario 

sarebbe stata m~trata la lesta recisa dell'Albergati medesimo. 

Luigi Albergati figlio dello scrittore è morto alcuni anni sono. Sono 

viventi tre figli di esso Luigi, Violante in Albicini di Forlì, Eleonora in 

Conti di Bologna e Francesco nubile, dissipatore della avita sostanza come 

il padre, mercante dell' ingegno del nonno e venditore di Zola, il quale 

magnifico e singolare edificio era stato comprato da uno speculatore per 

atterrarlo ma conosciuto che non vi sarebbe guadagno egli lo rivendè al 

Marchese Pietro Zambeccari. 

Sono veramente mortificato d'aver sì male corrisposto alla fiducia riposta 

in me, ma poichè Ella mi si mostra tanto indulgente e cortese spero non mi 

vorrà lasciare senza occasione di provarle che mi pregio assai d'esserle 

II. 

Stimatissimo Signor Barone, 

devotiss. servo 

GIOVANNI GOZZADINI 

Il paragrafo che mi riguardava nella lettera da Lei scritta a mia moglie 

suscitò in me due diversi sentiment~. L'uno di soddisfazione per J' oppor

tunità di potere adoperarmi per lei , l' altro di timore di non riuscire davendo 

trattare con questo Albergati, col quale ho per detto e per prova essere 

malagevole assai trattare e combinare qualcosa. Invocando la buona fortuna 

non indugiai a dimandare in iscritto (per togliere gli equivoci e le dubbiezze) 

all'Albergati se perseverava nell' idea, ripetutamente a me espressa, di ven

dere il carteggio letterario del nonno di lui. E caso che sì, dicesse per qual 

prezzo. Gli feci notare la difficoltà di trovare compratori attualmente. i tempi 

avversi, ed altre simili cose. Egli disse awebbe risposto, ma la risposta fu 
da me aspettata impazientemente ma inutilmente, per un mese almeno. Non 

volli provocarla prima temendo mostrare troppo vivo desiderio deU'acquisto. 

Finalmente scrissi all'Albergati in termini secchi per la risposta. Egli anzichè 

darmela in iscritto, come bramavo, venne ieri a dirmi quanto ora riferisco. 

Per le lettere di Voltaire, che saranno circa sessanta, aver egli rifiutato, 

or son tre anni, 2000 franchi esibiti gli da Galitzin, e chiedere quattro luigi 

d'oro per ciascuna lettera , cioè circa 240 luigi d'oro di tutte. 

6 
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Per le altre l ttere di G oldoni , Paradisi ecc. chiedere due napoleonl 

d'oro per daSCWla. 
lo gli feci delle osservazioni, mostrandomegli persuaso che con tale 

dimanda non i arebbe concluso alcun contratto, al che egli soggiunse molte 

cose che addimo tr vano la voglia d i vendere, la voglia di ricavare assai, ma 

anche la di PQ . zione di assottigliare le pretese. 
Quindi le farei preghiera di scrivermi o che assolutamente Ella rinuncia 

all' acquisto, o che farebbe l'acquisto delle 1ettere di Voltaire per una 
data oroma, o che oltre queste, o escluse queste, EUa fa1'ebbe acquisto delle 

lettere di Paradisi, o di Goldoni, o degli altri, indicandoli. o di tutti cumu

lativamente, indicandomi con precisione e dettaglio quanto io devo fare. 

Ben inteso che nel caso di continuare le trattative, pel tutto o per poche, non 

concluderei cosa alcuna e le comunicherei il definitivo risultato ch' io avessi 

ottenuto acciò Ella definisse. Avesse voluto la mia buona fortuna che le 

trattative fo sero state con tutt' altri I 
Albergati ha un ritratto del nonno, grande al vero, in piedi, in uniforme, 

in età vecchia. Come cosa d 'arte è nulla. D 'altri ritratti di lui non ho 

potuto avere contezza. 
t certo che al Senato di Bologna si dava il titolo d ' eccelso e che tale 

titolo si dava anche ai singoli Senatori. 
Le trascrivo la nota dei libri rinvenuti e il prezzo chiestone. Se Ella ne 

vorrà qualcuno non avrà che ascrivermelo : io poi p rocurerò di farglieli 

tenere. 
ALBERGATI: Opere. T omi 12, V enezia, Polese 1783-85 , in-8° (vi sono 

tutte le di lui opere complete) Scudi rom. 4 ,80. 

- Dette, Tomi 6. Bologna, 1827, in-8° grande, Scudi rom. 2.40. 

- e COMPAGNONI: Lellae piacevoli se piaceranno. Modena, l 791, in-So 
grande, Scudi rom. 0,30 . 

- Componimenti in morte di Alberto Neller. P adova, 1780, in-8°, Scudi 

rom. 0 ,30. 

CoMPARET: Educazione morale. T raduzione d i F . ALBERGATI. Tomi 2, 

Parma, 1795, in-8°, Scudi rom. 0 ,60. 

ADiSTAC: Della utilità delle medaglie antiche: Dialoghi. Traduzione dal

l'inglese di F. ALBERGATI. Bologna. Della V olte, 1760, in-8°, Scudi 
rom. 0.40. 

ALBERGATI e BERTAZZOLl: Lettere varie. P arma, 1793, in-8° Scudi 
rom. 0,20. 

Del gO'llemo de costumi: Traduzione d al francese d i F . ALBERGATI. Bo

logna, 1799, in-8°, Soodi rom. 0 ,50. 
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Mi pare aver Ella bene giudicato notando che la sentenza che assolve 
l'Albergati non fu confermata dalla pubblica opinione. 

Nina riverisce Lei di tintamente. Col desiderio de' suoi comandi e di 
poterla effettivamente servire, mi chiamo fortunato di potere raffermarmi con 
rara stima 

BoloRnIl 29 marzo 1850 
(Rllpolto" 30 mania) 

N . G . Villa Palmeri preno Livorno I agolto 49. 
Venezia, Casa FOlcolo calle Pisani 20 luglio 50. 

Suo dev.mo obbl. servo 

GIOVANNI GOZZADlNC 

D. P. GUERRIN( 

Gli avvenimenti di Bologna nel maggio 1849 
alla luce di documenti inediti 

La storia della invasione austriaca del 1849 è troppo nota perchè metta 
conto di essere richiamata, qui, tranne che per sommi capi. 

Bologna che, nove mesi prima, aveva scacciato, a furore di popolo, il 

forte presidio austriaco, era burbanzosamente minacciata dal generale Wimf
fen, incaricato di portare nuovi colpi mortali a quel nobile sogno che fu 
la Repubblica Romana. 

1\ 6 maggio, quando Ila città era tutta in tripudio per solennizzare la 

vittoria riportata il 30 Aprile sui Francesi, a Roma ; quando le medaglie 
al valore decoravano, per la prima volta , il petto dei feriti dell' 8 Agosto 

e le truppe e la Civica parevano animate da un solo sentimento di patriot

tismo e di dovere nella brillantissima parata seguìta in così solenne occasione, 
un triste repentino annunzio giungeva, sull'imbrunire, a Bologna. 

Gli Austriaci avevano passato il Pò a Francolino e piantavano il quartier 
generale a Castelfranco I 

A Bologna s'imponeva un solo dovere : difendersi bravamente e salvare, 
forse , la Repubblica. 

Ma a ripetere le audacie generose dell'8 Agosto ostavano, purtroppo I le 
competizioni ~ersonali e d~ parte, l'incompetenza delle Autorità e le gelosie 
mal celate della Magistratura cittadina. 

La concordia, che pareva avere regnato sovrana nella festa recente, veniva 
violentemente a spezzarsi per queH' annunzio; e le passioni e gli odii fomen~ 
tati abilmente dai caporioni e dagli austriacanti prendevano il sopravvento. 

Che rapida successione di illusioni e di disinganni I 
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• . 1'1 territorio di questa Provincia, come avevano {( Gli Au tnaci IOvasero 

invaso quello di Ferrara. . . . 

N 
. . n': a difenderci Lasciate la cura alla Commissione deUa. 01 Siamo pro u • 

l d · t t.: L Guardia Nazionale si presenti all'appello. La Linea, i tute a I u u. a .. 

C b· , . . FI'nanZl' eri stieno tranquilli sotto la dipendenza del loro Capi ara IOlen, I . . . . . . 
Il' l'ngiusto aggressore che nOI, uomini hben, abbia m fermo e mostreranno a ". 

l d· duella libertà che ci fu data dal nostn Rappresentanti dopo vo ere I go ere q 

l fu di chi poteva rigenerare non solo l'Italia, ma l'Europa. 
a ga lfr Là' d . • 

Il quartier generale Austriaco è a Caste anco. ~I ra unano I nostn 

nemici per spaventarci. Non sono molti, non S01\O trOpPI per far temere a 

Bologna! ). . " . 
Così, con pubblico manifesto, la mattma del 7 maggio, Il Preside Go-

vernati o, Biancoli, dava ufficialmente notizia al popolo dell'iniziata invasione. 

Si illudeva il Preside, o la notizia, sommovendo quanto di meno nobile 

dorme nascosto nelle pieghe della nostra anima, condusse poi rapidamente 

alla dissoluzione? 
Certo la sKurezza, che è ostentata nel proclama, non era nell' anima del 

B iancoli; e le operazioni preparatorie ch' egli tentò di promuovere nella 

giornata gli mostrarono subito su quale difficile terreno doveva manovrare. 

Il popolo insofferente delle visibili ostilità e delle lentezze ufficiali, in

sorse e, tumultuando, corse a reclamare armi e munizioni. 

L ' avvocato Brescianini arringava i tumultuanti e proponeva una Com

missione per le barricate. Poi , negategli armi e materiali, si ritirava al Circolo 

popolare, per preparare « un nuovo Governo che avrebbe curato la cacciata 

degli Austriaci » . 

Le forze cittadine, in quel fermento, si paralizzavano. Le discussioni 

violente, le accuse di tradimento, i propositi di repressione e di vendetta te

nevano gli animi più occupati del dovere della difesa. 

Gli Austriaci intanto si presentavano a Porta Galliera la mattina dell'S 

e incominciavano a bombardare la città . Due ore dopo, alle 9, attaccavano 

pure a cannonate la porta San Felice, mentre i tiragliatori scorazzavano a 

torno le mura , quasi indi fese. 

La compagnia comandata dal colonnello Colombarini fu bersagliata tra 

S. Felice e S aragozza , e parecchi militi caddero feriti mSleme al bravo 

comandante. 

Tuttavia l'obbiettivo nemico era diverso da quello apparente. Gli biso

gnava difatti conquistare le alture circostanti per bersagliare impunemente 
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la città. L'attacco alle mura copriva l'assalto ben più temibile della strada 

del Meloncello, che i Bolognesi avevano tagliato, ma che gli Austriaci 

riatlarono sollecitamente. 

Dalla Montagnola, sacrata alla gloria popolare, i cittadini intanto, fre

menti di sdegno, bersagliavano senza posa l'Austriaco e spingevano il prode 

colonnello Boldrini ad un' impresa di morte. 

Erano le 11 : ed il nemico, padrone di Villa Spada, tormentava la città 

a colpi di mitraglia. Il piano strategico era completamente riuscito. 

E nel pomeriggio, al concerto del cannone, s'aggiunse, non più perico

losa, ma più molesta ai difensori delle mura, la musica degli slulzen, che 

fulminavano Ila morte dalla Madonna dell'Osservanza. 

Il dolore per il sacrifizio cruento del Boldrini e de' suoi carabinieri, l'ira 

di vedersi sopraffatti, la evidente impreparazione alla difesa, le velate mi

naccie alla « santa canaglia », che inondava le vie aspre di urla e di impre

cazioni, infiammavano i più risoluti ed audaci, scemando fede e credito alla 

pubblica rappresentanza. La quale si trovò impotente a domare la ribellione; 

com' era stata, effettivamente, imprevidente e fiacca a contrastare il passo al 

nemico. 

La bandiera bianca inalberata sul palazzo del Comune fu presa a fuci

late dai cittadini. 

Bologna voleva resistere. 

Il Preside Biancoli, preso tra due fuochi, non ebbe il coraggio di una 

risoluzione eroica. Contrastare al popolo non si poteva: sacrificare Bologna 

contro al parere de' suoi Magistrati ed assumere la responsabilità delle con

seguenze di un' ostinata difesa non gli parve possibile. 

E rassegnò il mandato, investendo il Municipio del governo della città . 

Gli Austriaci che, ventiquattro ore prima, non erano « nè molti, nè 

troppi » per far paura a Bologna, erano diventati invincibili, dopo che il 

cannone aveva battuto il tempo alle sedute della Commissione di difesa I 

L'atto del Biancoli, diciam pure: la sua fuga, fu severamente @iudi-

cata. I suoi amici più cari, a Roma, lo sconfessavano apertamente: la Costi

tuente Romana '10 dichiarò traditore e lo mise fuori legge. 

Pure, l'animo rattristato e sconvolto, egli si difese dall' esilio; e in un 

opuscolo, ormai rarissimo, stampato a Genova, dal Ferrando, scrisse della 

vita sua e degli avvenimenti di Bologna accusando principalmente i colon

nelli Marescotti e Paulucci e l'avvocato Brescianini come « i tre principali 

detrattori della sua fama in Bologna, ai quali fecero coda gli ignoranti e i 

maligni, propagando a lor talento variate e strane versioni sulla sua condotta». 
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Ma altri e ben più interessanti documenti, che non questa sua dj,fesa stam

pata, i trovano tra le carte che \' imolese Dott. Rinaldo Andreini, depu

tato di Bologna alla Costituente Romana, legò alla Biblioteca Comunale del 

uo pae e. 
Sono tre lettere dirette all'Andreini dai patriotti Giovanni Calza e 

P aolo Baravelli ed un Memoriale autografo del Biancoli, che doveva 

e. ere pre enlato a ua discolpa ai T riumviri in Roma. 
A parte la loro importanza storica, queste lettere e queste « Memorie» 

han tale valore di documentazione psicologica, che meritano di essere 

conosciute. 
Qui \' artifizio retorico e la ponderazione suggerita dagli avvenimenti 

ulteriori mancano affatto. t. \' anima esasperata e dolente che parla senza 

,mbagi e .enza veli : è la penna che ferma, con cruda precisione di forma, il 

lampo del pensiero, o ne svela qualche lembo nascosto. 
Male provvidero però il Biancoli ed i suoi amici alla loro difesa, affi

dandola all'Andreini . Anima ardente e tenace di repubblicano antico, egli 

aveva giudicato l'atto del compagno di cospirazione, prima ancora di rice

"erne le sue discolpe: nè appiamo se facesse giudizio diverso, dopo. 

Il 12 M aggio, l'Andreini, con voce commossa, parlò all'Assemblea 

Costituente degli avvenimenti di Bologna, di ss~ dell' eroico ardire popolare e 

stigrnatizzò violentemente la condotta del Preside. 

I( Ora tocca a me - così il resoconto ufficiale - a me che del Bian

coli fui per sei anni compagno illuso di cospirazione, d'esilio, di carcere, 

d'insurrezione; a me che lo amai, e lo difesi, tocca a me strapparmi dal 

cuore questo indegno affetto, e qui, sull' altare della patria, portar nuovo 

olocausto di un solenne dovere I. .. 
II cittadino che asceso al governo ne scende vigliaccamente spontaneo, 

quando il Popolo giura e vuole difendersi dall' aggressione dei barbari, non 

può dire che l' infamia cade sull' aggressore. Essa cade sul fellone che si 

asconde l I). 

P arole gravi e dolorose al cuore di un amico. Ma i nomi di Repubblica 

e di Libertà erano più forti di ogni più saldo vincolo amicale nell' anima 
dell'Andreini. 

Sopra sua proposta l'As emblea decretava il popolo bolognese bene

merito della R epubblica e degno emulo del Popolo fratello di Roma e 

segnava col marchio infame del traditore quanti funzionari pubblici avessero 

abbandonato la carica nell' ora del pericolo. 
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Il Il popolo Bolognese dell' 8 agosto ha deciso di difendersi dai barbari 

sotto la mitraglia ed il bombardamento. Esso vincerà, per Dio, siatene certi. 

Il popolo vince sempre ~ando non vi hanno codardi che gli incatenino le 

braccia l). 

Singolare illusione espressa con enfatiche parole, 

Il popolo vince sempre, se è preparato e ben diretto ne SUOI Impeti e 

nella sua istintiva dirittura: fallisce se l'invidia e le dissensioni ne paraliz

zano l'audacia o ne smorzano l'entusiasmo. 

Il l 5 Maggio Bologna segnava la sua capitolazione. E parecchi di 

quelli che dovevano guidare i suoi cittadini e soldati contro il nemico SI 

rassegnavano docilmente a passare agli stipendi del Governo pontificio e 

dell'Austria I 
Può essere dunque che il Biancoli non avesse avuto torto a giudicare con 

tanto disperato pessimismo la situazione. 

I tempi non erano ancora maturi. Ma egli, rivoluzionario e rotto da 

tempo alle congiure, doveva sapere e mostrare che il destino d'Italia matu

rava in seno al popolo e che soltanto per virtù di popolo avrebbe trionfato I 
Gli mancò la fede nell' ora suprema del cimento e fu travolto . .. 

Ma lasciamo la parola ai documenti. 
ROMEO GALLI 

J. 

CiUadino A ndreini, 

BolOilla, Il MallllÌo 1849 (ore I I ' , . ant.). 

Vi scrivo per raccontarvi ciò che accade da tre giorni a Bologna in generale, e al 

nostro Oreste ih particolare, 

Martedì 8 maggio di assai buon mauino cominciò a sentirsi Il cannone Tedesco ; 

la ciuà fu in armi e il popolo influenzato cominciò a gridare contro il Prelide della 

Provincia che non aveva prese le opportune disposizioni e che non voleva distribuirgli 

le armi . Egli aveva nominato da qualche giorno una Commissione di difela composta 

dei comandanti i corpi qui stanziati e pruieduta dal Generale Bignami, e con essa avea 

convenuto sopra tutti i mezzi possibili onde non mostrarci dissomiglianti dai no Itri fra 

telli Romani o morire ; questa Commissione decretò fra le altre cose di guarnire colla 

Iin~a le alture e il colonnello Marescotti comandante il 4° di Linea dichiarò che I luoi 

soldati non si sarebbero balluti e se si fossero fatti ulcire di città USI ne sarebbero 

ulciti solo per recarsi a Imol ... 
Intanto alla porta di Galliera gli aUltnacl aveano posti tre pezzi di artiglieria in 

apparenza abbandonati. Un dragone giunto dall'Osservatorio in palazzo avvertì Orelte 

di ciò, aggiungendo che non bisognava lasciarsi prendere a quell'elca mentre i nemici .i 

rano imboscati e nascosti nelle case circostanti, 

Questo però non valse a tTatlenere il povero Colonnello Boldrini che in onta alle 
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proIbIZIonI dd pr~sld~, d, P,cch" d, BIgnami ~cc . volle uscire Ila testa dei Car b,

nlen a cavallo pplaudlto dal popolo che confonde Il coraggio con la pazzi . L 

mltr gita gh caccIò entro ,I petto la decorazlon~ , gli f",canò una mano e lo riduSIe 

a tale che poco dopo morì . M arlianl aiutante del omandante la terza dIvisione, ed 

Iquanh carablnlen furono altre vlthme d, questa temeraria e aciagurata intr presa, e il 

popolo, quella soltta besha m tta, fece carico al prelide della morte di queglt infeliCI 

che penrono lenza gIovare ad alcuno, Poco dopo tutto ciò i Tedesch, presero le alture, e 

Il MUniCIPIO, la cancrena d, tutte le nostre rivoluzioni, recol.i da Orelte colla veate 

d, rappresent nte dell CIttà, diehi rando che la difesa era impossibile e che bilOgnav 

cedere. Or~ste convocò la CommiSSIone d, d,fela la quale fece la mede.ima dichiara

Zlon~, ed ~gh come rappresentante di un governo repubblicano non potendo tranligere 

COI nemICI pensò megho dimettersi nnunciando provviloriamente i suoi poteri alla 

ammIssIone MunIcIpale. 
Come potrete Immaginarvi Il primo pensiero di quelta fu di metter fuori bandiera 

b,anca e CIÒ prima che si fosse .aputa per la città la rinunzia del Pre.ide, per cui tutti 

Incolparono lUI d, Tedeaco ecc. ecc. e veramente le apparenze gli erano contro; ma 

quando uscì fuon il proclama che mostrava i motivi della sua dimissione, queste dicerie 

1\ dlStru .. ero e SI ncomlnclò a gridare : Vogliamo il Pre,ide Biancoli : ma ciò durò 

quanto ti proclama, che In breve fu lacerato non tumultuanamente dal popolo, ma da 

uominI tenebro.i. 
Durante tutto ciò (che potrete venficare nei processi verbah ed in altre carte e docu

men I sp~dlti credo da Paohno, o da Sabbatini a Ruseonil il nemico bombardava e 

Bologna rideva come di una festa di fuochi d'artifizio; la nostra bandiera bianca fu 

tosto strappata dall'osservatorio e sostituita dalla band,era rossa che vi sventola tuttavia. 

l re" alle 6 pomo molte fucila te furono dirette ad un' altra bandiera bianca che il 

melhRuo MunicipIO azzardò di Innalzare sulla torre di palazzo ed anche questa fu 

atterra a . II bombardamento nemico si rallentò assaissimo sul far della sera e cessò 

affatto a lle 4 ant. del giorno 9 dietro una domanda di armistizio che il IOlito municipio 

a\,"" fatta e che fu accordato per otto ore. 

O,fatti il suono della campana che annunzIava il mezzogiorno si confuse col primo 

colpo d, cannone austnaco. II popolo fu in questo giorno assai più rigoroso. II mag

gIore Belltni assunse il Comando Generale. II 4" di L inea diede una solenne mentita 

a Marescotti battendosi valorosamente. II generale B ignami oppresso dalle fatiche e da 

dISpIaceri è ammalato gravemente. Malvezzi comanda interinalmente la Guardia civica 

e Bologna è retta da una Commissione di Governo composta del Prof. AlessandrinI, 

d, T oninl, Nanni L evera, Menarini e T rari. 

AI convento dell'Annunziata fuvvi una lotta sufficiente per non esser detta piccola. 

Un nostro cannone appostato in via Pagliettp ha fatto saltar la cupola del campanile 

dell 'Annunziata umtamente a due campane e lo ha ridotto somigliante alla torre di Pisa. 

Fuori d, porta MaggIore una cannonata dei nostTi percosse una casa piena di nemici e 

sembrò veramente il sasso nel ve.paio. Quel ti ed altri .imili fatti contribuirono a rendere 
ti giorno 9 abbastanza allegro. 

Oreste in tutto questo tempo è dovuto rimaner nascosto per fuggire la genia del Circolo 

popo~are. ch.e gIra la città col fucile non per altro che per elercitare la prepotenza, e 

che e p~r dir v~ro la sola parte della Città che gli è avversa. 

Alla mezzanotte del 9 al IO vi è .tato un grand'allarme che poi li è riconosciuto falso. 

La mattina del IO fui avvertito che non mi avvicinalli a casa Giorgi per non deltare 
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InutIli lospetti mentre la ca.a era circondata da eente armata che cercava di B,ancoli. 

Que.to era infatti vero. Alla testa di 47 perlOne vi era il lignor Avv. Bre.cianini uno 

di quei tanti ciarlatani politICI che to.to o tard, depongono la maachera per mOltrarsi 

ladri, spie e peggio se peggio può darai. RoOaele Caragnani, famigerato imbecille, che 

scrine già contro Berli Pichal le cale più aciocche perchè quelto gli aveva negato credo 

un Impiego che non meritava. Ii presentò per perquilire la ca.a dove trovavali tutta 

In mia famiglia IO preda ad un' angolcla mortale. Egli la frugò e rifrugò inuttlmente e 

po,cla partì minacciando col suo degno compagno di prendere IO o.taggio I. famiglta 

gndando Irad,tore Il povero Ore.te che 1\ rifiutava l'ultima volta che lo vidi di stampare 

le sue giustificaZIoni che io pure ho vedute. per non aizzare il popolo contro Il munI

CIpio e lanti altn, e non laaciare ai nostri nemici il soddilfacente spettacolo d, una 

guerra civile. Ma pazienza egl. è in .alvo e come la .ua vita il suo onore quanto prima 

JIIlrà certamente fuori di ogni pericolo. 

Tutto il combattimento del giorno IO è stato dal lato del dopo pranzo con e.ito 

incerto. Bologna li conlerva sempre allegra, questa notte è slata tranquillissima ed oggi 

(J I ' /. ant.l tutto tace non .0 perchè nè posso in formarvene perchè quelta lettera deve 

partire a mezzogiorno. 

Informate Audinot di quanto vi dico sul conto di Orelte. Mia madre non ha potuto 

scrivervi per l'ellrema angustia in cui tuttora li ritrova. ed Orelte stesso aveva preparato 

lettere per i triumviri che non IO se abbia potute spedire. Addio. Tutti della famiglIa 

vi sa lutano. Vostro affezionatissimo amico 

GIOVANNI CALZA, 

P . S . - Il Signor Avv. Srelcianini SI e IOtruso violen temente nella Commilllone di 

Governo, dichiarandosi mandato dal Circolo Popolare e solo si è sottoscritto l'ordine d, 

perquisire la casa Giorgi per soddisfare all'animosità che egli aveVa contro di Ore. te. 

AI Cilladlno 
Dollor RINALDO ANDREIM 

Deputato ali' Alsemblea Costituente 
a Roma 

CillGdino Andreini I 

Il. 

Boloana. '4{5/49. 

Qui unita troverete una Memoria che Oreste aveva scritto. con altre carte deltinate 

a llo schiarimento dei fatti accaduti da poco in questa città. Egli aveva stabilito d i 

. pedirle ai Triumviri, ma le persecuzioni che egli ebbe a soffrire per parte di quel 

p opolo che non può essere chiamato buon popolo altro che per ironia, lo costrinsero a 

melleui in salvo. ed a lasciare il tutto nelle nostre mani . Noi avevamo deciso d, man

darla a Roma per mezzo di un inviato nostro, il quale non potè partire perchè gli Au

-striaci tengono le strade di comunicazione principali, altro dunque non rimane che 

telltare di farle pervenire a Voi perchè le presentiate al T riumviri con quella solleCI

tudine di cui ci assicura la vo.tra indubitata amicizia. 

Mia madre , come vi scrissi l'altro giorno è impotente ascrivervi perchè la sua menle 

è continuamente tormentata da pensieri angosciosi che le impediscono ogni fredda oc

cupazione; elSa pure si raccomanda a Voi, che d'altronde non avete bilogno di rac

<omandazione per mostrarvi franco e leale sostenitore di un amico indegnamente calunniato. 
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L. n Ira citi è mpn In bll.ncl •. Gli aUllrinci CI circondano e hlCCIono, o n-

pond no a p~n •• II~ offtfe d~I no In. \Vimpfenn ci minacci. il Governalore di 

Ment va con accomp.llnem~nlo del pezzI d'auedlo ecc. ecc. I nOltn hanno fatta ieri 

un rhl. da porta Melllliore ed or \mHzolliorno circa) non si la neppure che cala 

ie preci amente liccaduto. Vedremo ID fe\'ore di chi Il pronunzierà il detto: Chi dura 

l!inu. ddl va tra aff.mo amico GIOVANNI CALZA. 

E, a terllo : 
111. 

arissimo amico. 

on posso ch~ confermare quanlo \'i ha ICTlllo Giovanni. La persecuzione è grande 

quanto l. per6dia del capI tumultuan.li che hanno scagliata tutta la popolazione contro 

d, un uomo che ha fedelmenle lervlto la repubblica e che ha sacrificalo il suo onore 

anZlchè pubbhcare le lue glush6cazlOni. che ci avrebbero arrecato una guerra interna, 

nel mentre che siamo clrcondah dai nemiCI . l pochi buoni che sono nella Commissione 

di governo bisogna che ponllano la loro firma sotto g" atti che loro vengono imposti 

senza poter due una parola , e non potendo fare del bene si contentano del meno R\ le. 

I raccomando che le accluse carIe siano recapilate al T riumvirato in li eme a tutle le 

stampe che riceverete sotto fascia e che siena fatle circol.re a' luoi amici costì resi

denti. Fate anche che dal T riumvirato parta una pubblica parola di giustificazione, 

qualunque l ieno g), evenh, altrlmenh resterebbe odiato da quelli del suo partilo e dai 

comunI nostri nemiCI. Conoscele quanto bene possa fare c: noi un lal uomo, perchè non 

" 1 .. a bisogno di maggiori .chiarimenti. 

'oi siamo in cathvissime acque, ma griderò sempre: pensca Bologna e SIa salva 

la R epubbhca e l'onore Itahano. 
Vostro 

PAOLO BARAVELLt 

P . S . (sullo soproscriUo l. Mancano alcune copie di lettere scritte ai Carabinieri, 

F lDanZleTl ecc. che non SI sono polute avere per i grandi imbrogli che esi.tono attual

mfn:e n , l governo : sub,to che le avrò le spedirò. 

IV. 

MEMORIE SUGLI AVVEN1MEN11 DI BOLOGNA 

8 maggio 16 49 

Le prime miDaCCle d , un' Invasione aUllriaca si fecero manifesle sulla fine dello 

scena meoe. allorchè I nemIc I si presentarono a S. Maria Maddalena e Polesella, 

o~e n hrarono I Ponti del Po. All'annunzio ne scrissi per iltaffetta al Colonnello Mez

zacapo Comandante il Corpo d' osservazione del Po, il quale era partito allora allora 

con tutte le forze da Bologna diretto in Ancona. lo lo invitava a rimaneni sulla 

Imea del R eno al doppIO scopo d i IOccorrer Bologna, ed impedire che poche forze 

ausi riache occupa!Sero Comacchio Primaro, e Ravenna; punIi necellari ali' aUltriaco per 

loghere " soccorso dei " i °efl a Vennia, e per venire improvvilamente sopra Faenza 

a lagliarc l agRI comuDlcaz ione con Roma. Quesla lettera la rimetteva in copia al Governo, 

perchè, IO caIO che il M ezzacapo non avesse potuto aderire alle mie inchieste, venisse 

- 91 

contramandalo l'ordine, tanto più che la truppa 101t0 gli ordmi del Mezzacapo larebbe 

Itala, come lo è anche di prelente, inutile a Roma e Bologna. Faceva io Icorgere la 

po .. ibilit' di una mo .. a di truppe aUltriache dalle parte di Modena, per cui invitava 

governo e Comandante ad aver riguardo alla condizione di quelto Paese. 

Venivano infalti notizie da Modena che gli aUltriaci vi li concenlravano con 

poderole forze. Non elitai di ripetere al Governo I limori di un 'IDvalione e del,bera, 

di scrivere ai Prelidi delle provincie d, Romagna per avere loccorll cala che Bologn 

sola foue minacciata. Convocati prello di me i Comandanti dei corpi qui Itanzlati, 

dichiararono doveni anche colle poche truppe rimalle difendere la città, per provare 

come le prolelle de' Municipj fouero avvalorate dai fat1i. Si costituirono qumdl ID 

CGmmillione di difel", e allunlcro in solido quelta diflicil parte, dopo aver consultato 

il Colonnello Lentulul, il quale dichiarò che una città non debbeli abbandonare puma 

di non aver lenlata la reliltenza che potevali fare proporzionatamenle colle forz ~ 

nemiche, e le proprie. 

1 Prelidi delle Provincie mI inviarono una Deputazione, la quale lentito il fermo 

n031ro propolito, deliberò di renderne edotti i loro Comittenli, in leguito di che avreb

bero dalo avviso le e quante forze avrebbero poluto raccogliere per mandare in nOltro 

.occorso. Quelte forze però non avrebbero dovulo entrare in Bologna. ma accantonanl In 

Budrio, Medicina c Cutel S. Pietro per avere d, colà modo o di r~lrocedere o d, 

avvaozare a leconda delle mOlle aUllriache averlO Bologoa, o veuo Romagna. 

In quello menI re scriveva pure ai Priori delle Comuni da me dipendenli in'lItandoh 

a mobilizzare alcune guardie nazional., che unile al corpi volontari fOllero d, alula 

alla nostra difeea, e chiedeva loro lutte le armi che fOlsero rimasle 1D0p~r,).e per 

toglierle dalle mani degli austriaci e darle al nostro popolo che non poteva armarlI per 

mancanza appunto di armi. D ava egualmente ordine al Comandanle i Carabinien d, far 

rienlrare lulli i dislaccamenti, ed egual ordine lo dava al Comandante la Finanza. onde 

concenlrare quanta più forza regolare si poteva in Bologna. 

Già finanzieri, Carabinieri e guardie nazionali comiociavano a rientrare; gIà alcunI 

priori mi facevano deposito di quelle armi che divenivan per loro iDlervlbit.. 

Il giorno 5 un corpo di 2500 austriaci Iconfinavano a Lagoscuro e Polelella e SI 

poMa vano alla spianala della fortezza sollo Ferrara, e si intimava al MUDlciplo, per 

mancanza del Preside che aveva traslocata la sua sede in Argenta, di d,chiara,.i pel 

Papato : ma il municipio dichiarò non esser in sua facoltà il farlo, convocò per la 

natie il Consiglio Comunale, il quale li dichiarò incompetente in forza della legge 

sull' islituzione de' Municipj. Alale risposla gli austriaci l' indimani mo .. ero da Ferrara 

senza altro pretendere e si diressero verso Cento. 

Nel giorno 7 altri 6000 auslriaci da Modena movevano sopra Castel Franco, ave 

il Generai Austriaco pubblicava un manife»lo, ed un altro ne pubbl.cava Mons. Bedinl 

sedicente Comminano straordinario pontificio, con che aperlamenle si dichiarava volerSI 

instaurato il governo pontificio. 

Alle 4 'I, pomeridiane Il Municipio di Bologna riceveva dal Generale AUltriaco un 

dispaccio, con che s' ID vitava d' inviare una deputazione presso il CommissariO ponhficlO 

p er avvisare ai modi conciliativi pel ripristinamento del governo pontificIO. F at ,o io 

avverhlo dallo ~teuo Municipio, dichiarai che avendo istiluito una Commi .. ione d, 

Ddesa, la quale a· .. eva dichiarato doversi opporre colla forza alla prepotenza straniera , 

il Municipio opinò di convocare pel mezzogiorno del d, vegnente il Conliglio, perchè 

deliberasse se fosse o no conveniente di mandare la chiesta deputazione a Caltel Franco. 
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L ommlSSlone di Difesa mlanlo r dunav SI e dava ordml glt ufficlah del genio 

dI chiudei t' ed IDlerr u le porle lecondarie della Città, mdicando In p n lempo i luogn, 

piÙ cconci onde b rrlcare le Ilrade per Impedire l' enlrala agI. :lul lri ci, mn l !SCI re 

hbera l. nos'ra mlerna clrcol zione. 
Lungl Il gener le uslrlaco di attendere la risposla del Consigho municlP le movev 

nell. notte d Caslel Franco e d en to sopra Bologna, e alle 6 del malllno ali ccan 

prod'lon mente la città. 
\I 4' Regglmenlo allora solo maDlfeslava per mezzo de' suoi ufficI,,!. superiori , che 

nelle regole ml!.tan, quando SI è attaccwlI da forze superiori, è dovere ed obbligo di 

nllra"" piuttoSto che dlfende"l. In,"lei provando come quesla ntirala sarebbe .. dalla 

cilla IDlera conSiderala una fuga, un tradimento, e lanto insillelll che quesla Iruppa rimas .. 

I primi colpi dell'attacco il popolo Ialo cui ai erano dislribuile le poche armi che 

erano IO potere del governo di enne un leone. auunse per proprio conto la dife.a della 

cillà. Gh rtlg!.en nazlOn !. ed esten corrisposero all' upellallva, portarono .ulle mura 

I pochi pezzI che erano m nostro potere, e fulminarono il nemico. L a Guardia nazio· 

Dale I finanzlen. I Carabmleri, gh studenti, i lombardi che erano già sollo le armi conero 

tuth do~e piÙ forte fene, a l'attacco. Il Maggiore Colombarinl dispose i suoi a vane 

porte della Città. La Imea .eguì l' impulao, e così tutte le forze rimasero confuse col 

popolo. La Commissione di Difesa non aveva più un soldato da di,porre. 

L'attacco di Bologna durava già da sei ore, I guaall della clllà si facevano sentITe, 

ti Colonnello BoldnDl ID una sortita coi CarablnleTl era nmasto Vi tt ima con molti de' 

.UOI. e S'I 'plTava appresso Il MallglOre Marhani. da un' altra parte veniva ferito il 

Maggiore Colombarinl, e molti artigheri cadevano SUI loro pezzI; Il MUDlcipio mi chiese 

di far sospendere le o.lIlità. Ne rimisi la decisione alla Commissione di Difesa la 

qual giudicò la Città non potem più oltre difendere per mancanZa di truppe, e mi fu 

fOTZ3 allora convenire col MuniCipio e cedere a lui provvisoriamente il governo dell 

Città protestando però ID nome della repubblica contro la violazione del nostro territorio, 

per opera della prepotenza austriaca. Non potendo io avventurarmi sul proposito del 

popolo .hmal megho di non compromettere i diritti della repubblica coll'esser costretto io 

a riconoscere per mezzo di convenZIOne il potere pontificio essendomi determinato di 

porre la sede della provinCia nel luogo più vicino a Bologna, ma il Popolo non mi 

lasc 'ò "bero l'esercizio de' miei dinlli, e da quel momento non solo sono stato vincolato 

In tu tì I mIei pa'", ma .J MuniCipIO formando una Commissione di governo, questa regola 

la difesa della città non .0 con quanto fehce .ucce15o. 

O. BIANCOLI 

Jacopo Passa vanti a Bologna 

Il più recente biografo del Passavanti, Carmine Di Pierro, afferma che 

fra il 1345 e il 1354. si recò in pellegrinaggio a Roma. come del resto ci 

fa sapere il Passa anti stesso nel suo « Trattato dei sogni» (l). 

(I) C. DI PIERRO: Contributo alla biografia di Jacopo Pa3!a(}anU nel G,orn . Stor, 

d.,lla Idt.,r. !/aUnna. XLVII. p. 6 . 
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Poi aggtu~e: « Se altre volte egli si sia allontanato da Firenze. non 

mi risulta. anzi tutti i documenti confermerebbero la sua dimora fissa nel 

Convento di Santa Maria Novella» (1). 
Ora proprio nel 1353 lo troviamo a Bologna. In un Registrello econo

mico di quello che fu un giorno l'Archivio del convento di S. Domenico. 

si conserva notizia cerla della presenza in quel convento nei mesi di agosto 

e settembre del 1353 del celebre predicatore e scrittore. A c. 82 v. sta 

scritto « Eodem die (X agosto) in fructihus pro fratribus qui comederunt 

cum fra tre Iacobo Passavantis. 501idos I ». e a c. 84 v. è pure detto: 

(( ltem expendi die XXVIII septenbris in pis<:ibus pro fratre Iacobo Pas

savantis solidos VIIII » (2). 
Nessun dubbio che si tratti proprIo del celebrato autore dello Specchio 

di Vera penitenza. perchè è noto che era dell'ordine domenicano, a cui fu 
ascritto forse verso il l 31 7. e che appunto poco dopo questa sua dimora in 
Bologna. nel 1354. pose mano, a richiesta d'alcune pie persone. alla rac

colta delle prediche tenute nella quaresima di quell'anno e nei precedenti (3). 
Ebbe nell' ordine onori ed uffici: fu lettore. ossia professore di teologia. 

a Pisa. fu priore in vari conventi della Provincia Romana. come a Pistoia, 

a S . Miniato al Tedesco, e finalmente priore del convento di S . Maria No

vella in Firenze. 
Il vescovo Angiolo Acciaioli lo nominò vicario generale della diocesi fio

rentina. e probabilmente tenne questo ufficio fra il 1350 e il 1352 (I). 
Le due scarne notizie che abbiamo pptuto rinvenire nel cilato R egistrello, 

non ci fanno sapere se fosse allora in Bologna di passaggio, o vi si tratte-
\ 

nesse per predicare. Credo più probabile la prima ipotesi . parendomi che 

quello non fosse il tempo più adatto per la predicazione; egli infatti soleva 

predicare per la quaresima, come ci dice nell'opera sua. e inoltre, se si fosse 

fermato a predicare. sarebbero state registrate le spese fatte per lui nel con

vento per vari giorni consecutivi. 
Credo piuttosto che sia passato da Bologna, e quindi abbia albergato nel 

convento del suo ordine, il IO agosto del 1353 per recarsi in qualche altra 

parte dell'Alta Italia. e ne sia ritornato fermandosi nello stesso convento il 
28 settembre. certamente sulla via del ritorno a Firenze. 

(I) Contributo cit, p. 21. 
(2) R. Archivio di Stato di Bologoa, Archivio Demaniale. S. Domenico, Reglst rello 

economico 1350-1357, b.a 239/7573. 
(a) V. nel prologo dello Specchio. 

(') Contributo cit, p. 19. 
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, h IO credo con molt probabilità, tabilir per quale 
possIamo ane e, 

, l JJ: io il Pa avanti passava allora per Bologna. 
moh\'o e IO qu e UlIlC " , 

D
' P ' d' he 'II Noc.rologio di S. Mana Novella nfensce che Il I I('rro Ice c " " , , 

f fu 
' ' Magi tri Ordinis in LombardIa mfenoTl », senza mdI-

Il rate (\ ICaTlUS " "" , ' 
, 'l (I) I due storici di cui il DI Plerro SI gIOVO, cloe 11 San-

e rCI I tempo ' , , , 
, l F' h' "formano cho il Maestro generale del PredlcatoTl eles~e dnm e I mese l, c m '- " 

'l P ' V" per visitare e riformare alCUni conventi della Lom-I a avanti Icano • 

bardia mferiore e)· ,. " 
E per me quindi dIrei quasi certo che Il Pa~5a antl ti 16, ago~to ,d~l 

1353 era a Bologna, nel convento di S. DomeTIlco, per rocaTSl pOi dI la 

a viSItare altri conventi del! Lombardia inferiore. Credo dunque che fosse 
, ' ' d l M estro generale dell' ordine. Cade quindi, a mio avviso, gla Icano e , . 

l 
" f tta dal Di Pierro che essendo quella una canca dI molta a suppOSIZIOne ' . 

importanza, l'abbia avuta dopo il 1354 « quand~ la ~ua lDcontrastat~ fama 
come uomo di religione e di dottrina e quando l e~peTlenza sua, ormaL nota, 

lo raccomandavan al Mae:.tro Generale dell'Ordine per una missione molto 
dehcata Il (). Mi pare dunque che si possa ragionevolmente concludere che 

il Pas avanti, subito dopo àe ebbe lasciato l'ufficio di Vicario generale 

della diocesi fiorentina, dovette esseTe nominato dal Maestro Generale del

l'Ordine uo Vicario nella Lombardia Inferiore. Un uomo di tanta dottrina', 

perspicacia ed loquenza, era na'turale che l'Ordine non volesse la~ciarlo 
inoperoso. 

Certamente a lui che aveva tenuto alte cariche e che era .già assai noto 
\ 

per !' e!oquenza della sua predicazio'ne, i frati bolognesi dovettero fare par-

ticolari e onorevoli accoglienze, com' è provato del resto dalle spese fatte 

appunto per i frati che gli fecero compagnla in refettorio. Come ho ben visto 

in quel Registrello, di particolari spese fatte per il refettorio si teneva conto 

pecialmente o in occasione del a festa di S. Domenico o di altre solennità, 

o del!' arrivo o permanenza nel convento di qualche Inquisitore, Diffinitore, 

o di qualche Generale dell'Ordine, o di grandi prelati. 

L'aver voluto con~ervare ricordo proprio delle spese che in quei giorni, 

I O ~osto e 28 settembre 1353, si fecero per lui, mi fa capire che quei 

(I ) COll/ribulo Clt , ivi . 

e) FRA DOM I::: NJCO MARI SANT INI : Vi/e dei frali di 5 M, Nooella celebri IO 

.anlilò, opera che SI conserva ms, nel delta convento. - P . VINCl NZO FINFSCHI, Mcmo"e 

i.lor/che eh. pouono suolre alle o/I. degli uomini illuslri dtl Convenlo di S. Maria Nooel1a, 

di cui è .t.to pubblicato solo il ~ol. I a Firenze, nel 1790; il ms .• , i,te ancora nella MQ' 
\!Ii.~chi.n •. 

(3) Conlflbulo ciI., IVI. 
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frati ascri!s ro ad onore e fortuna per loro \' avere ospitato \' illustre confra

tello, Vicario del Maestro Generale, ormai grandemente celebrato per la sua 

eloquenza. 
Si può anche supporre che i Domenicani di Bologna gli face$S~ro in 

quell' occasione cortese invito di raccogliere le prediche; possono bene ancor 

essi essere annoverati fra quelle pie persone che avrebbero pregato il celebre 

frate a raccogliere i frutti della sua eloquenza, a edificazione di tutti. 

Malgrado la decadenza degli studi nell'ordine domenicano nel secolo 

XIV lamentata da tutti gli storic~ domeniuni, in confronto dello splendoTe 

del precedente secolo, il convento dei Padri Predicatori di Bologna era 

allora illustrato da padri lI'icc.hi di dottrina teologica e dotti in sacre scritture, 

nonchè da valenti oratori, come altrove avrò occasione di dimostrare (1). 
N on è quindi improbabile .che all'onorevole e utile opera J'incoraggiasse la 

parola anche dei dotti padri di quel celebre convertto. 
Ad ogni modo, poichè, come osserva anche il Di Pierro, sono assai 

poche e mal sicure le notizie biografiche su questo cospicuo predicatore e 

scrittore, anche questa notizia che ho potuto rintracciare, credo non sarà 

discara agli studiosi ,della letterature ascetica del sec, XIV. 

GUIDO ZACCAGNINI 

L'ultimo ministro costituzionale di Pio IX 
(Antonio Montanari) 

Eletto deputato in secondo scrutinio nei due Collegi di Bertinoro e di 

Loiano, Antonio Montanari soddisfacendo alla propensione dell' animo suo 

e aj desideri de' suoi concittadini, optava per Bertinoro, del cui CollC1Po era 

parte la sua Meldola. Il 14 marzo del '48 il Pontefice aveva promulgato lo 

Statuto; entrando nell'Assemblea nazionale, giurava Antonio Montanari 

fede allo Statuto stesso e osservanza alle altre leggi dello Stato. 

Per giudicare tutta \' azione pubblica del Montanari, dal '48 al 60, che 

è il periodo più luminoso della sua attività poI itioa , non si deve dimenticare 

che lo svolgimento integrale del pensiero del futuro uomo di Stato trae il 
suo fondamento diretto da quel « giuramento » che è <il porro unum et ne-

(I) M, propongo di dire D elle SGUol~ e d.lla Libreria dei Frall Predlcalor/ ln Bologna 

ID un prossimo lavoro che sto preparandc. 
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al quale il Montanari informerà ogni suo intendimento. ogni ce5Sorwm e 
suo atto. ogni uo att~iam nto ulteriore. Come per rispetto al Papato 

e ali Chiesa. così per Ti • tto al Principato Regionale. Antonio Montanari. 

arco Minghetti e Giuseppe Pasolini (e mi piace aocompagnare al nostro 

.1 nome dei due lilustri che più ebbero comuni col Montanari l'abito. la 

mente e la dottrina) furono dapprima tra i suoi riformatori. desiderando che 

i uoi istituti si rinvigorissero e migliorassero. accogliendo le forme rappre

sentative: poi. dopo l'esperimento. quando apparve impossibile la sua ri· 
forma o trasformazione precipuamente per la soppressione dello Statuto e 

per il mancato ripristino di esso. se ne separarono serenamente e senza rim

pianto. aderendo ed aiutando - nota Domenico Zanichelli - il conse

guimento dell' unità . Pellegrino Rossi. uomo degnissimo d' ammirazione per 

la sua potenza intellettuale. per l'acume e la dottrina scientifica e compianto 

per la ua fine atroce e miseranda. offriva nel settembre del '48 il porta

foglio del Commercio ad Antonio Montanari. pregandolo « di non rifiutare 

l'opera sua all'ottimo Pontefice e alla Patria )l. 
E avendo udito il Montanari tanto dal Sovrano. quanto dal Ministro 

che si voleva mantenere lealmente e sviluppare lo Statuto. riformare. secondo 

11 bi ogno dei tempi.tutti i rami della pubblica amministrazione. rannodare 

ed avvalorare le pratiche della Lega italiana. si associava al grande uomo 

di Stato nellO opera restauratrice di governo. 
Quel Ministero ebbe vita breve perchè - come è noto - il 1 5 novembre 

del '48 Pellegrino Rossi venne brutalmente pugnalato. Il Montanari. nello 

smarrimento dei Colleghi di Ministero. che parte fuggirono e parte si dimi

sero, rimase imperturbato e fermo al suo posto. volendo far palese la sua 

costanza inalterata nei principii professati da scrittore, da deputato e da mi

nistro. di osservanza alla legal ità. di devozione al Pontefice. di fedeltà allo 

Statuto, che era la legge fondamentale dello Stato. - Il Papa. abbandonato 

dai Ministri. ordinava al Montanari di assumere provvisoriamente il porta

foglio dell' Interno ed Egli. per non mancare al debito di cittadino. si sobbar

cava in quei momenti supremi al nuovo. gravosissimo incarico. Quando dalle 

domande gli agi tatori del popolo trascesero, nel giorno seguente, alla violenza, 

11 Ministro Monatnari avvertì i capi della Milizia e della Civica intorno al 

pericolo pressante e li invitò ad accorrere al Quirinale in difesa del Sovrano 

e delle Istituzioni manomesse. Ma ogni resistenza fu vana. Da un lato l'ele

mento reazionario faceva pressione sull'animo del Pontefice, turbato e pau

roso, dall'altro lo Stato non si prestava alla tra formazione c~e lo Statuto per 

necessità gli imponeva e quindi gli uomini liberali e temperati che soli ave

vano interesse e volontà e capacità per salvarlo. si trovavano fidotti all'im-
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potenza e ad uno ad uno si ntuavano. Nel Montanari l'amore alla causa 

e l'affetto alla persona del Pontefice. si contemperavano a vicenda e quando 

il Papa il 25 novembre fuggÌ. travestito. ,da Roma per riparare a Gaeta, 

Rosmini e il Montanari lo seguirono anch'essi. Qu~ti (C nuovi pellegrini 

d'amore )l vanno sì per mostrare al Pontefice che la devozione alla sua per

sona rimaneva immutata. ma vanno anche per protestare davanti al Paese 

per gli aui r~voltosi commessi contro il Sovrano riformatore e per contribuire. 

per quanto fosse loro possibile, al bene dello Stato e dell'Italia, studiandosi 
di far prevalere, anche dopo i disastri . quei principi di sana politica, di 

riforma, di nazionalità che avevano animato il ministero costituzionale del 

Rossi e a cui il Papa aveva aderito. 

Il Montanari era del parere, di pieno accordo col Rosmini, che si do 

vesse procedere secondo le ragioni e le forme costituzionali e tutto pose in 
opera per contenere il Pontefice da impazienze che ferissero lo spirito dell ll 

Costituzione, virtualmente tuttora in atto. 

Ma fu vano ogni tentativo d'allora e di poi . Il Montanari aveva cercato 

di dissuadere il Pontefice dalla nomina della Commissione Governativa. non 
costituzionale perchè non segnata da alcun Ministro: aveva incitato il Pon

e/ice ad istituire un governo in Bologna, rimasta gli fedele, offrendosi. anche, 

di partire subito per Bologna stessa a recarvi quegli ordini che a Sua San

tità fosse piaciuto affidargli. Pio IX ondeggiava fra i consigli del Cardinale 

Antonelli e fra quelli del Rosrnini e del Montanari : dcihiarava al deputato 

F usconi di avere appunto fatto venire a Gaeta il Ministro Montanari, ac

ciocchè potesse sottoscrivere gli atti che. costituzionalmente. emanavano 

dalla sua persona e la voce fu raccolta. anche, dalla stampa. Ma i buoni 

propositi. i consigli liberamente dati. con animo immutato, dal Rosminl e dal 

Montanari. erano sventati dali' accorto Cardinale Antonelli. che nell'Austria 

solo aveva collocato segretamente la ~ua fiducia. 

CIi uomini che a scapito della propria riputazione ed offrendo il campo 

alle calunnie della stampa e dei partiti estremi. seguirono il Pontefice. furono 

dalla curia maltrattati e reietti. Il proposito della maggior parte dei Diplo

matici. della Corte pontificia e napoletana era ben diverso I Tutti furono 

nei primi tempi larghissimi di encomio al Montanari. Ma le testimonianze 

di simpatia non durarono a lungo, dacchè si comprese che Montanari segu~ 
tava a professare gli stessi principii che aveva da deputato e da Ministro. 

Alla simpatia fece luogo la tiepidezza e la riserva quasi di tutti. eccetto 

degli Ambasciatori di Francia e di Sardegna. perchè seco lui convenivano 

nelle idee. Da tutto ciò si può arguire quanto il soggiorno di Gaeta dovesse 
farsi al Montanari d'ora in ora più grave. Non trascorse molto tempo e 

7 
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'1 M t . °1 ..... r·u se di non potere a lungo permanere in quel luogo: I on anan ~ t" • ••• • 

. I oam atto la tes a sua persona d vano ombra al cortlglam aggl-ogm p ro ,.,' ., .. . ., . 
ranti i per le aule papali, fier mente mblziosi di dommarvi sol.: ogni tent -
. d" al Pontefice cadeva indarno e non gli restava che il dolore tlVO I giovare 

di vedere Pio 1.1 so.pinto per una via che reputava dannosa non m~no 

al Papato che all'Italia. . ', 
T ra correvano, intanto, i giorni e le settimane e Il Papa plU non pen ava 

a muover. i da Gaeta: le cose pubbliche, negli Stati Romani, peggioravano 

e I comincia a a parlare d'intervento straniero per ristabilire il Papa sul 

trono e abbattere la gloriosa Repubblica Romana. Tutto questo pareva de

plorabile al RomlÌni e al Montanari, imperocchè la prol~gata d.imora .del 

Papa in casa di un Principe, quale era Ferdinando Re di Napoh, m~mfe~ 
tamente unito all'Austria e che avendo ritirato lo Statuto concesso al SUOI 

Popoli e richiamato l'e ercito, già spedito alla guerra di Lombardia, era 

tenuto come spergiuro e traditore della causa italiana, spiaceva a tutti coloro 

che ama ano un' Italia libera da dominazioni e da ingerenze straniere (I). I 

fatti precipitavano: a Gaeta non aveva ormai peso alcuno la voce di Mon

tanaTl : come il Rosmini s'era ritirato per sfuggire l'aria della Corte che di 

giorno in giorno gli si faceva più afosa, così il Montanari divenuto in uggia 

anch'esso, nel maggio del '49 se ne partiva, riconoscendo fallita la sua 

missione, impo sibile permanere oltre in quel focolare, dove tutta la reazione 

d'oltre Alpi s'era dato convegno. E da Bologna, nel settembre del '49, 

scrive all' amico suo Antonio Rosmini questa significativa lettera inedita, c.he 

testimonia dell' animo fermamente sereno, della lealtà di una cO.clenza forte 

sotlo l'usbergo di senti"i pura. 

« Pare anche a me che la tempesta invece di cessare, ingrossi. Ma Ella 

(\ mostra tanta serenità di spirito da far stupire. Beato Lei cui la Provvl

« denza concesse si rara nobiltà di cuore! Il mondo ammirerà la sua man

« suetudine e il Santo Padre comprenderà quale differenza passi tra Lei e i 
. . 

(\ SUOI avversano 
« Se Ella desidera che Pio IX rientri presto nei suoi Stati, lo desidero 

« vivamente anch'io e credo che lo debbano desiderare tutti quelli che amano 

« davvero il Papa, e non sono avversi alla Santa Sede. 

« AI mio ritorno da Napoli ho trovato le cose in guisa, che mi sembrò 

«( malagevole assai di ristabilire la concordia e la fiducia tra il governo e 

(I) Vedi, per analogia, La .ila di An/onlo R osmini. fatta d3 un s3cerdole dell' 1.lituto 

dell unlè. Ho Iraecritto. qua.i, le slelSe parole. 
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« la popolazione. Ma gli atti che vanno prendendo e il sistema che si vor

« rebbe seguire da chi siede al sommo del governo, aumentano ogm gIorno 

« piÙ il malumore, tanto nella capitale che nelle provincie. 

« Nel Papa solo si avrà ancora un p~co di fiducia, ma ora si perde 

« anche questa. lo ho scritto ai parenti del Papa e allo stesso Santo Padre 

« importare oltremodo il pronto suo ritorno in Roma, e la dichiarazione 

« esplicita e netta della politica che SI vuoi seguire. E se questa politica 

« non è ferma e forte, ma saggia e lib rale ad un tempo, se non conforme 

« le franchigie date, io ho per certo che anche i galantuomini si alieneranno 

« da Pio IX. La politica di Gaeta cominciò male e camina sulla stessa via. 

(I lo l'ho detto fino da principio e lo ripeterò sempre. La ringrazio del desi

« derio che ha di udire che il Santo Padre mi conceda un collocamento 

« onorevole. Sono persuasissimo che Sua Santità apprezzi la mia devozione 

« a tutta prova. Ma Ella conosce bene l'animo mio, e sa che non potrei 

« prestare la mia opera al governo, se non in conformità dei miei principii . 

« A me pare evidente che tanto la giustizia, quanto la Provvidenza pre
« scrivano la via da tenersi. E , se non erro, ora ne siamo lontani alquanto l) . 

Queste nobilissime parole avvalorano pienamente il giudizio di L. C. 
Farini allorchè afferma che Antonio Montanari sullo scoglio di Gaeta, così 

alla Cattolica Chiesa e al Pontefice, come alla Patria, alla Civiltà, agli 
or gin i liberi, s'era mantenuto devoto. 

Non ostante le patite ,delusioni, gli elementi temperati di Bologna e dello 

Stato Pontificio, pur convinti del mal governo, persistettero nell'idea che se 

si voleva in Italia chiudere la via, togliere la ragione d'essere alle agitazioni 

rivoluzionarie operando savie riforme che conciliassero principi e popoli , 

dalla cui unione doveva poi derivare l'indipendenza della Nazione, biso

gnava riprendere l'antico concetto, insistere nelle riforme e mantenere la Co
stituzione. 

Generoso errore di uomini eminenti I Vana illusione credere che la restau

razione del ,potere temporale potesse avere per condizione inseparabile r os

servanza dello Statuto costituzionale' 

Ricordo benissimo di avere udito nella mia primissima gioventù da qual

cuno ripetere che il Montanari era trascorso con leggerezza da Ministro 

di Pio IX a ministro poscia di un regime costituito in opposizione a 
quello Ponteficio. L'accusa, veramente balorda, fa sorridere: era ripe

tuta dai retrivi, dai sostenitori del vecchio reggimento politico, ai quali 

premeva gettare fosca ,luce sugli 'Uomini autorevoli che erano stati i pre

paratori i capi di quella pacifica rivoluzione del '59. Ma chi, per vero, 

era venuto meno al patto giurato? Tra il Montanari che si era allontanato dalla 
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Curia ptr ~rbar tde 110 taluto , t fra il Pontefic che, VICtVersa, lo Sta

tuto ne a dimentÌ<:alo, me o in soffi tta, non può e servi giudizio pohtlco, 

I 'co che non la del tutto a favore del mio illustre concittadino, perchè, , Ort 

come afferma un grande romanziere IOgle e c( non è diffide morire per una 

fede, ;: difficile ta nel '\ivere m quella li. 

Il P ontefict promette a a P ortlci le n forme, ne dava i M otu-proprii, ma 

quel • f otu-proprii re lavano lettera morta: Il P ontefice rientrava nei suoi 

~tatl : I liberali, i moderati tenlarono rel teramenle ancora ~ni via , perchè 

le nforme aH_sero effetto, ma indamo. 

. el 1 57 II P apa fece un viaggio ne' uoi Stali: venne in Romagna, 

fu a Bologna. Ancora una volta I cuori s'aprirono alla speranza e allora tutti 

confidarono che finalmente vedendo coi suoi occhi il Sovrano le condizioni 

dei uoi popoli, a'\ìebbe poslo mano alle de iderate ri forme. E il Montanari 

come quegli che piÙ d' ogm altro era legato al P ontefice dai ricordi del pas

_ato e da una rjcambiala benevolenza, andò pruna d'ogni altro, d' intelli

genza con gli UomlOl liberali e generosI di Bologna, a vi itarlo, per dirgli 

quanto I R omagnoli SI ripromettessero d alla sua visi ta . P io IX fece grande 

fesla al Montanari, rÌ<:ordando la sua compagnia a G aeta, la fedeltà e il 
uo coragglo nei giorni del pericolo. E con lui famigli armente e senza riserve 

discorrendo, si lagnò forte dell'Indirizzo che era stato preparato e presentato 

al Capo del M unÌ<:ipio perchè da questi fosse rimesso al P apa. M a quale fu 
la meraviglia del P ontefice quando il Montanari lo assicurò che quell' indi

nno era form ato dal fiore della cittadinanza, che non era sincera la con

tentezza dei udditi, qua le I cortigiani si sforzavano di persuadergli . Al che 

II P apa ripetutamente rispose che E gli era il primo che dopo la sua partenza 

da R oma gli ave e tenuto simile linguaggio e quindi doveva credere che la 

sua opinione fosse opinione di pochi. 

CI Santi tà , m' auguro siate venuto a portare la buona novella. Noi 

l'a pettiamo Il. Così aveva detto Montanari a P io IX nel suo primo in

contro. AI chè il Pontefice si era volto con piglio bene 010 e meravigliato 

insieme, ribattend~li : Siete ancor oi fra gli illu i del P iemonte? E Mon

tanari con pa rola ugualmente schietta e calda di amore all'Italia, invocò in 

nome di Bol~na lo Statuto primitivo e il seguito delle ri forme. P io IX ri-

5pose benevolmen te agli argomenti dell ' antico suo M ini tro, tra ttandolo ripe

tutamente quale un illuso delle mene piemontesI. Le conseguenze del viaggio 

di P IO IX si risol ero m archi di trionfo e in lumina rie, piacenterie coman

date. L 'atteggiamento di pnncipe assoluto riassunto d a Po IX e che questi 

non volle o non pote mutare mai più, fece ,fina lmente persuasi i liberali 

moderaI! che il ri tabilim nto dell a Costituzione negli Stati P ont ifici non era 

- 101 -

più possibile e che il Papato si addimo trava inconciliabile col regime rap

presentativo. Gli infingimenti e le illusioni cadevano. 

Il periodo neo-guelfo federale si chiudeva per sempre, s'apriva il pe

riodo della rivoluzione unitaria. Gli uomini liberali e temperati sentivano di 

non avere più alcun obbligo verso Pio IX e gli si schieravano contr~. Tutte 

le speranze si volsero allora a,l Piemonte, dove era senno politico e forza 

d'armi e un patto ~tretto solennemente fra Re e popolo, donde doveva 

uscirne il Palladio Nazionale. 

Antonio Montanari, che era stato l'ultimo ministro costituzionale di 
Pio IX, non poteva, non doveva esitare: s'arrese alla voce del dovere e pose 

anch' esso, con Marco Minghetti, con Giuseppe Pasolini, gli amici della vi

gilia, l'opera sua a beneficio del P~emonte, il quale manteneva alto il vessillo 

italiano, manteneva lo Statuto e dava all'Italia tutta la speranza d'un av

venire migliore. 

Nell'azione del Montanari non si coglie contraddizione, ma si riscontra 

invece una naturale doverosa continuità di pensiero e d 'opera. Egli fu, 

sempre e dovunque, devoto servitore dello Statuto, assertore costante della 

sua necessità, fedele al passato, ben compreso del presente e conscio del
l'avvenire. 

PAOLO MASTRI 

• • 
NOTIZIE 

Il conferimento della laurea ( bonoria cauaa II a S. A. R. Umberto di 

Savoia • La viaita del Principe all' Archiginnasio. - Il 18 giugno è avve

nuta, neIrAula Magna della Biblioleca Universitaria . con solennità imponenle, la ceri

monia del conferimenlo della laurea «( honoris caula J) in giurisprudenza. a S. A . R. il 

Principe Ereditario. L'austera e Ilorica sala era lelleralmente gremita e prelentava un 

aspe Ilo meraviglioso, pavesala con grandi e ricchiuimi drappeggi , adorna di arazzi e 

tappeli. 

S . A, li assise al trono , mentre alla liniltra prelero posto il Rellore Magni6co e 

tullo il Senalo accademico; a deltra si pOle il Minislro della Pubblica Ialruzione 

on o Fedele venulo elpressamenle da Roma a rappresenlare in quelta solenne cerimonia 

S . E . MUllolini e il Governo Nazionale. Pure 8 destra presero pOltO S . E. r ono 

Grandi, lollolegrelario agli Elteri . e le più eminent i aulorità politiche. In una grande 

poltrona di fronte al Principe si sedelle S. E. il Cardinale Arcivescovo ed ai lati tulle 

le principali aulorilà civili e mililari e le numerose personalità cilladine. 
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• I I ReUore Magnl6co prof. comro. Sfamen, ,I quale dà leUura d, 
za per prtmo , . 

numer ... ' telearamm' Inv,ah da S. M. il Re, da S. E. F ederzonl. da S. E. VoI p'. S. E. 
• G . E l'on D, Scalea. lnvitato quindi dal Rettore Magn,fico, ,I direUore 

I on, ,unat,. . ' . 
G Ido Bon rI nella lua qualità d, Reaio Notaro dellli aui acca-

della searetena comm.' . . 

cl I d It voce ,I telto del diploma d, laurea appolltamente comp,lato lopra 
errue'. ae a a a 

I d t t c peraamen della Facoltà di G,urilprudenza, opera del prof. 
una prelievo e e ar '" a ~ 

ca' . Roberto F ranzon, . 
Eccone ,\ testo Integrale : 
" In nome d, . M. iuono Emanuele 111 per grazia d, Dio e volontà della Nazione 

Re d' haha, o, P rofelsore Dott. omm. Palquale Sfameni. Rettore della R. Univer· 

• d B I duto l' ordine del aiorno ,otato all'unanimità dalla Facoltà di IIta , o ogna, ve .. 
G,umprudenza d, questa R. Un, erlltà nella adunanza del 31 Maggio 1926 del quale 

s, nferisce qu, il testo : 
« La Facoltà, conliderando che S. A. R. Umberto d, Savoia. Principe di Piemonte. 

In lè rappresenta e riallume le Vlftù della giovinezza della Patrta per il devoto culto ali" 

opere civih. per ,\ nobtle amore alle diacipline lIiurldiche e politiche; 

« conSIderando che, inspirato alle grand, memorie ed a, magnanimi esempi della Au· 

gUlta ua Ca.a , S. A. affida di guidare nell'awenlfe la azione al raggiung,mento degli 

alti destrn, legnah dalla sua storia; 
c( ncordando che nel dì 19 dicembre 1921 S . . fu ascnUo studente « ad honor~m» 

ID G,urisprudenza presso qUelta R . Università; 
" propone che a . A . R. Umberto di Savoia. Principe di Piemonte, SIa conferito 

,I htolo di Dottore honoris causa ID Giurilprudenza presso la R . Università di Bologna; 

I( eduta la deliberazione del Senato Accademico. nella adunanza dello stesso 31 

maggio \926. di piena adesione alla propOita contenuta in quell'ordine del giorno; 

« Ottenuta l'autorizzazione d, S. E . ,I Ministro della istrUZione Pubblica in data 

3 gIUgnO 1926 ; 
« Proclamiamo 5 . A . R. Umber'lo di 5avoia. Principe di Piemonte. Dollore honori, 

causa in C iurispruden::/l presso quesla R. Università. - 1\ Rettore : Prof. Paaquale Sfa

meni - 1\ Senato Accadem,co : Prof. Emilio COlta. Prelide della Facoltà di Giurilpru· 

denza ; Prof:Peride Ducati. PreSIde della F acohà di Lettere e Filosofia; Prof. Giacinto 

Viola , Prelide della Facoltà d, MediCina e Chirurgia ; Prof, Quirino Majorana, Preside 

della F acohà d, Scienze ; Prof. Giuseppe Plancher, Preside della F acohà di Farmaci •• 

II direttore della legreteria : Gildo Borsari . 

Dato a Bologna, addì \8 giugno 1926. 

La lettura del documento viene alla fine lalutata da scroscianti applauli, quindi " 

alza a parlare ti Rettore Magnifico comm. prof. Sfameni. il quale pronuncia il leguente 

dlacorso : 

« Altezza Reale! el confenrvl ,I Dottorato Il honoris caun » in Giurisprudenza. 

l'Univeraità di Bologna non compie soltanto un aUo di riverente omaggio veno la Vostra 

Persona Augulta ni: manifelta lohanto la sua ammirazione per le virtù civili, che già 

n fuillono in Voi continuatore ben degno di una stirpe di Principi saggi e prodi, devoti 

ID ogn i tempo alla hbertà ed alla giultizia. L'Università d, Bologna cel~bra con quelt'allo 

ooleone di onoranza veroo di Voi, Principe Augulto, un rito rilpondenle al suo slorice> 

genio. L ·Univ.:nità , che raccolle il penliero civile di Roma di lopra i telti giuridici tra-

) 
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man.Jah dalla Scuola di Ravenna, rtaCC~le pure nella coocienza degli Italian, ,I lenso 

della tomanità d~lIa Patria e d~lIa lua Itonca mi .. ,one CIvilizzatrice. Ammoniva la Glo ... , 

r.pigli&bdo un conc~1I0 ellenziale ddla potttica cOltituzione di Roma cla .. ica, dimenticalo 

nella lunta nolle della ;ennanica barbarie: « Italia non eJl provincia. sed domina pro
vinciarium 1. E dalla Glo .. a traeva alimento e conforto il concello di un relllimenlo un,

v~nale rtprilt\nato luI modello dell'Impero ela .. ico, avente il IUO centro nell'Italia TlCO

stilu.ta qual~ e,tendi mento di Roma: ,I conce Ilo che informava ,I celebre relponso dei 

quallro dollori bolollneli chiamati a Roncaglia a definire i termini dei dirilli imperiali dI 

contro alle cillÌt municipali: conce Ilo malamente fraintelO p'ù tardi da Iplfiti immemoTl 

di quella romana cOlhtuzione, ,oncelto che doveva poco d. poi inlpirare il trallato Il De 

Monarchia » di Dante Alighieri. L'Univenità è fiera pertanlo di porgere col Dollorato 

IO Giurilprudenza una Boltnne ricognizione d'onore a Voi, inelila progenie di quei Re 

magoanimi che guidarono la Patria lIià anervita lOttO la Itraniera tirannide a riconquiltare 

la lib~rtà e l'indipend~nza e ad ulcire dall'avvilimento di Itraniera provincia. È liela di 

porgef\.e1a nel cOlpetto dell'Unione inligne che preliede agli Itudi italiani, il quale ade

rendo benignament~ ad una nOitra viva preghiera auiunge con la lua presenza lingolare 

luslro e dlOCoro alla lolennità che qui celebriamo. t fiera di porgere una ricognizione 

d'onore a Voi, che della Patria ulcita vittoriola dall'epico cimento della guerra, per virtù 

del Re e del Popolo, liete ad un tempo orgoglio e licura Ipuanza. ANentono al rito, che 

qui celebriamo, gli spiriti Magni, che accrebb~ro nel cono dei aecoli titoli di gloria a 

qu~sta Univereità , e fecero inlieme rifulg~re presao le genti Itraniere il nome italiano pur 

nel tempo del nOltro civile asservimento. Auentono a quelto rito le lante coorti dei Maeltri 

c dei discepoli nOltri caduti per la Patria nell'upro cimento, in cui l'Augusto VOltro Ge

nitore guidò la Nazione alla "iuoria; usentono le sante schiere alle quali è dovuto il 
rinnovamento della ci, ile coscienza della Nazione e la rinalcita della fede nei luoi de

stini immortali. Esuha con noi, che celebriamo un rito inspirato a ensi cotanto ahi e puri, 

lo !pirito di Giosuè Carducci, Maeltro in qUelto Studio e Poeta di romenità e d'italianità; 

lo Ipirito di Giovanni Palcoli, il quale celebrava in quesla Aula medesima, nel giubileo 

della Patria indipendenza, quel martirologio delle città italiane che avevano apprestato 

r ardua e santa conquista della libertà; Giovanni Pascoli che nel discono pronunciato 

ali' inizio d~lIa guerra libica lanciava un grido di esultanza per la riscoua della Crande 

Prole/aria. Esulta lo spirito di Giacomo V~nezian, indito Ma~ltro in questa Facoltà di 

Dintto ormai VOltra, ed eroico apostolo dell' italianità di Trieat~, caduto in vista della 

lua terra adorata alla telta del !UO manipolo: Giacomo Venezian, alla cui memona 

la Maestà del Re decretava la più aha ed ambita fra le ricompense al valore, 

Nel cospetto Vostro, Augusto figlio del Re villoriolO, ben pOlSiamo ripetere qui, con 

un senso del tutto nuovo e felice di fervida gioia e di fidente serenità, la sentenza degli 

antichi glonatori bolognell : "Italia non esI provincia ud domina provincia rum ). 

Ricostituita entro i luoi termini sacri, non più loggetta in alcuna sua terra a stra

niera tirannide, sgombra dalla minaccia di forze bieche che per troppo tempo cospira

rono a deprimerla ed a sovvertirla, l'Italia può riaffermare nel mondo la lua conaenita 

mlllione di civiltà; può esercitare sulle ahre Nazioni quell' ideale predominio civile al 

quale è chiamata dal IUO Btorico fato)l. 

Si alza quindi a parlare S. E. l'ono Fedele, Minillro della Pubblica Iltruzione, il 

quale ricorda del l' Univenità di Bologna le glorie antiche ed i meriti eccelli. 
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R 1 d
' II" u"u.lo Prtncipe rtcorda ancora come nell" onore che a lUI \'Ì.!ne 

\VO gen OSI a .. . l d 
l, là Ilah.n e chiude da ulhmo acco to a una grande ova-

ruo 1\ • OCla lutta unIversI . , . 

d I I me del Governo che egh ha l onore dI rappresentll1e. 
Zlone, porgen o I •• uto a no .., 

r f d m aaio al Pnnclpe dI un magntlico anello dotto:ale arh-11 prof, S amenI a qum I o ..... . . . . " 
ffi verde dI con.iderevo"ulmo valore, racchlulO ID arl1.ltlllo 

tlcamenle la orato con za ro , 

sluccio dI pelle bulmala, 

Lo •• /Silo o/l'Archiginno3io. 

d. • ncevere Il Principe I .enatori Tanari, Malvezzl, il ul portone Ingreno sono ~ 

Il d · d Il Blbltoteca Il prof. Ducali, \' av.. Silvani, custodi del prof. orbe l, treltore e a , 
Museo dell' III entenllno dello StudIO bologne.e, ed il Seno Pul\è, per I~ Museo 

l P d d Ilr paooi e due valletti del Comune neUe loro pIttoresche Onenta e. rece uto a qua o .... .. . . 

l l P tt vers o Il loo.,.iato raogiungendo la stonca Cappel"na del Bulgan 
1\ r~e, 1 nnClpe a ra.... 00 I o . . . • 

1 Cult v si intrathene ad ammirare le mlTabl" opere d arIe che da poco reshtulla a o, e I . .. 

d· Il f Sorbelli rievoca all'OspIte Auguslo le Vicende stonche 
IO essa SI cu.to Iscono. pro . . . 

d t d'arie e Il Principe non può a meno dI espnmere la .ua I queslo prezIoso monumen o 

pIÙ .ya ammtraZlone. 

Passando per lo scalone prinCIpale .I Pnnclpe e le Aulontà salgono al plano supe-

r ore e VISItano la sala dI leltura - do't vengono presenta lÌ dal Direttore a S. A. R. 
h Implegah della Bibltoleca - e quindi le altre sale, 

Anche Il mdaco commendalor Puppinl e il senatore DaUolio, dotto ed appassionato 

cultore della noslra Bibholeca, SI pre5tano ad illuslrare le dovizie ed i pregi delle 

molliSSIme raccolte dI volumI e CImeli lungo le magnifiche sale deU'Archiginna.io. Il 

Pnnclpe osserva I numeroSI stemmI effigiah a centinaia e centinaia per le spazio.e pareti 

e SI sofferma con particolare mteresse ad ammirare i preziosi volumi minialÌ, le vecchie 

pergamene e tulh I clmelll pIÙ notevoli. Nella grandiosa e au.lera Sala Anatomica, 

Sua Altezza - dopo essem raccolto per qualche istante in profonda meditazione -

'egna il suo nome nell'Album d' onore. Quindi il Principe paua nell' attigua saletta, dove 

sono reltglosamente custodIli tuth • CImeli, i ricordi ed i doni dell'Ottavo Centenario del 

l'UnIversItà dI Bologna. 

Infine S. A. R. passa ad ammtrare la interessante raccolta di cimeli attinentisi .pe

clalmente allo stud.o della eiviltà e delle rel igioni della Cina. 

Onoranze a Guglielmo Marconi. - In occasione del trentesimo anniversario 

della scoperta del telegrafo senza fili per opera di Marconi, il Comune di Bologna h. 

decretalo solennt onoranze al Grande Concittadino, che furono tenute il 14 giugno scono 

nell'Aula Magna dell'ArchiginnaSIO. 

La cenmonoa, che ha anunto un ' a ltIssima imporlanza, è stata aperta dal Sindaco 

prof. Puppini. Il quale ha dato anzitutto lettura di alcuni telegrammi di adesione, fra 

CUI uno applaudItiSSImo di Vittorio Emanuele III , il quale diceva : Cl Desidero farle 

gIungere la mia cordiale adesione alle onoranze che Bologna s' appresla a rendere al 
suo Illustre figl io '). 

J 
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Il comm. PUpptnl pronunc.a qutnd. poche m Vlbranll parole dI .alulo, .piegando " 

~igni6calo della CerimOnIa, la quale - dice - porta con .e I" ampIo respiro e la luce 

ardenle d'una glorificazIone, epperò .. svolge cc .ul luogo piu degno, nel tempIo delle 

no.lre manife.lazlonl più alte dello Spirito ,' , Dopo avere e.altato I" opera dI Gugltelmo 
Marconi, il Sindaco conclude : 

« La nostra città, la quale, con .en.o di materno orgoglto, avvictoa il voslro nome a 

quello di altri grandI, LUIgI Galvani e Augu.to Righi, che le furono 6g" e che neglI 

studi della elettricilà la.ciarono orme immorlali, guarda a Voi come a uno dI coloro 

ID cui ti massimo fattore volle CC del Crealor .uo sptrlo pIÙ vasia orma .Iampar" e 

.' augura che I" opera vo.lra geniale aggiunga ancora moltI altri .erll dI gloria al nome 
grande ed ador to della Palrta noslra Il. 

A que.to punto il Sindaco porge al len. Marconi una .plendlda e grande medagll 

d'oro, opera egregia dello .cultore bolognese cav. prof. Adolfo Borghe.anl , la quale 

porta nel « recto)} I" effigIe, ID riltevo, d. GuglIelmo Marconi, .opra uno .fondo nel 

quale .i intravvede lo stemma di Bologna e sul «verso >I, .n caralteri pure a riloevo, la 
.eguenle dedica , dettata dal prof, Emdio Cosla: 

A Cuglielmo Marconi - compiend03i il Irenlennio - dal prodigi030 ardimenlo _ 
con che aperu al/a parola - le libere "ie del cielo - lo cilw di Bologna - la 
R. Uni"er5ilà - lo R. Scuola d'llIgeglleria - J. J. - giugllo MCMXXVI. 

Alle parole del SIRdaco fa immedlatamenle eco un dISCOrso del prof. Pa.quale 

Sfameni, reltore dell' Untverstlà , il quale afferma che GuglIelmo Marconi ha pro.e

guito. in lempi nUOVI, assurgendo a sublImI altezze, I"esemplo dI quei lontan. cittadinI 

bologne.i, i quali, pur fuori dello Sludio, lavorarono silenziosamenle alla f1cerca del 

vero, cooperando coi Maestri all' avanzamenlo della . cienza e ottenendo mirabilI con 

qui.te, Dopo avere accennato a Luigi Ferdinando Maratll e a Luigi Galvani, " prof. 

Sfameni ricorda particolarmente Augusto Righi . (C L'amplesso col quale - aggiunge 

l'oratore rivolgendosi al seno Marconi fra la commozione degli astanll - voi od il 

Righi riaffermaste ventiquattro anni or sono. nel cospetto di Bologna e del mondo, I 

reciproci sentimenti di ammirazione, simboleggiava mirabtlmenle Il connubio ideale che 

intercede fra i ricercatori delle leggi aslratte della nalura e gh animosi intelletti che ne 

tentano I" applicazione a beneficio del progresso umano >I. Anche il prof. Attilio Muggia, 

direttore della Scuola d' Ingegneria. porge, in nome dell' Isliluto che rappresenta, UD 

reverente saluto a Guglielmo Marconi, nominato fin dal 1904 ingegnere cc honoris cau.a »: 

mentre il comm, Frank de Morsier pronuncia brevi ma efficacissime parole a nome della 
Camera di Commercio. 

l? quindi la volta del comm. Camillo Borgnino, presidenle del Gruppo emiltano de. 

cavalieri al merito del lavoro, il quale pre.enta al Marconi una veramente sqUISIta e 

ricca pergamena, con cui lo si nomina pre.idente onorario del Gruppo. Un altro v.br nte 

discorso è quello che il prof. Giuseppe Sarlori, pronuncia in nome della Presidenza del 

l'Associazione elettrotecnica italiana, « la quale - dice - npele le sue origini da Galdeo 

Ferraris, stella di prima grandezza nel cielo della Scienza Universale, ed è orgogllola 

di poter annoverare fra i suoi soci vitalizi Guglielmo Marconi che, non meno .plen

dente, vi porta amplissimo lustro e decoro ». Il prof. Sartori e.alta l'invenzione del 

Marconi, giudicandola « insuperata e forse insuperabile e tale da costituire. per la .Iirpe 
italica, perenne titolo di grandezza e di gloria )l. 

Sorge quindi a parlare il ministro d ell' Economia nazionale S . E. Belluzzo. il quale, 
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d Impro. \IIUIOne, SI dIce helo e org glto,o dI porger il u~l le lmo Mar. 
In una rapI a d B M 

I enlo del Governo e specla lmenle I enllo ussolini, ch. conI Il . aluto e I complaclm 
Il ha dalo \' IDcanco dI T&ppre~nl ar lo. , 

l l - esdama Il Mm .. lro - perche IO penlo he l" Ilalia deve 
1\ ono leto e org0tl 10SO 

, l I d del l'assa lo onorando CIoè I IUOI geni non aoltanto quando d ora ID pOI mulare e ra e, . 

h d ono VIVI 11 mIo compIaCImento per la cerImonIa odIerna e no morh ma ane e quan O . 
. d d penll che IO que.lo momento non 1010 luu i gli Iguardi lono laDto plU tlran e qu n o SI • , • 

l I P tuth cercano dI oltacolarne ti progre .. o e dI fermare l Impeto, r" o h su no IN .. le ma 

d . b rlere alla nOltra emIgrazIone e al nOllTl prodolh . E IO mi con-crtan o Itmprr nuo\r ar 

f d L I nlo del orandl Ila lranl vola così alto da luperare lutle le barrIere li . orlo pen ... n o cne I ge ~ '" 

D d iI" anSIa con CUI Irenl ' annI fa. I leC nlcl d ltalta legUlrono le opo . ' ere rlcor c o , 

pTlme e.peTlenze radlolelegrafiche, rl MlnlSlro cOlì conclude: 

" Onorevole M arconI: la voslra Invenzione ha aperlo una slrada dI cui non vediamo 

la kne , una Ilrada che condurrà probabllmenle alla Irasformazlone profonda della Vila 

del popoh. M a nOI ncordlamo lopralutlo che alI" inizio d I quel la grande 'Irada la vOllra 

genlahtà ha plantalo la bandiera d' Ilalra . E \' Ilalra VI è riconoseenle e bacia la vOllra 

fronle, da CUI lanle scmllile di gen,o Il spTlglonarono e lanle ancora si Iprigioneranno li. 

• alza qUlD di l" Illustre SCIenzIato . .t quale pronuncIa ,I seguenle nobilrssimo discorso : 

I Dal febbraIO I 96, dala ddla mIa par lenza da Bologna, dopo le mie prime espe

Tlenzc dI telegra fi a seDza fil. e.egulte all a V,lla dI Ponlecchio, la mia vila è trascorsa 

lontano da quel ta mIa cara Cl uà natale. La mia lontananza è Itata causata dalla 

forza deglt eventi. superiore a quella dell a mia volontà. La rad iotelegrafia, che a me 

pan'e de.hnata .. collegare Il pen.iero dI tuui i popot. , aveva bisogno per il suo sviluppo 

dI uno .pazlO molto grande, ed io Icel" per il mio primo laboratorio \' Oceano Atlantico. 

S in da quando ero glovmelto. direI quali fanciullo, la scoperta sperimentale delle onde 

elettriche fatta da Hertz , a conferma della ipotesi matematica di Maxwell lulla teoria 

elettromagnehca della luce, ed Il bnllante proseguimento dI tali ricerche fatto dal no.tro 

grande 611CO bolgnese Augulto Righi lalla cui memoria m' inchino sempre con devota 

ammirazloDe), avevano affalcinato la mia menle, ed io ebbi ben prelto \' idea. direi 

quali l'intuIzione, che queste onde avrebbero potuto in un avvenire non lontano forDire 

atr umanità un DUOVO e possenle mezzo di comunicazione. l feliCI risultati ottenuti altra

veno notevol i diltanze, coli' Impiego delle Dnde elettriche, furono , a mio parere, dovult 

IO gran parte alla Icoperta da me fatla nel 1895 dell' effetto delle così dette « antenne li 

od aereI elevah e collega h tanto aglI apparecchI trasmelhtofl quanto a quelli ricevitori. 

Tale dIspOSItivo fu oaturalmenle la conseguenza di una felice ilpirazione; e la nOltra 

menle nOD dimenhca mal , malgrndo una lunga assenza , il luogo ove una prima felice 

"plrazlone è nata. Durante la forzata mia lontananza da Bologna, la nostalgia della 

mi. cltlà natale ha pellO invaso l'animo mio : assai spellO, durante le mie ottantasel 

traversate dell'Atl&cnlico, durante I lunghi periodI di tempo trascorsi nelle solitudini del 

Canadà e dell' Irlanda, Il mio penllero. che a molti lembrava fillo nello Itudio del 

l'apparecchIo che avevo di fronte , volava IOvece lontano, volava alla mia cara Bologna, 

alla quale mI legano gh affetti più sacri ed i ricordi più cari l) . 

A questo punto il Marcool ricorda con pacata parola le immenle difficoltà d'ogni 

geDere incontrate fin da quando, il 2 giutlno 1896, egli ottenne il IUO primo brevetlo dI 

Innnzione. e rifà una sintehca Itoria delle tappe gloriose della mirabile invenzione. Le 
obiezIoni , le irmioni, i dubbi furono moltissimi, « ma _ aggiunge l'oratore - io non 
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mI 1C0ragg.al Dlal Il. " No. bologne.i - dICe - JOrndiamo IpeslO dI Eronte alle li lua 

2.onl piu diffi ci li >l. 

Fu cOlì, sorridendo e o.tinando" , che Gughelmo M arconi , medionte l' impiego delle 

va lvole termoioniche e l'impiego di circuiti .intonlci bl anca ti, di filtri elettrici , di ampli6-

alofl d i potenza ed infine dI radia,lor i d irigibil i, fluscì a conseguire risultati tali da 

,,"icunre un regolare .ervizio rlldiotelegrafico dI gIorno e di notte fra \' Europa e 

I"A meflca fu coaì che nel 1908 potè comunicare dall'Inghilterra alla Au.tralia, cioè 

fi no quali agl i antipodi , attraverso una diaranza di cITca 20.000 chIlometri. 

" M a per conleguire tali ri.ultali - prOiegue Il enatore Marconi - occorreva no 

Implanh enormi , cOltolissimi , basali oullo impiego di molte centinaia di Kilowatt di energ,. 

Ifradiata quasi circolarmente: per modo che lo scopo l'refi 110m i di trovare un mezzo di 

comunicazione rapida e più economica di quella offerta dall ' ordinaria telegrafia con /ilo 

o cavo, sembrava in gran parte frultrato. Ripenlai allora alle mie prime esperienze di 

Pontecchio, ritrovai nella mia mente il ricordo di quanto mi proponevo allora di con~

guire mediante la radiazione di onde elettriche concentrate a fascio per mezzo di oppor

tuni riflettori ; e così nel 1916, &c Genova, ove mi ero dedicato a parhcolari Itudi per 

Icopi militari, feci numerose esperienze a di.tanza con i primi apparecchi « a fascio l) 

impiegando onde cortissime, cioè di due o tre metri di lunghezza. 

I( Sì I « Sillemail Fascio ». lo non uso oggi questa parola perchè lono fascllta e 

perchè il F asci.mo, per le fortune d'Italia, è trionfaote; io rivendico a me stesso l'onore 

di ellere stato in radiotelegrafia il primo faJcisla, il primo a riconoscere l'utilità di flunlre 

io fascio i raggi elettrici, come l'ono MUllolini ha riconosciuto per primo nel campo 

politico la neceasità di riunire in fascio \' energie lane del Paese per la maggiore gran

dezza d'Italia . Ma per \' impiego del mio listema a fascio, . i,lema che invece di irra

diare le onde in tutte le direzioni le concentra nella direzione voluta qua.i come UA 

fascio di luce proiettato da un riRettore, sistema che il Governo inglese ha decilo di 

Impiegare su grandiuima scala per le comunicazioni dirette fra i più importanti Dominii 

e la Madre Patra, le onde lunghe non erano più adatte. Eppure io ero responlabile di 

aver causato la spesa di centinaia di milioni in stazioni a onde lunghe. Occorreva quindi 

un certo coraggio per dire : « Torniamo indietro ». Ma i Bologneli, dopo aver cOltruito 

a Bologna una delle torri più alte d'Italia, non li peritarono di costruiraliene accanto 

una astai più balSa! COlì io, per fortuna. non ebbi incertezze. Vicino a Itazioni 

ad onde lunghinime ho fatto costruire delle stazioni a fascio ad onde cortillime, ID 

impianti di piccoliasima potenza a riRettore, con cui è possibile assicurare il più regolare, 

il più rapido ed il più economico servizio di giorno e di notte fra gli antipodi del globo, 

cioè fra l'Inghilterra e l'Aultralia. Con tali impianti ad onde corte ho potuto. nel 

maggio 1925, per la prima volta, far lì che la voce umaoa tra.mClla d.ll' Inghilterra 

fOlse intela e comprela nella lontana Australia D. 

L' oratore rammenta a quelto punto gli incommen urabili vantaggi che la radiotele

grafia ha porlato al mondo intero e ricorda la gloriola Ipedizione del Norge rela appunto 

pOllibile dalle radiocomunicazioni. L'oratore aggiunge poi: 

« Prima di concludere voglio di nuovo ricordare con ammirazione profonda e con 

reverente affetlo la grande figura di Augulto Righi, il quale, colla lua genialità e colla 

sua indefeua opera, tanto fece per lo Itudio ddle onde elettriche e per carpIre segreti 

alla natura, Il geniale e clallico lavoro &UII' ottica delle oscillazioni elettriche compiuto 

qui a Bologna da Augusto Righi portò a rituhati che, dalle mura del IUO laboratono. 
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11 lrazlon~ d~1 culton d~ll~ sCIenze bllche dI tutto Il mondo. Bologna pa arano a a amm 
una' dI art~ ~ dI IClenu, che h. dato I nat l. a GalvanI e a RIllhl, è l Patria amblt 

dI chI abbIa Il culto ddlo studIo e del progr~lIo. Se l'oper da me Ivolta durante I trenta 

• nnl tralcorsl lont~no da Bologna può aV~TmI relo ID qu lche modo degno bgho d, questa 

ittà, preul10 pIÙ caro non poITebb e_re conferito a chI I~nte tutto l'orllogho di lIere 

nato fra 01. n~n. nOltra dIletta Bolollna li. 

S. Maria dei Bulgari ali Archiginnaaio, chie.a della R. Univeraità. 

11 Governo azlon.le, che fra le mollissime benemerenze ha anche quella di richiamare 

In VIta e dI valOrizzare quelle consuetudini e quelle costumanze tradizionali che Il mal 

costume ed Il traVlamento della locietà aveva indotto ad abbandonare per incomprenlione 

dd solhevo e conforto che ne deriva, saprà apprezzare nella Il iusta misura il Ile sto recente 

ddl'Ateneo e della cittadmanza bolollnese. che ban voluto ripriltinare al culto la Cappella 

del Buillari' nella lede dell'Antico Studio. Colì a Roma. recentemente. alla presenza di 

tutle le AutonlÌl Accad~miche e con l'intervento di diltintissime ed autorevoli personalità 

d~l Governo. veniva restituita al culto la Chiesa di S . Ivo nella Sapienza, Ma la lliovenlÙ 

Ilud\(, .. e non lulll i clttadml bolollnel1 conoscono quale Iliolello di arIe rappresenti l'anllca 

Chiesa dell'ArchlglnnaSlo, e quale preZloaa supelletllie lacra vi sil1 slata bno ad oggi 

onservata 
A qUello propoSilo CI piace nportare quanto ne ha scrlllo l'illu.tre prof. l. B. Supino 

ddla noslra R. Unlveullà , ID una pregevole monollraba che fu pubblicata nel 1921 dal 

Comitato Femmimle Bolollnese pro mutilati e invalidi di guerra: cc La chiesuola, nella 

quale al napriul dello StudiO .1 celebrava ogni anno la Messa dello Spirito Santo, e una 

messa ogni giorno di lezione alla presenza di professori e .colari. aveva avuto nel 1 sa2 
per ornamento dell'altare la tela del Calvaert: il Maestro che tenne scuola numerosa e 

accreditata in Bolollna rivela m questa Annunciazione una incon.ueta bnezza. semplice 

1. composizione. appropriale le atlltudlDl. Iliusto il disegno. pastoso l'incarnato. trasparenti 

I colon. Ond'è essa l!Ìustamente con.lderata una delle mil!liori opere dell'arti.ta bammingo 

e bologne.". 11 Conte Nicolò Calderini. rellore, aflidò a Bartolomeo Ce.i nel 1586. l'm· 

carico di frescarne le mura con storie e bllure allelloriche riferenti.i al principali episodi 

della vita di Mana. 

Fiancheglliano la porta le bgure di Abramo ed Anna. 50110 la prima .i lene: cc Be' 

n~dlcentur in .emme tuo orone. genles I); sotto la seconda: « Sublimavit eorum Christi .ui ». 
Accanlo, a de.tra. è il quadro con l'Annunzio dell'Anllelo a Gioachino. d'onde .i inizia 

lo .volgimento delle Storie della Ver\lÌne. Le due pareli .ono divise in cinque IComparti: 

quello di mezzo occupa lo .pazio principale; di auai minore proporzione sono i due 

e.treml: e piÙ ri.trelli ancora. adatti cioè alla riproduzione di una .ola bgura, i vani in· 
termedl . 

el pnmo quadro a smi.tr~ è riprodotto l'incontro di Anna e di Gioachino; sellue 

Molè con le lavole della legge, e sollo la SCritta: a Prophetam de Ilente tua IUscitabit tibi ». 
In quello centrale la Natività della Verl!Ìne, poi il Re David col mollo: (l Exultabo In 

salutari tuo I); inbne, 1. Presentazione della Vergine al tempio. Nella parte dove è l'altare, 

IOno due bgure : Isaia ed E.ter coi motti: cc Ecce Virllo concepiet et pariet blium. e Habult 

gralÌam et misericordlam coram eo », Seguono nell'altra parete Ilrande. la Vi.ilazione. la 

Morte della Vergine e l'Assunzione. E intramezzano que.te tre storie: Giuditta, con la 
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lesta di loferne : « Tu Illooa J erusalem, tu loehtla larael l>; Is Salsmlta: CI antamua 

Domme glonose enlm magnificalui eat ». A Imlllra della porta, in rllpondenu dell'Angelo, 

che appare a G,oachono, v'è la Verllme che da la cin tola a S. T ommalO . 

Il loffi llo, plll mmutamente ,porhto, ha nel centro l'incoronazione della Vergine, e ai 

lah, in corrispondenza delle due mallllion compolizionl delle pareti. due compo.lzioni al· 
legoTlche: lopra la NatIVI tà della Vergine, la Misencordia c la Verità che .1 abbraCCiano 

fraternamente; lopra la Morte della Vergme. la GlUltizla e la P ace In .trello ample.so. 

Nel riquadro soprs la porta , la Ventà lorge dalla terra e filla ti volto in uno .pecchlo 

che hene nella deltrs: Il V entas de terra orta e.t»); in quello .opra l'Altare, la Glultizla 

divina: « Et JU'litia de coelo proapexit l). Neg!. angol. del soffillo, al lati della porta, la 

Fede col calice e la penitenza in abilo mona.lico. llenuAeSia e con le braCCia conserte ; 

all'oppo.to lato la Verllinità col liocorno e la Cantà col cuore inbammato. 

Da una parte e dall'alrra della chiesetta, .ono due belle .ale dove .i adunavano i 

Rettori. i Pnon e i Consilllieri dell'Università.; a lini.tra quella degli Artilti. a de.tra 

quella dei Legilti . L'una e l'altra lono adorne di prellevoli pitture del Sabbatini e del 

Somacchini; nell 'aula dei Legilti Il lellge ancora .t preteso privilegio conceSIo allo St.dio 

dall'Imperatore Romano Teodosio Il, già dal BOlelli Iliudicato apocrifo, ms diventato 

ormai .imbolo dell'antichità e della dillnltà dello Studio: in quella degh Arhsh .ono rapo 

prelentate, in quattro medsglioni della volta. scene della vita di S. Petronio. 

Oggi la Cappells della dei Bulgari, per la volontà di Maestri profondamenle compre .. 

della importanza e della portata dei nuovi tempi foneri di rinascits e di grandezu, SI 

riapre al culto perchè l'Ateneo pOlia con tulla pienezza ed eflicacia, perseguire la .ua 

missione di educue e di i.tTuire aecondo le Illoriole Iradizioni del suo passato e per a 
suo storico primato nel mondo. 

La partecipazione della Biblioteca dell' Archiginnaaio, dell' UniTer

sitaria, del Muaeo Civico e del R. Archivio di Stato alla Mostra del 

Libro a Parigi. - Poichè il Governo nazionale ha opportunamente disposto che le 

Biblioteche dello Stato prendano parte slla grande « Mo.lTa del Libro italiano l) indell. 

al Pavillon de Marssn a Psrigi. era ben nsturale che Bologna, tanto ricca di preZiosità 

bibliograbche nostrane, vi partecipasse, Ls Biblioteca Univenitaria diretta dal dotto 

comm. Carlo Frati, ha contribuito con un preziolo materiale dei .uoi manoscntti ed 

incunaboli. Di manolcritti ne lono stati inviati cinque, scelti naturslmente fra quelli che 

ri.ultassero, co.ì per la scrittura come per le miniature, di .cuola indubbiamente italiana, 

Di un lontuolo C( Breviario Romano » in perllamena del lec. XV. in due volumi, adorni 

entrambi lui piani dells lellatura dell' arme di Benedetto XV che lo donò (con tutts 

la .ua biblioteca) all' latituto delle Scienze, li è Inviato il 1010 primo volume. recante 

nella pagina iniziale una splendida miniatura. E pure al secolo XV appartengono gli 

altri quattro codici inviati, e cioè: le « Epi.tole di Papa Pio Il>> raccolte da AB,.,n:> 
Lollio .enese, adorne nella prima pallina di eleganti fregi e dell' arte dei Piccolomini 

recante anch' elSO, sulla lellaturs, l'arme di Papa Lambertini da cui proviene; un codice 

delle « Vite di Svetonio» eseguito nel 1466 adorno. in 6ni miniature, dell'eflil;ie tradi· 
zlonsle di 0110 Imperatori Romani; un manoscritto di Bernudino T revi.an, c:lntenente 

un ampio commentario latino inedito ai quattro (l Libri Meteorolol!Ìci 1l di Anstotile. 
Questo manoscritto è il 1010 che ai cono.ca di que.t'opera ed è lo .tesso e.emplare cho 
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" '1010 Iche Il "ed, effigI to nella prtm P gIn nel 
a a Ludovlco Il l' 

l' utore deshn I t ~Ione del ltbro), ID" a l quale. prohabllmente , 
d I T revltan il presen d F ' 

\' .. tto dI rlceHre d t Et Ha.nto priglomero del Re I ' rancla : la 
d lo Sforl.ll ca u o . ' , 

n:.tl pen<enne. esse n o d Siena. tl dI F ra. T ommaso ",thr ml. uno del 

d 
dI anta aterlna 

\ L ellgeD a mInore I Q t anoscrttto (gemello dI altro pouedlllo dali 
d 

UOI dlscepo l, uelo m " 
pIÙ devoti e operOSI s I d essere dorno dI molh d l&egnl 11IultratlVl 

aie dI SIena) h I pregIo I , 
Blbltoteca comun d un artista , 'eneto del prtml dcce,ln. del 

h ndubblamente opera I , , , 
• penna c e sono I b n fondame nto . attrtbulII a Jacopo B~lltnl 

h $Ono ellere. con uo 
Quattrocento. e c e pOI 

Il lua $Cuoia, b l ' h t t lt d l Co o a ZIOII sono pure I quattro mcuna u I c e sono I a I .ce l, a ml-
lsal r.HI e pre I folio composto di sette pezzI contenenll 

, è ' un grolSO vo.ume m • , " 
tato ordmatore e CIO , 1 Ub Id' d Perugla )J ed altre opere glurtdlche di 

l D gesto dI Ange o a I a , 
la (' LeUura'U I T B edetto da Piombino. P aolo T u rrehno. Itam-

I AI ndro artagm, en 
Benedetto cco ti, es.a r ' 1472 1489 e 1481: l' « Arte 

PeSCIa, Lucca e Nozzano, neg I anm, , , 
pate a Cremona, I 1 '78 ' le « Epistole di Santa Catertna da SIeDa IO 

Il 'Abb t mpata a T reVl10 ne .. , , 
de aco )\ • a d d ' silografia raffigurante la Santa Senue, e Il 

B lo na nel 1492, e a orne I una 
,mpre.se a o g M I da Antonio Zaroto da Parma, nel 1473, 

Can onlere dd Petrarca \l , stampato a I ano , , I 
Z , " Il' E posizione stessa dalla Blbhoteca comUDa e 

F ' hbn e manoscrltll mVlatl a' , ' d ' , , 
ra I , , b h , Una ranulma e superba e IZlone pnD-

'A h lIamo I seguenh mcuna o ' 
dell rc IgtnnallO, no B 1 d Hercole Nani nel 1494, illultrata con 

. d II' ~ Aosopus " stampata a o ogna a , , 
clpe e , 'eh " , l mtitolata : (l Le favole in sonetti volgan per Acclo 

rezlose ed arllstl e mClSlom m egno " l' M I ' . J 
P , I b B 'bl' sacra» volgannata da Nlco o a ermI ea 
Zucchi " La nollsslma e ce e rata ( l I la , " " d 

- V ' I 1477 da Maestro Antonio Bolognese_ L edIZIone prmclpe I 
Impressa a enezla ne , " eh' ' I " t" 
F h 

Gafuno mritolata «( Cpus armonicae dlsclplmae» e e I plU an ICO e 
ranc mo \' N r I 1480 dopo la 

f ' tratlatl' d' armonia musicale, pubb Icato a apo I ne, " 
Importante ra I M b I R 
, d Il ' Itaha L'edizione di Treviso delle « Ira I la omae II 
IntrodUZIone e a stampa m· " , . h" d' 

ubblicata nel 1475 è una delle più rare e pregevoli IlIuslrazlonl dell~ anhc It~ I 

~oma, DI Roberlo da Salicelo fu pubblicato a Piacenza n~1 ~476, ~a, Ig~Olo edllore. 

r la rima voha la pregevoliSSIma opera intilolala « D e sClentla medlcl~ah li, , 
pe p , , f " I tt lahno del-

Inoltre, a quesll mcunaboli rarissimi e preZIOSI u agglunlo I mano~n o , " 1 
l'anno 1337, pergamenaceo, l1\Iniato, con legatura anlica. contenente g!. Staluh onglna I 

dell. « Compagnia dei Battuti dell' OlPedale della Vita >l . , 

Dal canto suo il R. ArchIvio di Sialo, d ireUo dal dotto comm. Umberlo Dal,larl, h. 

l, ,. It h ' I loro valore slonco, per inviato soltanlo due clmelt, ma invero pregevo IlIlml , o re<: e pe , 
h l' f ' E ' no .Iah scelti le .uperbe mimature, perfettamente conservate, c e I reglano. UI so , 

penonalmenle dal comm. T ammaro De Marinia, membro del Comitalo ordmalore, fra I 

manoscntll rari che l'ArchiVIO possiede, 11 pnmo è lo « Statuto dell'arte della , Seta, di 
, ", ' , I nte GelU CfI.to 

Bologna » dell' anno 1372. Ha m pnnClplO UDa mlDlalura rappresen a 

h l , I S I d l''' vedono, nth eduto, ID atto dI incoronare la Madonna c e g I ata a ato. u avan I I 

m piedi San Pietro e San Giovanni Battisla. , 

11 secondo è la (I Matricola della Socielà degli Speziali l) dal 1481 al 1757, codIce IO 

I XV ' d Il " gine il famolO 
pergamena con arhsllca ri legatura del seco o , m una e e CUI pnme pa Il 

l V ' h t gge una fo ~ 
mlDlalole Nicolò di GIacomo ha finemente rappresentai a a ergme c e pro e \I 
dI fedeli in81nocchlati aUorno a lei e gli Itemmi del Comune di Bologna, e de a 

. , l ' d' I " . ' l ' colori e Iretl Soclelà. l due volumI sono moltre omah qua e a e eganh IDlZla I a . I 
. d' ' h Il' ocehlO de' d'oro, che danno aUe carie un ndente aspetlo e un senso I ncc ezza a , h 

\' o_rvatore. In6ne il Mu&eo civico, cui preljede il prof. comm, Pericle Ducah, • 

III 

Ipedlto gh "Sta tull dell a S oc leta del Not n ll, codice pergamenaceo mlnlato .pleodld. 

mente e legalo ali' anll ca e glI CI Statuti dell'Arte de' F alegnami >I , 

~'. >.., :;, 

Doni, importanti alla Biblioteca Univeraitaria . L e alte benemerenu che 

il .en, VIttOriO Puntoni Il era acqulltate durante la lua vita verso la nOI tra Unlvenila e 

veuo glI . tudl , non lono ceuate neppure colla recente, Immatura e dolorosa Sua scom

pana. l figli dell' Illultre Uomo. pro L cav. Vittorio , dottor LIDO e magg. Paolo Puntonl , 

interpretando l'ultimo penSIero del Padre e dellderoll dI onorarne perpetuamente e 

degnamente il ricordo colI' auicurare la con.ervazlone della lua teeltinima biblioteca 

p~ivata, hanno, con atto encomIabIle, de.hnato tutti I libri ed opuscoli che formavano Il 

matenale dei luoi Itudl, come mlegnante e come 61010go: alla Bibltoteca Univenitana 

della nOI tra città . Si tratla di ben dieci cane di libri , con un complesso di oltre un 

mighaio di opere. e di una quarantina di pacchI di opuscol. , che già sono Itah trasportati 

nella Biblioteca. dove saranno quanto pnma ordmah, catalogali e meni a dllpoSlzione 

dei lellori , t desiderio dei figli e IntendImento della direzione della Biblioteca, che 

questa bella raccolta filologica rimanga sempre dlttinta, e unita in un 101 corpo, col nome 

di « Dono Puntoni ll , e che ogni volume rechi l' (I ex libris >l dd primo posseslore e 

donatore. 

I librI che possedeva l'illustre Profenore di Lelleratura greca nel nostro Ateneo, 

riguardano, come è naturale , per la manima parte, la materia del suo IDlegnamento e 

delle . ue ben note pubblicazioni scientifiche; lono quindi di letteratura e filologia greca, 

linguiltica indo-europea, mItologia greco-romana e comparata, lingua e letteratura ebraica, 

araba, caldaica, copta, egizia, lanlcrita; di buddismo, filolofia , psicologIa, stona delle 

religioni, ecc, R icca poi è Ipecialmente per quegli autori dalllci dI CUI Il Puntoni ebbe 

ad occupani « eX profeno») quali Omero, Esiodo, Etehilo, Sofocle, Eunpide, PlDdaro. 

T eocrito, Erodoto, ecc .. e conta non meno di 116 volumi della nota colleZIone T eubneriana. 

Vi è pure un numero considerevole di esemplan delle lue pubbltcazionl, alcune delle 

quali ora non facilmenle reperibili, come ad esempio : L' Inclice dei Coclicl greci della 
Biblio/eca E3/ense cii Modena , (1896); Direc/oriuDI 'Iumanae vi/ae , alias parabolae anll

quorum 3apien/um (1884); Scolii alle orozioni di Cregorio Nozianzeno 1884); Sulla 
formazione ciel mito cii Ippoli/o e Fedro (1884) ; Sulla compo3izione del Proemio della 
/eogonia Esiodeo (18861; Sul catalogo delle Nereicli nella /eogonia Esiodeo (1886), ecc, 

Ma un intereue, affatto particolare, ha uno schedario bibliografico, che Il Punloni 

era venuto formandOli in servizio dei propri .tudi: schedario che è compreso IO quattro 

cassette, e che pure è .tato, per volontà dei figli , donato alla BIblioteca. 

Il chiaro Icnttore, teologo ed orientalista Prof. Salvatore MlDocchl. della UOlvenità 

di Firenze, ben noto per importanti e numerale pubbltcazloni dI cntica ed eoesesi biblica, 

e di altri argomenll attmenti alla atoria delle reltgionl e del movimenll religioSI, ha fallo 

dono alla nOltra BIblioteca Univeraitaria del corpo dei suoi lavori, i quali cOltituiteono 

un inlieme di 12 volumi e 32 oputeoli. La direZIone della Biblioteca de.idera rlngra 

~iare, anche pubblicamente, il Prof. Mlnocchi del gentile penliero avulo; e In questo 

rifiorire degli studi filosofico-reliaio,i è licura di f.r COI' gradIta ai lettori indicando I 

I 
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htoli dI alcun~ Ira I~ )lIÙ Imporlanlt opere lIce\ ut~ . le qualI saranno 10lto meSSe Il 

dllposlzlone d~glt lIudlo I: La (ne,i. con Jl$culJioni crlliche 11906. voli. 2); Le pro. 

I~:I~ d, 1'010, tradotte e comment te (\9071; Le lame"la:io,,, Jel profela Ceremia, tra. 

dott~ e commentate. con uno studIo sulla Poesia elegiaca nell' antico O rienle (1897); 

/I conIi o dei canllCl d, alomone, tradotto e commentato, con uno studio sulla Donna 

e ,. amore ddl' anlico Orienle \ 1 98; Le perle della B ibbia. il canlilo dei canlici e 

,. Ecc/e.ialle \ 1924), AI osè e i libri mosaiCI (\9 11 1. /I Nuovo Icslamenlo, tradotto c 

annotato; l vangeli \19001; Le mistiche nozze d, S. Francesco Il. Madonna pOllerlQ, 

Allego"" francescana dd $tC. XIII, edita in un testo del trecento (1901); La leggenda 

onbca. UOl'a fonle b,ografica d, S . Francesco d'Asslsi, tralla da un Cod,ce Valicano 

t 19051; La que lione france~cana (\902); Per lo Manciuria a Pechino: Ottobre 1903 

~ 1 9041; Cii rlalicml nel Caufaso, in Siberia e in Manciu ria (1905); B ellosguardo a 

Firen=e, Memorie sloriche e lel/erarie (\9021; La crisi odierna del cal/oNcismo in Cero 

mania (1 907 ; Cii sludi religiosi in l lalia (190 1\ ; La religione come scienza slorica. 

Principii di una scienza della religione (1923); L' Ombra di Danle (1921), ecc. Parecchie 

dI queste pubblicaZIonI sono pressochè esaun te, o sono "estratti l) di rivil te, quasi irre' 

pertbili. E diffiClIr 8 n nventrsi sono pure gli SIudi religiosi, che il M inocchi diresse e 

pubbhcò fra il 1901 e Il 1907. Chi ne possedeue un esemplare completo , farebbe cosa 

opportuna e gradIta dandone avvISo alla nostra B,bhoteca UnIversi taria . 

Provvedimenti per le Biblioteche. - Dopo Il grande fervore di studi, di con· 

statuloni, di proposte e di aspirazioni , riguardanti le Bibl ioteche, apparsi sulle riviste e nti 
giornah ID quesh ultImI mesi, e dopo l' interessamento dimostrato dal Governo Nazio. 

naie, su proposta di S . E. il PreSIdente del Consiglio e del Ministro della P. I., con 

la conceuione dI 6 milioni per Il rinnovamento e il migl ioramento delle Biblioteche e del 

penonale addetto, è Itato pubblicato nella Cozze/la Uffic iale del 12 giugno il R. Decreto 

7 !pugno 1926, n. 944, col hlolo : « Provvedimenti per le Biblioteche Governative e 

l'Amministrulone centrale della Pubblica Istruzione ». I provvedimenti si limitano al· 
l' aumento di alcunI posti nel personale, alla creazione della Direzione Generale per le 
Accademie e le Biblioteche t l' b fi ' d ' ... I , e a no evo l ene CI nguar anh l AmmIDlltrazlOne centn e 

del Mlni.tero. Purtroppo i bibliolecari sono rimasti nello stesso grado e nella Itessa con' 
dIZIone di prima . 

. ai vogl iamo ape rare che altTi provvedimenti seguano, 
tnterellanti IstituII; e ce ne dà )' affidam t 'A . . . . en o un genzla 
proprIo ID questi gIornI - li è così espressa : 

intonati ai bisogni di qucsli 

ufficiosa di Roma, che -

" Con la creazione della nuova dIrezione generale delle bIblioteche si è avuto al Min,· 
stero della Pubbltca istrUZIone un I d ' fu ·· . . , argo mOVImento I nZlonan e relahve promoz,onl. 
Non e da credenl però che t " l' ' • l' a ques o Il sIa ImItata l opera del Mini: tero per la rea ·z· 
zaZlone del proposI h che" G . d ' f . Il . . overno, anl1050 I avonre quanto .i attiene alla vita de s 

Maz~oD~, ha reclSamente voluto affermare coi provvedimenti deliberati dal Con.iglio del 

d ~Istrt ~ dI cui I !pornall dIedero a suo tempo notiZIa, Già si stanno studiando le forme 

e I modI COD CUI laranno Icehi i membri del C . l' . h sara' l' or"ano più . onllg IO 'upenore c e 8 

Importante del nuovo ordinamento. Sembra che di euo debbano far parte dei r.ppre· 
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lentanh aulorevoh non solo delle bibltoteche governahve, ma degli . tudioll di ogni 

braDca degli Itudi, Intendendo il Governo col nuovo altetto delle bibl ioteche lerVlre 

veramente i bi.ogni dell a coltura in Ita lia. quelto scopo, tenendo conto delle dilCUl-

Ioni e dei voti elprelli, tu lto Il lavoro del "ordinamento larà coordinato ed Il minlltro 

Fedele, che e inligne cultore dI Itudi .tonci ed è Itato efficace macatro nelle nOltre un, 

versità, pone nell' opera tutta la lua competenza ed Il ' uo dirello intereMamento. A nche 

Il problema delle biblioteche popolari larà affrontato nel nuovi ordinamenh, lecondo 

\' tn tendimeDto del Governo naZIonale Il qua le, giu. ta I cn ten elpre'li repltca tamente da l 

nuovo aegretario generale del Parhto falCll ta, ono T urah, vuole che tutta la vIta nazIo

nale nella forma e nella sostanza acquilll quel aenlo . pirituale di eleVAZIone per CUI 

ogni conquilta è definitiva li. 

Il XXV annivenario dell ' Il Aemilia An Il. - In occaStone del XXV annIver

sario della A emi/io A rs, .i IOno riunite, nella nuova lede, quasI tutte le lavoratrici inlieme 

a nOD poche .ignore e loti . Presenziavano oltre alla contella L ina Cavazza, patronella

direttrice, la .ignor. Bellini Rava, il len. D.llolto, il duca Bevilacqua e l'ing. Zucchtnl , 

del Con.iglio Direttivo. le cODtelie Boadari, Canna Belgrano, Cavazza Collacchloni, 

la ducheasa Bevilacqua, la contella Fa ... Simoneui ed altre, Il aen. Rava, ]' ono Giuliano, 

il conte Filippo Bosdari per la Calla di Rilparmlo, il comm. De Moraier per la Camera 

di Commercio, l'ing. Enrico e . ignorina Letizia B1Uneui, nipoti del compIanto illu.tre 

Rubbiani , ed il comm. Casanova, direttore arti.tico dell' Istituzione. La contella Zuc

chini Sol imei , che fin dall ' inizio fa parte del Con.iglio, impedita, aveva mandata l'adelione. 

11 pre.idente conte F rancelCo Cavazza ha rievocato le origini dell' istitUZIone, dovuta 

all'iniziativa del conte Ranuzzi Segni, e direUa, fin dall'ongtne. da Alfonso Rubbianl . 

Essa aveva lo scopo di favorire le piccole industrie arhltiche : mobIli , cuoi, ferri battuh, 

VclTi colorati , gioielli , ecc., alle quali si aggiunse in seguito, per inIziativa della contella 

L ina Cavazza, una sezione di lavori femminili dove fu ripresa la fabbncazione del 

caratteri.tico merletto a punto antico. 

Ha parlato quindi l' ono Balbino Giuliano, rtlevando Il SIgnificato Ideale dell' I.lltuzione. 

« Le glorie antiche - ha detto l' on, Giuliano - sono un peio 1010 per chI non 

comprende il valore, ma pOllOno diventare un' arma dI conquista ed una forza di crea

zione per chi ha aentito lo Ipirito che vive nel pallato: ecco perchè crediamo nell' avve

nire dell' Italia, ecco perchè )' Acmi/io Ars è l'attuazione di questa verità che alimenta 

oggi la no.tra fede. Ella sorae fra un cenacolo di arhsh e di signori, e se Il conte 

Ranuzzi Segni fu il primo nel tempo che elpresse )' Idea di quelta \ltituzione, Il prtmo 

per l'alito vivificatore che le diede, fu un grande arltlta scomparso, ti Rubblanl. MoltI 

di noi non lo conoscemmo personalmente ma tuth lo conosciamo nel suo Sptrtto, perchè il 
suo apirito vive in San F faDcesco, vive nei poemi lacn delle re.taurazioni bologneSI, e 

vive qui, nell' istituzione dell'Aemi/ia Ars. Mentre politici ed economisti dllculevano la 

questione delle m.terie prime, Rubbiani pentav. che VI poaaono essere tndutlne per le 

quali basta avere amore del nOltro p .... to e credere nel DO.tro avvenire, per le quali 

1ft sola materia prima è I. bellezza dei nostri anltchi modelli, la leDialità aempre preaente 

del no.tro popolo >l. 
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L 'oD G ,ultano f un m,r btl~ stnl~SI d~11' a.l~ nell ~Ia glonos , I ncord" che IO 

qudl' ~ I ' nc h~ I ( '" dl' eDla una lorm d 'armon,a anch ,I modeslo 3.rnesr d'u,o 

cOlld,ano SI ,lIumtn d, belleu. , allora p~r(he dom ndalo l' .tr lt l la 11011 può 

l' Il.h cr~are una fonlf' d. IIU dagno MI n f c,menlo d gh nltch, model lt l'e, aJOInare 

la ca. ) \I sogno ~r b~lIo ed aud c ~ IO un ' ~poca IO CUI lutta l'opera umana lend~va 

a\l' uniform,l. m~cc nic che nunl" g" opera, ndl e grand, offictn e, L a A emtl,Q A r. fu 

saha perch~ la Prelld~nle conl~ssa avan a ~bbe \' ,dea b~lIa d. una sez'one per . lavoro 

femmtollt . E la donna I cu.tode di quelta IIlttuzlone che deve d,mo.trare come 

l'artigianalo poua vlv~re accanlo Ila grnnde IOdu'ITI E ancora un a volta la donna 

Ilalt na puo dare al mondo un gr nde IOsegnamenlo. 
L' on GtUltano conclude ; Il L voralTlc, e sIgnore, VOI fal~ InSIeme opera rellg,osa: 

che do,' e la ,anltt;' dI'li famlglta dov' ~ la poesia della casa, qUlvl è ben pre.enle I. 

Patna. qUIVI ~ la benediZione di DIo » , 

Dopo le applaudlltss.me p rol~ dell' ono Gluhano, una d~lIe lavoraln c. lesse parole 

d. senltta graltludtne, a nome d,luite le compagne, verso Il Consiglio D,relltvo del· 

\" Iltltuzlone. 

Per Francesco Francia. - II Comltalo delle onor nze a Francesco Francia, sorlo 

per InIZia h a della secolare associazione bologne,~ d~gh Or~ficl. da VOCI aulorevolt e 

molte fu conslgltato a contlOuare la sua aZione per mettere n~lIa Città e nella PaIna, in 

pienezza di luce. la glona del noslro sommo arlefice e maeslro . Il omllato slesso. per 

ora ha provvedulo, per cura parltcolare del cav. GIuseppe PiaZZI, presldenle deglt 

OrefiCI, al ncollocamento della lapide in memorta del F rancIa, nella VIa allargala degli 

Orebci, presso Il luogo ove fu la famosa bottega del celebre orafo e pittore. La maggiore 

ampiezza dell' opera indusse Il ComItato a trasformarSI , lenendo conto delle più signl6-

canh adesioni orah e scntte pervenute , ed ali' uopo fu convocalo IO adunanza nella sala 

delle CommISSIoni del Comune, genhlmenle concessa dal Stndaco. 

Sotto la Presidenza dell'Aliessore avv. cav. u/f . G. Vittorio Simontnl, I numerosI 

tnt~rvenuti alla riunIone nconobbero la opporlunità di tnlegrare l'azione finora svolta. e 

dI procedere alla compOSIZione del nuovo Comilalo nel modo seguenle ' 

C omil4lo tI onore. - PUPPIDI gr uff. tng. Umberto. s/Odaco di Bologna, Albtni 

prof. seno G iuseppe, Casanova comm. prof. Achtlle, Cavazza conle comm. Francesco, 

Chiesa dOli. Antonio, s/Odaco d, Zola Predosa (ove ebbe probabilmente i natali il 

Francla l , Colasanti gr . u/f . prof. Ardutno, Corsini comm. prof. LUigi, C osla prof. 

comm. Emlho. mlu James E di lh E. Coulson , Ducah prof. P ericle, G a th prof. Angelo, 

Golfarellt cav. prof. Tullo, L lpparinl prof. Giuseppe, Rava seno prof. Luigi, Sfameni 

comm. prof. Pasquale, S,gh/Oolfi pr&feslor Lino, Sorbell i gr . u/f . prof. Albano, Trom

belti prof. cav. Alfredo, ZUCChlO1 IDg. Guido. 

C omm;l3ione Esecutiva - Blllol6 F erdlOando, Baruffi cav. Alfredo, Collamarini 

comm. prof. Edoardo. Fil lpplOl prof. Francesco, Luca cav. prof. Remo . Malanl prof, 

Augusto, PiaZZI cav. GIuseppe, Ptntucci cav. LUigi , Simonini cav. uff . avv. Giuseppe 

Vlttono, SUPIDO cav. u/f. prof. IglOO Benvenuto, VeronesI cav. G'UItO. Vih dotto Rodolfo. 

Così Bologna, col concono e l'appoggio della CIVica AmmlOlslrazlone, SI dISpone 

a celebrar~ il genIale e tenero Pltlore delle pale Felictnl e Bentivogho, che segnavasi 

« Aurif~x II nelle dipinture e (' Plctor II nelle argenlee delicatiSSIme paci, e che diede il 
pr0610 della Bologna roggla medioevale. 
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La riapertura del Collegio dei FiammInghi . t::. gIunto nella noslTa cllll 

\' vv. V ,c tor Y seux d. Anve a. vecch,o allievo del C ollegiO Jaeobs del FiammlRgh 

IRcarocalo d al borgom sIro Max e dall ' ammtnlllrllZ lone comunale di Bruxelle., di met 

teu. IO rapporlo cogh ammlOlllraloTl bolognelt del suddetlo CollegIO al fine di sollecl' 

lare. con opporluno alle.l.menlo, la Tl aperlura del CollegiO .tello, rendendo po.ltbile. n .. 1 

lermine Il p'Ù breve. l'ammissIone degl, a ll. evi belg, affinche pOlia no frequentare Il no.lro 

Aleneo, lanlo repulalo all' e.lero. L ' avv. Y.eux Il e dichiaralo soddisfatto per l'eSilo 

del colloqUI che ha avuh col prof. Bnnl , altro del IUOI insegnanh della facoltà di legge 

e col prof. Gemma, gIà IUO compagno di Università. Il prof. Brini, che fu pre.idente 

del CollegIO e .I prof. Gemma, che lo è altualmenle , hanno prell opporlunl provvedI 

menll per una pronla rl aperlura del CollegiO: una vlllla, che elli hanno fatta coll'Yseux 

a i locali dell'anlica sede del CollegiO, ha d,moltralo come le riparazionI da fare all',m

mobile non lIano così Imporlanli , come li era creduto dapprima; è quind, prello che cerIo 

che l' Islilulo , con qualche fondo che sarà IOvlalo da Bruxelle., polrà essere naperto nel 

prollimo ottobre. Queslo è ti deSlderto d, tUttI, belgi e bolognesi, poichè raccogltendo del 

giovam belgI per farI. godere dell'insegnamento Ital,ano, Il CollegIO del FiammInghI ser

vtrà a slnncere fra • due pae • un cord,ale e Itmpatlco legame totellettuale e cui tur"le. 

Restauri alle opere d'arte di S . Criatina. La bella chiesa di S. Cnsbn 

conserva, ancora intatto, un singolare tesoro: due Itatue d, Guido Reni. Ecco UDa nohz la 

veramenle bizzarra per la . toria dell'arte bolognese I Sono elle le due prime a tncomlnclar 

dal presbllerio ai due lati della navata. Quelle delle due prime nicchie nel fondo della 

navata e lutte le altre vIa via 6no ali' ingresso, sono posteriori e fiaccament~ modellate 

Quanta distanza d'arle corre fra que.te e le due vIgorose, nob,lissime figure d, GUIdo! 

San P,etro e San Paolo, giganleschi, solenni, con ampio signorile movimenlo dI manh e 

d. vesh, con le ch,aVI allegoriche l'uno e la spada r altro, rivelano i carallen. nel VISI am

piamente modellali, nelle lunghe barbe mosse al vento, nelle mani vigorose e belle, propne 

a Guido Reni; quello mago dell'arte italtana del seicenlo. pel quale la cnttea sembra or 

volerSI rifare - con nuoVO tribulo di ammirazione e di studio - della lunga mlsconoscenza 

passata. La potenza michelangiolesca, che gIà Irent'anni fa Giulio Cantalamessa - voce 

chiamante al deserlo, allora - riconosceva nel mlglaon quadri della .ala d, GUIdo In 

Pinacoteca, ritorna nelle due slatue, ma con così di.lOvolta maniera da far nmplangcre 

che il maestro invidialo al .uo tempo a Roma, a Napoli com~ a Bologna, altro non CI 

abbia lasciato di scultura. Ma la chiesa di Sanla Cristina, elegantemente arch,tetlata nel 

1602 dal Torri. non è molto nota ai bolognesi anche perchè, sussidiaria d~lIa parrocchIale 

di San GIUliano, non lempre è apcrla; oppure altre belle opere d'arle ella raccomanda 

all'attenzione nOllra. Tali la bella (I AdorazIone dei Magi II di Giacomo FranCia nel 

pnmo altare a deslra, che nelle figure dei puth e nella squiSIta predella, SI attenne ali' arte 

del grande Francesco, che poi il malauguralo IORusso raffaellesco l'indusse ad bban

donare; la (( V lIitazlone » d, Lucio Mallari, nel secondo all' arte; la squi.ita (( Annun

ziata)\ di T,burzio Passerotti; la Sanla CmllOa colpita e dIleggiata dal padre Urbano 

adoralore degla Idoli, composizione drammalica fra le più potenti della pittura bologD~'" 
di qu~1 lempo. dovuta al Canutt. originallllimo arl"ta. che nella tavolozza suggelhv , 

... 
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l Ipl lull'altar magllore la CI AICen,ione 1) dI Lodo ico Carracci hl.r. pn~.nnunci. 1 r~ I _. ' 

h d da dI euer rapulata c ranlonatn , c VIa, IU gla altara del Iato li-
cpera ~ ttnle c t oman . 

G 
• I l· IO Il buon dipinto del Pauerolll, la " Incoronn:L1one ddla vergine» mllro " t'su. a 'ar . 

B d B Id calda di IonI I. \\ ResurrezIone ' del 8ertullo, la C( V ergine e dI ~rnaT .no a l. ' 

'Anll ,del norenllno ahlatl, 10lmontata da una pIccola Icena dci pIacevole MaatelleuD : 

b t dal dI laoente prof. PIetra, e mesII In onore dalla solerte am-lulll quadri ora en 'c t"ura l .. 

mInI t, azIone parrocch,alt. 

11 Con,reuo d Ile Scienze. - D al 23 al 29 lettembre, Bvr. luogo in Bologna, 

Il Congreuo delle SCIenze. In seno al ComItato, composto delle maggIora personalità nel 

campo delle SCIenze. è stata nominata una G iunta Elecutiva. composta dei lignori: 

Prof. Alenandro Ghlgl . preSIdente. Dott . Tito Francia. tesoTlere. Prof. F ranceICo Piol., 

ugretano; Membra : Pror. QUirino MaJorana, Avv, Paolo SIlvani . Prof. Dino Zucchini, 

Il D Iano del Congreuo è pro\,vlloraamente fissato come segue: 
Glo~edì. 23 settembre. ore Il : seduta Inaugurale ; ore 15. discorll a C lassi riunite, 

cOIh tuzlone delle SezIonI. - enerdì, 24 ~ettembre, ore 9: dIaconi a Cl.ssi riunite e 

al Classe. ore 15. dIscorsI dI Claue e lavon nelle Sezloni. - Sabato, 25 settembre, ore 9: 
dltcor I di Claue. ore 15. lavori nelle SeZIOni, ore 17. escursione a S . Michele in BolCo 

t \llIta all'llhtulo R il1.oh. - Domenica. 26 settembre, ore 9 : dlScarsl d i classe; ore 15, 

eacuulone • Marzabotto e vlllta a quella Necropola etrusca; diacono a Cla .. i riu.nite 

dd Prof. Ducati, lugla Etruschi a Bologna. - Lunedì, 27 settembre : escursione aRa· 

\Cnn a e dinlornl; diacor50 a Claul riunite del S~n. Corrado Ricci e vilila ai monumenti 

dI Ra,·enna. lOttO la guida del Prof. Santi Muratori . - Martedì. 28 lettembre, ore 9: 
dlsconi a Claul riunIte e di Claue; ore 15. lavori nelle Sezioni; chiulura amministrativa 

del Congresso. - Mercoledì, 29 lettembre: escursione a Ferrara; chiulura solenne del 

Congresso. 

Intere .. anti Modre in Pinacoteca. - SI apriranno al pubblico, in tre lalelle 

appoSItamente dispolte nella nOltra Pinacoteca, altrettante mOltre deltinate all'espolizione 

de6nitiva, entrata e far pute della nOltra maggior galleTla. Artilti e sludiosi le ammire' 

raDDO con curoolltà e gradimento, data la rarità di tali dipint i e il compleuo loro eccezio' 

nalmente ncco. La prima mOllra, con la quale li inizierà la lezione d'arte moderna, è 
quella del noto plllore Pelaglo Palagi (1775-1818) di Bologna, che affrelcò palazzi di 

corte e privati nel periodo napoleonlco a Torino, a Milano. a Brescia, a 8010gna, t. una 

collezione abbondante e ,·ula di ltudl a colori (scene mItologiche, Itoriche, lacre. ritratti), 

che la famiglia laaciò al nostro Comune che molto provvidamente l'ha ceduta in deposito 

alla Pinacoleca. dO\'e colma una lacuna e giova benillimo a inizI. re la lerie dell'arte neo' 

clalllca e moderna, Il Palagl freddo accademico nelle grandi Icene, li rivela piacevol

mente fTelCo, sincero. moderno. In quesla ncca leTle di bozzetti che la direzione della Pio 

nacoteca h. debitamenle selezIonato. ripulato, ordinato. La seconda mOltra appartiene a 

Wl arlista bolognese del periodo cOlì dello romantico della metà dell'ottocento e luccetlivo 

\ente~io, ADt~Io MuzzI. che i vecchi pilloTl ancor ricordano per la lua genialità e le 

tUe blzzarne d &rhsta. La famiglaa ha fatto dono .11. nOltr. Pinacoteca di olrre duecealo 
ltudi abbo2ll ad I Il' Il . .. L._ , o IO e a .cquare o. InClllonl. che lo prelentano 10110 IIn alpetto DCI' 
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pIÙ Inleressante, che non I grandI e un po ccademlcI qUldra che d, lUI Il cono C vano 

Son bozzellI dI un colonto degno dI un grande mdeltro del bel Cinquecento veneto, d, 

un eleganz" e d, una vIvacItà che rapprelenteranno una pIacevole lorprela pel gIovanI, 

al qualt er .. nolo quali 1010 Il nome, La terza mOII' ,1 - I ramI e le InClIlOnl del noto e 

verdmente grande acenografo Lorenzo RUlIgI, bolognele - è un dono munIfico del com

pianto prof. C, RUIl8I, e teste attualo dal conglunlo a. v. comm. Rug!ll, alla Ponecolec 

dove completera degn~mente la colleZIone Icenografica cmilt na. ccanto al pIacevole 

teatrino a maTlonette del Blbblen , elpolto on una de II- sa lette IUpenOTl de ll a galleTla, 

la bella colleZIone commenterà vieppiù una delle gloroe dell'arIe bolognese dell'Ottocenlo; 

la Kenogra6a. 

L'Elposizione N~zionale del Paesaggio . - L 'Elpollzlone del PaesaUlo -

alla quale ha dlmoltrato Il IUO onteressamento S. M. II Re d'Itaha .. segnando un premIo 

- avrà luogo a Bologna nella primavera del 1927. 11 carattere e lo scopo del COlplCUO 

avvenimento. l'importanz dei premi, l'ordonam,;'nto e J'lnterellamenlo di tulll I centri ar

tistici della naZIone, danno affidamento licuro del più VIVO e grandlolO lucceuo. Il 

programma-regolamento è Il seguenle: Art. I. - Il con corto è libero a tuttI glI arllill . 

cilladini italiani , ed ha per iscopo la Illultrazlone del Paesaggi e dei Monumenli pitto

reschi d'Italia. Per Monumenlo pilloresco, intendesi qualunque opera umana dedlt a 

disciplinare, armoniizare e valorizzare gli elemenll della natura, secondo prlnclpii dI or

dine eltellco, o qualunque opera d'arte o complesso artistico naturale che dagla elemenll 

che li compongono o conlornano, dalla speciale loro ublcazione, dalla lignificazione alonca 

e leggendaria. traggano sì nolevole import&n2a. da cOllltuire parte del palrimonlo arhsllco 

della Nazione. - Art. 2 . - L'illustrazione dei Paesaggi e dei Monumenh pllloreachl, larÀ 

artiltica; saranno perciò ammessi: quadri, disegnI, inciSIonI . - Art, 3. - T ulle le opere 

inviate al concorso dovranno essere inedite e non mal esposle. I quadro dovranno elle re 

incorniciati decorosamenle, i disegni e le incilioni dovranno essere pOlli 10110 vetro. -

Art. 4, - Cii Artisti, per essere ammem al concorlO, debbono Tlvolgere domanda alla 

lede centrale dell'ASSOCIazione a Bologna. per mezzo di UD:l Ipeciale scheda da questa 

diltribuita a richiesta, e le opere noti6cate dalle schede e prelentale al concorto dovranno 

giungere franche di spese, alla lede centrale non più tardi del I S aprile 1927, - Art. S. -

Una giuria di cinque membri, elella dalla Presidenza del l' ASSOCIazione. assegnerà I le

guenti premi: l' Premio: Dono di S. M . il Re. Premio di Lire Tremila; l' PremIo : 

Dono di S. E. il Monistro degli Interni e Lire Duemila; 3' Premio: Dono dI S. E. Il 

Minislro della Pubbhca Istruzione e Lire Duemila; 4" PremIo: Dono della PrOVInCIa 

e Lire Mille; 5' Premio: Dono del grandi Comuni e Lire Mille; 6' P,emlo : Dono 

della Camera di Commercio e Lire Mille. - Art. 6, - La GIuria avrà facoltà di a .. egnare 

inoltre tulli i premI procura" dall'Auoclulone ed offerti da Autorità, Enll, privah, in 

ordine di graduatoTla, - Art, 7. - Le opere ritenute deane dalla Giuria saranno elpolte 

in una pubbhca mollra. - Art, 8. - L'Alsociazione Il onteresserÀ pllre per la vendita 

delle opere sopralndicate, quando VI sia il conlenlO del concorrente. e lull'lmporto delle 

eventuali vendite Il TllerVa la trattenuta del dieci per cento, - Art. 9 .. L'ANOClazlone 

curerà la sorvellitanza delle opere, non ."umendo però alcuna relponlabilità dI dannI 
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~, nlu~h , Le opne dO'lanno u$tr~ nhrAIt' da. con orrenh entro d.~c. g.orn. dopo la 

ch.u uflic.al~ ddrEspo IZlont' , Le opert' nmlUte depoSI tate saranno rm vlatt' a l desh

Datano a lolale sua lpen t' rllCh,o . - r t. lO, - P er ognI maggIore ch,anmento, I concor

ru ll do raDno rlvolgenl Ila lede centrale ddl'Auoclazlone, Bologna, vIa Ind Ipen

denza ) , oppure all' fli clo luccunale per l'EspoSIzIone, vIa de ' Gombruh 21. Promo

tr ice ed organlZutnce della E'Pollzlone bIennale è r Auoclaz.one NaZIonale per I Pae 

lAU' ~ i M onumenh P,ttOflCI d'haha, ed Il Comitato elccuhvo è compolto da l signon : 

andonl comm, Carlo, prelldente della AUOClaZlone, Baruffi cav , Alfredo, GambIDI prof. 

,),lbcrto, M accaferrl av' GIorgIo , MalagulZl alen conte prof. F rance5CO, P almegglani 

a ,cotom, Flhppo. S imonIDI cav , uff , GIUle ppe, Somno caV, GUIdo , VanzID I dott , P ietro, 

ZUCchlDI comm, GUIdo, Pogllloh cap, P,etro, $egretano, 

NECROLOGIO 

EMILIO COSTA 

una randt' "entura ha colpIto l'Unneulta dì Bologna, la Facoltà d, G.u rispru

denza, l. R. A ccademIa delle SCIenze dell ' lshtuto, la Regia D eputazIone d i Stona patn a 

pf'r le p rOVIOCle d i R omagna, la B ,bhoteca ~tessa dell'ArchlglDnulo e gh Studi !,olognell 

coli. morte Immatura ta,eva 60 annI l del professore EMILIO COSTA, avveDuta il 25 giugno 

scorso, Altn han detto degnamente della sua dottrina gIuridica , delle sue importantiuime 

pubbhcazioni nel campo della stona del dmllo romano e dell a romanità ID genere , nel 

qual campo l ' era acqulltata , e In haha e fuor i, un' alta fama, 

lo delldero ricordare qUI 'Ipeclalmente lo stud,oso , il promotore, l'ammatore della 

ston a d, Bologna, D , Bologna egli sentì tutta l' importanza grande che ebbe nella storia 

della CIVIltà europu, da quando Il dmtto romano rinato e n l tud,ato entro le sue mura, si 

d, ffuH! pruto nelle naZIonI p'Ù lontane, dando le basi e la norma dell 'affermarsi della 

CIVIltà moderna ; bai' che, quantunque modificate da shrpe a slirpe, e da nazione a na

ZIone, d imostrano ancora le Impronte della laplenza e della grandezza romana, Pervaso 

da questo grande concetto e anImato da un puro sentimento, l'elpollz ione e la celebra

zione delle VIcende dell'UDlversltà bolognese, la P'Ù anllca di tutte, diventava per lui 

una minione che olt,epalla"a i confini di una CIttà o di un nome, per a"urgere ad una 

potente e'pressione di carattere \)enerale, ad un'affermazIone d. pnorltà d, coltura e d; 

r rofonda italianilà. 
T utti ricordano la parte presa dal Colta nella celebraZIone del I Il Centenario della 

morte di Uliue Aldronndi , un uomo che abbraCCIÒ lo lClbJle e che per molti lah pre

corfe I lempl ; egli fu chiamato a tenere Il d'lCono commemorativo, e ne prese occasione 

per te..ere un Inno allo Stud,o bolognele e per mostrare che l'Aldro''andi conhnuav:> la 

glori. e le tradizioni anhche. Deil' Unlverslta bolognese egh occupavall ancora nella 11-
lu trazione di suoi inllgni meeltn come l'Alclato, Il Pomponazzl, Il Sillonlo; nella c~st:· 
IuZlone e nel nfionmento dell' organllmo degli Studi, speCIalmente per la parte lCientlfica, 
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de l s~co), X 11 e XVI II , n Ila nnasclta e nell'lmml"'One d, n uov~ Idee e di nuove 10lLe 

col Generale LUIgI F erd inando M amh, fondatore del\' htltuto e dell'AccademIa delle 

SCIenze , nell a preparazIone della GUIda unIversI tana, per la quale egli ICrllle lUCIde 

pagme che ne nallumono le VIcende dall e ongml lontane lino a nOI, 
La maggIor benemerenza che il Costa ebbe per l'Unlvenl ta, è cOlhtuita dalla pro

posta che eglI fece d, un I. /i/u/ o per lo . /oTla della uniLleTli/à di Bologna, ,I quale, merce 

le saplenh cure e la ferVIda mlZlahva del compIanto senatore G IOvann I Cappellini e 

con l' aiuto d, benemenh clttadml bolognel\, fu SI no dal 1909 un fatto compIuto, Comm

ciarono da quell ' anno le due grandi sene dell' Ishtuto : Il CharlulaTlum S tudi Bononien.", 

che ha raggIunto Il setllmo volume, e la sene degh Studi e memorie per la . /oria dell' un l

l'erl i/à di Bologna , dell a quale sta pubbhcandoll Il volume nono, dedicato al prOlllmo 

ongreno delle SCIenze, che SI terra nell' autunno IO Bologna. L ' I.htuto , che procede 

attivamente nell'opera sua, ha avute ImitaZIonI IO allre unlvenltà, ma IO ne"una ha 

raggIunto il fervore e l' attivi tà d i quello bologne$e. 
Quelto suo amore per Bologna e per la lua stona, nonchè per la storia dell a regIone 

nostrd , lo dellgna rono senz' allro alla preSIdenza della regIa Deputazione d i slon a patria 

per le provmcie d , Romagna nel 1920, a lla morte del rimpIanto Gherardo Ghirardmi; 

e tenne l'ufficIo con alta dlgOltà portando ad elSo le sue qualità d I dotto , d, ncerca-

tore, d, anImatore . 
Con quelle della mente armoDlzzavano bellamente nel COlta le doh del cuore e del 

carattere : digOltà di VIta , onestà nel senso P'Ù elevato della parola, e Ipeclalmentc In 

quello che le davano I nostn antich" fermezza d, aOlmo, affetto spassIonato per le "h

tuzioni di cultura nelle qual! dovevan trovar posto solo coloro che ne erano degOl, d,sc, 

phna e sen.o del dovere per tutti . ma speCialmente per le stesso, finahtà naZIonale e 

patriottica IO ogni svolgimento dell' aZione pubblica, erano i canoOl della sua vIta: al 

quali rimase sempre devoto. Quanto affetto e quanta tenerezza erano IO lUI , che pure 

talvolta pareva mOltrarsl , all'aspetto , rUVIdo e Idegnosol Chi ha avuto la fortuna di 

avvicinarlo, ch! \' ha vilto dolorare ,n mezZo alle sventure, e cIononostante farsI forza e 

cercare la serenità e ,) conforto nel legame famigliare e nella nob,ltà degli studi, 1& 

quali VITtù quell' uomo avesse. VITtù che maggIormente splendono quando Il tenga a 

mente che questo suo nobilissimo operare non era mai determmalo o da un pIccolo 

scopo o da un qualSIaSI interesse : ma solo generato da un puro e nobiliSSimo amore, che 

trovava il soddisfaclmento pieno nel raggiungimento del fine .. , 
funerali sono nUlcitl un plebiSCIto di shma e di affetto, Molte univenltà e "htu-

zioni di fuori, lutti gli istituti scientifici o culturali di Bologna erano rappresentah, le 

autorità tulle mtervenute, 
Nello stonco chiostro dell'ArchlgmnaSlo, dinanZI alla nconlacraln cappellma d, 

Santa Mana del Bulgari, mentre pronunclavanSl le parole accorate, ma pIene d, affetto e 

d, fede , del Prof. Giuleppe Brini e del smdaco di Bologna pro!. PuppiOl, tra le fulgIde 

memone dell' uDlversltà bolognese, tra I monumenh degli antichi letton, è parso che la 

funebre cenmonla 1\ tralformasse nel\' apoteoSI del LeI/ore dell' antica uDlvemtà bolo

gnese, E Il professore EmiliO COlta era ben degno di assurgere a tale SImbolo! A, S, 
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RECENSIONI 

ELMO \ NTO, IO. BiblIografia J". bibliografia. Por/ugue.a •. Lllboa , 06clOa5 Grafieu 

da B,bltol~a lonal. 1923. 10- 16 

I:. ben fallo e ben condollo ques lo volumello su lla bibliografia del Porloga llo , fallo 

dali' naelmo primo b,bltolecano della nazIonale d, L llbona e pubbltcalo prima negl, 

nals das b,bltolecu e A rqulvos li. e pOI , con agg,unle e correzioni e indic I, in queslo 

, 'olumello che fa parle della « B,bltoleca do bibl,olecario e d o arquivisla ll . L' o~era 
risponde a Ire SCOpI : d, fa re una ra.segna Il più pou ibile complela d elle fonli d'una 

b,bl ,ogra6a generale porloghese ; di dare una specie di bilancio dei lavori bibliografici 

rlguardanli il Porlogallo, per vedere quel che è slalo fa llo e quel che resla ancora a 

fa re ; da uhimo recare un alUlo agli Itud,osi d, argomenti por toghesi, indIcando a e .. i le 

pro me opere a CUI pOlsono nvolgeni per lo studio d, un periodo o d , un parlicolare 
argomento. 

L'opera è dlVl.a IO Ire parli : nella pnma son conlenule le bibloografie generali del 

Porlogallo con la IOdicaz,one d, la l, opere e collezlon" così a slampa come manoscrille, 

de catalogh, e ID ventan delle b,bl,oleche pubbl,che e provale ; nella seconda si recano 

le b,bliografie specla), e le monografie bIbl iografiche : quelle riguardanti gli incunabuli 

o i libri ra ro o I manolcnlll o le bibltografie e quelle alhnenli.i ad un dalo argomenlo 

o a un ' arie o sCIenza o genere lellerano, come ad esempio agricoltura , scherma, sioria, 

giornahsmo, malemalica.Quellaè. naluralmenle. la parle più eslela. Nella lerza parle, 

la p'Ù breve evidentemenle, SI elencano le pubblicazioni periodiche di bibliogra6a così 

quelle dI carallere scienh6co e generale come i bollellini pubblical i dalle biblioleche e 
dai lIbrai. 

L'opera è arncchlta dI ,ndlcl: quello deg1t aUlori, l'altro dei soggetti e delle materie 
e Il lerzo degli archivi e delle biblioleche porloghesi, 

Il volume Ilo è m(llto importanle e sopralullo uhle, perchè è condollo con cri Ieri alSo

lulamenle pralicl . t da augurarsI che un' opera di lal genere sia preslo compiula per le 
alITe nlZloni e ID particolar modo per la noslra. A. S, 

CODICNOLA ARTURO. I fra/ell, Ruffmi. LeI/ere di Ciouanni e Ago.lino alla madre dai
/' eiilio france e e ,<uizzero. Con inlroduzione e note. Parle I. (1833-1835). Genova, 
Società L igure di Storia patria, 1925, in-8. 

In occasione del XIII Congresso della Società Nazionale per la Storia del R,sorg,

menlo Italtand; lenutoll lo scono anno in Genova coll'inlervenlo di aUlorità e di numerosi 

.tudiosi e con grande succellO, la benemerita Società Iigure di storia palTia ha volu lo 

olfrore al conllreuil" un interenante volume dedicato al Rilorllimento, allidandone la 
relaz,one al professore A tu C d ' l' b I d I 

r ro o IlIDo a, IDstanca I e ncercatore conlervatore e 
~uaeo del Risorll,mento lIenovese. Il volume contiene la pubblicazi~ne di 272 le"ere 

~trette da GIovanni e Agoslino Rullini ai genitori , quasi lempre alla madre, dall' esilio 
In F rancla ~ ID SVIzzera negli annI che corrono d.1 1833 al 1835 . 
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Le lettere tutte IDlereuanlt, non soltanto per le b~lIe figure del protagonlSh !Il 

nche per I loro tenhmenlo e per mtendere I VII de , p lrooh d, quel lempo, , loro dololl 

e le loro Iperanze - sono tratte d Il' arch,v,o R uffinl che fu donato al MUleo del RISor 

glmento dI Genova nel 191 6 . D I esso archiVIO e d, elle lettere ebbero occallone d i 

occuparSI Il Cagnacci e II compianto Achi lie Nero che ord inò de6nlhv mente l'ArchIVIO 

e ne d,ede una IUcclnta elpollzlone nel secondo volume del Catalogo di dello MUleo. 

1\ Codlgnola ha penlato, e molto opportunamente. di pubbJ.c re lutle le lettere nella loro 

Integrità e non di fa re una scelta di eue o di dare I pllll plU ,mportanh, col pencolo _ 

cOlì facendo - di dare un ' tntonAZlone del tutto personale alla va lutaZIone del docu

mento. L a pubbliCAZione delle letlere è fatla con ogni cura, con Dote, quando e nec~1 

n rio, con la Idenltficazione dei person8lg1 ricordati nelle lellere, speCialmente quando I 

personallili si nalcondono sotto dellii pleudonimi, con In fine noie cronologiche sulla vlla 

di Allollino Rullini, coli' indice dei nomi di COte e di penone che rende più ulde ~ 
melllio consultabile il volume. 

Sopratulto importante è l'ampia introdUZIone scritta dal Codignola e da lUI pOI UIU

fruita in molti lati per il receDte volume dato alla luce, mtorno alla glovmezza di G ,U

seppe Mazzini, In luollo di rifare le biOllra6e dei due Rullinl e della loro famiglIa , Il 

CodignoIa ha preferito di studiare l'ambiente ID cu~ elll VISsero, I compagni che ebbero, 

le correnti culturali fra le quali .i trovarono e sopratutlo I loro rapporlt colla figura ch~ 
domina in quellii anni a Genova e fuori: Giuseppe Mazz,nl . L 'tntroduzlone è diVISa In 

Ire capitoli, il primo dei qualt dedicato alla prima glovlDezza del Mazztnl e alla su .. 

crili relilliola, il lecondo al cenacolo Mazzlnlano, alla collaborazione ali' Indicalorc 
,enoueae, alI' Indicalore liuome-e. all' ambiente Intellettuale di Genova mellO m rap

porto con altri ambienti d'Ital ia e di fuon; il terzo all'attIvità pohhca del Mazztni e 

dqjli amici, alla fondazione della Giovane hal.a e al primo IVlluppo della medeluna. 

Ci auguriamo che la seconda parte del cartegg'o - per II quale l'autore promette di 

traltare più Ipecialmente dei RulIini , del loro es.lio e del loro rapporh col Mazzlnl -
veda presto la luce, A. S. 

DE RUBRls MAllcus, Bi.ogna fare gli IIaliani, AfOrISmi di MasSImo D'Azegho, Fi
renze, Vallecchi , l . a., (1926\, In-16, 

L'iIlu.lre e dotto lignore che ama naacondeni sotto lo paeudontmo, del resto abb stanz 

Ira.parente, di MartUi De Rubril, non è con questo IUO bel volume alla prima battaglIa 

per l'italianità e per la rivalutazione di quel grande uomo che fu Massimo D'Azellho, 

Già al D'Aze,lio il De Rubris dedicò parecchi altri scntll e dllCorsl e Ita preparando, 

intorno all'uomo di Stato piemontese. un dotto ed efficace ,olurne. Per la PaIna egl. 

ha composto tulta l'opera tua: basti ricordare i precedenh \loluml « Nel nom~ d' haI. /,, 

a La Lega lombarda e i Racconti)), « Legllende e ricordi della vita italiana l'. 

Nel D'Azelllio l'autore vede, e ,iustamente, l'ital.ano sopra lutti compiuto, colui il 
quale scri_ quel te parole: « Se io non ri.plendo per sapienza, per ingegno, per grandi 

fatti, e per e.le.ll fama, pOlIO almeno dire a VISO aperto e SIcuro di non venire smenlllo 

che io fui mOlso io tutta la mia vita dall' amor d' ha ha non dali' amor di me slelSo; 

ehe io nOD cercai Dè onore nè IIradi nò: oro; e pOlSO due che di quello che io predico glI 

altri ne ho dato io sl""o l'esempio Il, Belle e unte parol~ in lutlo vere, .. lvo là do>e 

'ende a smInuire le forze del proprio inaegno, che pochi II !tanl, anche fra I magg,ori, 
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il onello pen/a ' d'A mor lo foce, ìI dardo c rollo che fu tanto lodato dal Carducci. 

tempo dunque che Il tolga dal novero delle millilori poetesae Italtane del Cinquecento 

quello della Torell" come hnor Il è Callo e nelle antologIe e nelle Itorae lellerarie. 

Pa ... ndo pOI a parlare delle larache lahne dell·Ariolto. si Cerma a dire alquanto 

dell' edIZIone falla da G . B. P,gna e uscIta a Venezia nel 1553, nella quale veni 

ddl' raosto sono In .. eme con vena del PIgna steuo e di elao alcallnini. 

.tur.lmente lene POI a parlare del\' autografo di quelte poe .. e lahne che è nella 

"Ca d, Ferrara. contenente nche alcune poeSIe che non lono nell' edizione del 

PIgna. D, questo cod,ce [err rese Il gIovò largamente il arduccl nel suo notillimo Itud,O 

sulle p~ .. e latme d,dI'Arlolto. oncludendo, ,I F . d,ce che è bene raccogliere tullo del 

Grande. anche ~ Il P'Ù 6ne lenso eltetico avrebbe elclulo alcune poesie, perchè sono 

~mpre documenh che I l CI ravelano l' amma e l'arte del F errarele l). 

Per l'edIZIOne delle poelle volgara conclude che SI debbono prendere a fondamento i 

due codiCI ferrarell e la pr.ma Itampa del Cuppa. uno dei qualI, perchè pur autorevole 

e meno scorrello. sarà la base dell'ed,ZIone che il F. sta preparando per la collezione 

degl. Scr,l/ori d' 110/,0 del Laterza. 

P,Ù faCIle aarà .1 compito del l' editore delle pOCile latine per le quali seguirà natu

.. Imente Il codIce della Civica d. Ferrara e r ediZIone del P,gna. 

I cnterì che egl. eapone In 6ne del suo lavoro per la futura edIZione lono cOlì giusti 

e modernamente elath, che vIvamente lo preghIamo d, dare presto alle Itampe la desi

derata ediZIone che cuto sarà aual ben falla come hn d' ora si pUÒ, non dico augurare, 
ma accertare. 

i pensi che d, fronte a 8ì poeSIe Italiane e 65 latine del Polidori e a 85 poeaie 

Italaane della plU recente ediZIone del Soffici, 1\ avranno 168 componimenti italiani e 

75 latinI che renderanno davvero preziosa l'ed,zione che curerà il F.; pur compren

dendo ,n quelto numero le poelie dubbie e le apocrife, le autenliche sono lempre 

in numero rilevanle rlSpello alle altre due luccitate edizioni. Cuido Zaccognini 

FLORI EZIO. Influssi e for/uni d'uomini e d·idee. Milano, Edizioni RnoTgimento, 1926, 
10-16. 

Il volume fa parte d, una nuova colleZIone che ha per titolo «Saglli culturali Il e il 

CUI scopo è da dare un complello organIco di stud, di uno Itello scrittore, presentato iD 

guisa da nspondere a un',dea centrale e da costituire, CIascuno, un qualchecola a lè no

tevole per .J contenuto, onglOale per la maleria e la forma , piacevole alla lettura. Il tono 

è profondamente scienllhco e perciò ori gIOa le : ciò non toglie che non si possano e nOD 

si debbano svolgere penlien e concezioDl nuovI e scienhfici in modo che il lavoro possa 
es er gUltato da tuth I lellof! col h. 

Gh scrith raccolll IO qU~lto bel volume da Ezio Fiori lono otto, e quantunque si svol

fano sopra un campo 2mpliulmo che va da Roma lino a noi, pure preaentano dei caratterI, 

dlfò così, peraonala. ImpressI appunto dalla steua menle che li unisce e li fa Itare inlleme 

con una certa armonIa. Due deg" studi ai riattaccano alla antica Itona del Criltianeaimo : 

uello che Itudia g" a lbon del Cnshanellmo e la cultura greco-romana, fermandOli 

specialmente sopra San Paolo e l'opera lua; e l'altro che tralla della Iradizione apoca

littica della fine del mondo e della profeZIa dI San Malschia, riprendendo un artl0-

mento del vecchIO e del nuovo Testamento -che poi ebbe, allraveno il Medio Evo e fin 
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neU'eta modernllllma, conllnualori , elpolltOf! , IllustratOli . SI palla qurnd, d Dante e 

sopr.tullo a BOione d. Gubb,o, per venire aU ' età moderna con un rnterellante I voro 

lopra la Italia e I. I 1!IIenda d, Mar6aa d'Este , con un nuovo elame della cillà del Sole 

di T ommaso Campan Ila e con lo scritto ongrnale rntorno a GiulIO Celare Croce e al IUO 
Bertoldo, del quale reca una nuova ,nterpretazlone. L'età del Rllorglmento comprende 

due acntti ; una lulla contella D'Albany, " il degno amore l) d, Vlttono Alhen, l'altro 

sopra uno Icntto del marchese GUltavo Benso dI Cavour, dal htolo (( Dea Idéea com

munillea et d I moyenl d'en combattre le developpement )l che per l'argomento Itesso, 

per le acute ollervazioni, sembra un frutto di tempi recenll, mentre reca la data d, pub
blicazione del 1846. 

Studi tuth importanh, tutti recanh qualcola di nuovo a CIÒ che prama lapevaSl , e 
tu Ili elpOlti in guila da essere leth con piacere e con amore. 

Il volume, edito con cura ed eleg&Dza, reca alcune tavole fuori te,to che lo rendono 
anche più allraenle. A. Sorbelli 

LANZONI Mons. FRANCESCO. Cenel;, JtJo/gimento e /rGmon/o delle leggende J/orlChe. Roma, 
Tipografia poliglotta Valicana, 1925, in-8. 

È uno splendido e intereuantillimo volume, degno della pIÙ alta lode per la no
vità dell'auunto (almeno in Italia), per l'ampiezza della materia, per l'acutezza dello 

19uardo e per il chiaro e .obrio organi Imo che l'autore ha laputo dare ad una materaa 
cOlì eateaa, cOlì vaga, così irla di difficoltà. Non Itarò perciò ad analizzare le lingole 

parh o a mettere in rilievo un lato o un altro; mi contenterò di indicare, con brevi pa
role, il contenuto e la dilposizione del dotto volume. L'opera è divisa in quattro parh: 

la prima tralla delle leggende in generale, della genesi loro, del loro conlohdamento ed 

evoluzione; la leconda dei procedimenti delle leggende in particolare, della integrazione . 

ricoltruzione, puro arricchimento, materiale di invenz ione, matenale d' accallo, sottrazione, 

tr .. ferimenlo aemplice e reciproco concenlramento, trasformazione, identi6cazlone e sdop

piamenlo, comunione e spezzamento, ingrandimento, minor azione, limbolizzazione, la 

terza parte li occupa delle cause della leggenda e in eua l'autore elamina gli osservatori 

di fath particolari o di fath generali, gli elpositori o narratOf! , i falli fica tori e , falsaf! . 

i lIiudizi volgari e i loro pregiudizi e come le leggende prendano consiltenza; l'ulhma 

parte li occupa del tramonto delle leggende e del loro studio. Il dallo e poderolo vo

lume scritto con molto garbo, lì che li legge, oltre che con frutto, con diletto. è chiuso 

da una ricchillima bibliografia che abbraccia tullo lo ltudio delle leggende cOlì per il 

fenomeno generale come per i particolari luoghi , con riferimenti Ipecialmente alle opere 
di 5Crittori ilaliani. A. S. 

MADARO LUICI. IntJenu.rio dei manoJcrifti della Biblio/eca citJ;ca d; A lessand,;a. Ale~ 
sandria, Tipografia Balocco, 1926, in-16. 

Da pochi anni chiamalo alla direzione della Biblioteca comunale di Aleuudri., Il 
prof, Madaro ha .. pulo imprilllere nuova vita, dare un razionale ordinamento alla 

medesima, farne la Itoria e illustrarne la auppellelhle. La Biblioteca ciVIca di Aleuandna 

fu formata durante l'amminÌllrazione francese del Maresciallo Jourdan fra il lSOl ~ 

• 

• 
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.1 1 om~ dtl resto I tr l'artcch. Itn luogh. - con It hbr~ne dellt corporaz.on. 

leI. i st pprts~. P.ù t rd. " furono altre aggIUnte per don,. per la.c.h. per acqUl. tl: 

piu gran partt' de. mano cnth tuttav.a denva dalle orporaz. ,on. rel.giole e ad eue 

pp rleng n senZA dubb,o p.u nhch. e • p.ù pregevol.. non foue a lt ro che per il 

1 ro caratter esterno. 
I manOSCTlth m't'n t riah e de ri th dal M adaro lono I 7, la delcrmone è sobria, 

ma su ffi c.ente e condotta gener, lmente con buon metodo. II mateTla le non è ce rto d. primo 

rd.ne. m qu e la clono manoscrith antlch. e recenti che non mancano d , mterelle. 

.~ ialmente ra. recenh quell, a tt inenll" alla stona loc le. II p.ù antico. e certamente 

.. a •• mporlantt. ~ la "C.oncordl d.scordanllum canonum " d. B artolomeo da Bresc.a. 

celebre canonISta del secolo, 111 . selluono alcunI pochI cod,c. del stcoli XIV e XV. 

D egn d. Tl!te,'o del secc>lo .• ono ilI. Il tatuti di Santo S tefano Il d, Valle D·Aveto. 

t del secolo . \' " anones super tabula. exceJlenhulm. VITI dommI loannes de Blan

chin .. ". T ra que.h "Hcmmo deSIderato aver notiz.e mtorno al " Fiore d, ITtÙ » e al 

l' \I Elementum Costantini l del manOSCTltto 26 e alla colleZIone d, .ermonl e leggende 

cnsllane del manoscn tto 69 ; cod,c, che de"ono avere una notevole .mportanza. ma che 

\'ogl.ono P'Ù d,stesamente illustrali e IdentIficati nelle smgole parh. 

II \aloroso collella ha fa tto un ' opera dellna d. lode non solo pe .. chè ha recato a 

conoscenza deg!t stud,oSI un matenale che fi nora era sconOSCIuto, ma perchè ha porta to 

decoro e \antagglo .111a B .b!toteca di lessandna , a lla quale è così a ffettuosamente 

legato. A. S. 

MAURO A LFREDO. FrGnce!Jco del Tuppo e il $UO « E $opo ll. C,ttà d. Caste llo, (, Il Solco » 

Casa Ed,trice, 1926. ( 5 della Biblioleca L el/erana diretta da G . M . M ontil. 

Ecco un lavoro. anz. uno ,tud.o. sobno. sano e ben condotto, che sa dove vuole arri

~are e realmente I arnva. onostante che molt. si siano occupati d, questo inSIgne 

tipografo, ed,tore e caratteristico novelliere quasi tuth nondimeno hanno lavorato sull e 

o~re poco sapendo e poco curandOSI della vita . e lavorato qualche volta d, fantasia o, 

come ora si d,ce. d. ricamo. RicamI che possono essere e sono talvolta di grande gusto 

e finezza . mà che poi non si intonano con la stoffa a cui SI debbono legare . Il M auro 

ha creduto bene d i fare ,l cammino mveuo: d, stud,are prima l' uomo. d, vederne la 

vita, di rintraccia me negli arch,v, le notiZIe. di vederne \' opera vana e - dopo che 

ha perfettamente conosciuto \' uomo e • tempi ID cu. ha opera to - è passato ad esami

nare quell' opera, \' (I Esopo >l , che gl , ha recato una duplice gloria: d. superbo tipografo 

e d. traduttore novelliere, giacchè dell'" E sopo .. egli non solo fu \' autore . ma anche. 

come è noto. l' impressore. Il M auro esamma a lungo l' opera de l D el T uppo. ne cerca 

le origini, ne fe rma le date di compOSIzione, ne segue la fortun a tenendo conto di quanti 

finora Il sono occupati del b,zzarro .cnttore napoletano e in par llcolare del D e Loll i •. 

Meno compiuta mi pare la parte blbl iogralica destinata all e edizloDl dell' Esopo Tup

piano e alla versIone di Acclo Zucco o Zucchl. Il pn mo volume, ora USCI tO , del catalollo 

genera le degli incunabuli. glt poteva recare molt. nuov. elemenll . ma l' autore non ha 

potuto, st non in via ecceZIonale. tener conto della b.bltogra6 a dopo Il 1923. In6ne c· è 

un corredo d i nuovi documenti e buone osservazionI sull' edizione Tuppiana della Divina 

Commedia : edizione che, insieme con quella dell' Esopo, costituisce I due più splendidI 

prodotti della tipografia napoletana del secolo XV. A . Sorbe/li 

) 
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P ICC IONI L Ulc l Fra poeli c l/iornal;$li. L .vorno, G,ustl. 1925. m 16. 

In questo elegante volume ed Ilo dal Giusti. ,I l' ha raccolto parecch. artlcol. gu 

usc.h m vaTle TlVllte, •• cche vi Tlcompa.ono alcune nuove e quasI sempre fehc. In t .. -

petraz.on, su paslI dantesch, e aTl ostesch. . noll z, .. Ilcure e poco note tntorno alla P'Ù 

anhca gazzella Il stampa genove.e, sopra la pTlma gazzella a . tampa d. M,lano. il 

gustoso arllco lello lopra un tal fra te T eolilo C lm. che SCTl 'st un poemetto contro il 
Clc"bellmo, a te. llmon.anza dell' avven.one che Il senh per quella strana e ,mmor l .. 

moda, parllco lare u.anza pur troppo dell' Italia. m certe clall. sociali e che m certo 

modo Il può annoverare fra • prOSSImi precursori del poemetto parinI ano. D . quesll , 

come d. tanh a ltTl artlcoh del P. , qui raccolti . è mutlle dare un giud m o : IOno fronde 

sparse de ll a moltephce attività dell' egreg'o storico e critico. ~ sopratutto inuhle d,re 

particolarmente di quel notevole scritto La f orluna di D an le nel/' opera di C iujeppc 

B Gre l/i. perchè ognuno sa il valore del P . m fa lto d. studi barettiani, e come dell' a ltro 

scritto V n allro ilaliano amico di Samuele John!On, sebbene questo SIa d. data p lU 

recente. del 19241 Vi parla di Francesco Sattre. che fu 'nllmo del grande critico mglesc. 

t ben noto , perchè de l 19 15, l'articolo .opra VI/o FO$colo conlro i l/iom ali$li, contTo 

i qua h Il Foscolo scrisse un fierissimo cap. tolo, fa llamente a ttribu.to a l B aretll. 

Alcuni d , questi articoli sono veramente cun oll e .nterellanti , perchè ci forn Iscono 

nohzle prezIOse. come quelle . opra un fogho ton nese. Il « Goffredo Mameli >l, d, ardeDII 

giovani repubbl icani. quando appunto più intensa era m P iemonte la preparazione per 

la riscossa. È davvero curioso vedere che fra I reda ttori d. quel foco.o giornaletto eraDo 

Tommaso V.tla , che seguì pOI ben altro mdi rizzo pol iti co, c Francesco D a ll'Ongaro. 

Q ue l gIOrnaletto ebbe cordial. relaz.oni col M azzini che però biasimò d i quel giorna le 

una cer ta propensione al socia lismo. D el Mazzmi il P . stampa una lettera medIta, 

dire tta al V ,ll a, ove intorno a l socialismo sono dette cose che oggi , più che a llora , hanno 

sapore d 'una vera profezia. 
H a fa tto bene il P . a nunire quesh scn tti che, disseminah in tante riviste. sarebbero 

andati forse diapeu. : tutti insieme ci danno un ' idea dell ' acume e dell a dIl igenza con 

la quale egli sa condurre le utilissime indagmi. C uido Z accagnini 

Q UINTAVA LLE F ERRUCC IO. Sloria della unilà ilaliana. (\814-19241. Mliano, UlTlco 

Hoepl i, 1926. 10-1 6. 

G,à l'Orsi qualche anno fa ci aveva dato , .n un nudrito manuale . la stona deglt 

ultimi cento an ' . ma eu a storia termina col 1915 a cominciare dal congrellO di V,enDa ; 

lasciava da parte cioè il più grande avvenimento di questi ultimi . ecoli : la guerra 

mondiale , che ebbe ed ha per l' ha!'a un ' importanza capitale. L' opera perciò del Pro

feuore Quintavalle. il quale aveva già presso l' Hoepli pubblicato un ottimo manuale 

di stona Italiana. giunge oltremodo opportuna e Tlemple, come suoI d,rl" una lacuna. 

E la lacuna la nemple con ben ponderato .dlSegno e in una forma che sarà per Incon

trare Il gradImento non soltanto degl. studioSI, ma delle persone colte m generale. In un 

volume nel quale glt ult,m, fath debbono avere ed hanno realmente un' importanza capi

tale, non poteva daul alla narrazione dei diveui tempi una estenSIone pressochè ugua le 

e perciò del grollo volume d, oltre 700 pagine quaSI la metà è n.ervata alla narrazIone 

degli avven.menti accaduti sotto il regno di Vittollo Emanuele III colla guerra d, 

Libia e colla grande guerra delle nazioni. Il Risorgimento. osserva il Qu,nta\"&lIe, ha già 



u.o td ha luttora -.10' t, e nUDl"c" nanatOrl e d'alt.a pari d, etto molta parte ora 

e a IUth n t ; n n COI' dt Il ult,m, aHen,menh ,n apte,e del perlodo che ' 'o d.11' unlfi

cu,cnt ,1.I,ana a, no IfI g' ,nl, e • qUt to perlodo p'ù Ipec,a lmen'e l'aulo,e ti rIvolge . 

La narrazione ~ f •• •• ccn a.bl' c C n ordine, da Itonco COlClenZloto che indaga la 

enl t ctrca d, affermarla ntll. U& mtima ,,"prc.alone, che dà I eludlZI l.-condo la 

p ' proa c lenza .\endo cura ht" a la !opr.tutto bene Inf mata . La .tona della 

Ilande gue"a non ;, an ra fatta t I lental; I \enull (ucn hanno lulh del dlfeth Im

man~ab,la. quando l'abb,etti o ( troppo ,icmo all' o "atore: Il QUlntavalle, Iraendo 

• fitto dc, la ori là u ,II t IlC_ minando per conIo l UO , a d'llanza di qualche anDO, 

,I aria maleriale dci Itmpo e d, dopo ( rlu&Cllo a darCI un quadro glullo e sereno e 

a mettert naluralmente In <"dcnza la parte avula dall'ltalta nel grande quadro della 

ue"a curopea 
La Itori. dci Qumtaulle .. ferma al 1920, all' applicazIone CIoè delle grandi paci e 

.lla fIIoluzione della quelhOnt di Fiume. li QuaDlo al grandi fatti inlerni che dataDo 

dalla marcI. IU Roma, Iroppo ne è \lva \' Impreulone nell' animo di tulti gli italiani 

perchè nOD embri fuperlluo trattarne IO un la '0'0 che Dell' ultima parte della nOllra 

'ona 'è ltrollalo a narrare CIÒ che ha condollo la paln. nos"a all' un'là )l, 

Quanto alla condolla e alla d, pOllZlODe della malena, ,l melodo leguilo mi par 

buoDo; ottimo è il mtema di porre i caratlen t le d te princlpalt che prolpellano in UD 

pIccolo quadro la malena che lar:' pOI sv,luppata. in Iella ai caplloli. Solo avrei delideralo 

che alla fine d, o ni capItolo o alla line dci ,'olume l'aulore c, aveue dato una .uccinla 

blbllorrafi a con la tndicazioDe delle opere mlglaor i pubblicate nei diveni periodi : sarebbe 

1.la UDa preziosa guIda, A. S . 

T aRI VITTORIO. Dizionorio slorico-m41luale de"" lel/eralura ilaliana ({()()()-1900). Con 

un' appendice bibliografica. M,lano. Paravia. 1925, m-8. 

' on è un Itbro nuo\'o ma UDa rislampa di un Itbro che ha avuto fortuna e che ha 

cercato. almeno per un ,erlo lempo, di n'Pondere con aggiunte alle condizioni di cultura 

che via via si muta,'ano. La forlUDa ~ Hramente merllala e così .i .piega come Il Ila 

giunti .lla quarta ri.lampa dell. quinla ediZione. 

li T una Il propole di raccogliere IO un 5010 volume. non grave di mole, le notizie 

p'Ù utili iDlorno alla forlUna. alle ,icende, alle manlfesluloDl della nollra lelleratura. 

Inlorno .lIa vlla e all'opera degh ~rillori Italiani. segnalamente di quelli ai quali con 

maggior cura di indagini li è rI alta la crihca degh anni rteeDti. Oltre a ciò l'A. si 

e propotto di lnd,ca,e quali pubbltcBZloni. per CI alCun autore o per cia~uno argomenlo. 

pou.ono conlultanl per avere magglon lumI e p'Ù amp;e notizie lui soggetto Irallato. Parte 

queala uhliaaìma e meritevole d, ogni encomio. C' è per altro a questo riguardo un 

IO che nonostante le appendiCI. Ira le quali è 'Peclalmenle Dolevole quella inlorno al 

Carducci. i riferimenti bibliogra6cI Don oltrepusano alt ar,ni 1906-1907. 

POIchè l'impiulo del ~olume è \Cr.mente oHimo e Il tutto è raccolto con dollrina 

e coo amore e i singoli .rgomenli Irallali con compelenza e con volula ma caalla c;ollCi-

1I000e,_ larebbe \erunente da deliberarli cbe. per I. parte bibliografica e per l'ailliunta di 

aICUII.' Domi recenl~. Ii fa,esae opera d, agglornameDlo lino agir ulhmi anni. giacchè 

Il.,., e _ lecIto dllDenltcare la produzione d, un venlennlo d, notevole alttvltà degli ltudicai 

Itall&lll. Allora Il libro I&r~ •• mIo vedere, in tutlt i I." compiulo e mpondeote allo 

KapO che l'autore e l'edllore li proponevano. S. 

• 
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BIBLIOGRAFIA BOLOGNESE 

L arl~ggio Ira J"farco MlIIghe/li e Ciuseppe Pasolllli. p r cura di GUIDO PAOLINI. VoI. Il 

11855 18591. Tonno, Bocca. 1926, 10-8. 

Questo b~lI,sslmo .econdo volume dci "CarteggIo" Ira 'VIlnghetll e Pasohnl assol.e 

magnificamente l'aspellallva dellii ItudlOSl di stona ch(' l'interenano all'argomenlo r che. 

IO tale corrilpondenza pollltca e fam,ll are, colgono con giultezza non Ialo I Itneamenll 

moralt e palnottaci del due eminenti \lomi", 1'0h1oCI. ma altrelì le ragIoni del loro op<,rare 

ond"ellamenle o darettamenle a pro' della c"usa nazionale; e, qumdl, diremo cos i , nuove 

61a IconO'Clute o non abballanza bene note c1dla stona locale e mlernazlonale, negli 

anni IO cui il carteggio cade. 

Il p~riodo di raccoghmento e d i preparazione IOlzlato .. per Marco Mlnghettl e per 

Giuseppe Pasolin i dopo le prove degh annI 1846, 1847. 1848 e dopo la cataslrofe del 

1849, SI può dire che effettivamenle Il chiudesse con l'anno 1854, IO CUI, merce la grande 

e ardita politica novatrice all'interno e all'eltero del Cavour, Il Plemonle SI flalzava dal

l'onta di Novara e !1 inserava in una nuova (ase p iena d i seduzione e di promesse. Col 

1854 terminava Il primo volume di questo Importantiulmo carteggio che l'illultre nlpole 

del con te GIUseppe Pasoloni viene pubblicando con cura e con competenza Singolari. ren

dendoSI, IO lal modo. benemerito degla Itudi e acqui.lando alla storia nuovo matenale 

assai prCZIOIO. flvelatore di correnti di penSIero, e speslO non di solo penltero, di CUI 

linora non era stato lenuto II dovuto conto, e euo stesso fonte e appoggio a nuove valu

tazioni e conclulloni carca dah fatti e momenti Iloricl. 

Negli anni che comprende queslo secondo volume e CI oè dal 1855 al 1859, nOI al

slstlamo al reangresso graduale del Minghetti e del Pasolinl nel campo dell'azlone polahca, 

quasi !{Iorno per giorno, e li sorprendiamo ora mtenh a cercare di ottenere neglt Stati 

ponh/ici mIglIoramenti e riforme e ad elaborare progelli da so Ilo porre all'Imperatore Na

poleone 111 . ora av\icinal'll sempre più agl. uommi polthcl del Piemonte, che - avendo 

tenuto fede agli ordinamenti liberali mentre o\unque, altrove. infienva la reazione - ogni 

giorno più risplendeva come faro di luce e di Iperanza in Itaha. 

« La guerra del 1859 e le conseguenti rivolUZioni - dice esattamente al conte GUIdo 

Pasolini nella pre{ azione - neglt Stati dell' Italia centrai. facevano preclpilare gli aVVent

menti e. nella seconda metà di quel\' anno, conducevano Minghelli e Palolmi ad eler

citare un' azione diretta per \' untficazione d'Italia; mentre Minghetti, preSIdente del

l'Auemblea delle Romagne, diventava uno del principala uom:ni del movimenlo Pasolani, 

IO continua relazione con ti Governo delle Romagne e con quelli della Toscana e del 

Piemonte. prendcva athva parte al lavoro di preparozione per l'unione delle prOVinCIe 

dell' Itaha centrale al Regno d, Villorio Emanuele, Alla fine d~l 1859 tale opera 

poteva dirsi quasi compiuta», e i plebi.cili che seguirono a qualche mese di dlltanza 

furono ritardalt per ragioni ovvie e d,edero la magnifica sanno ne che tuth lanno. Il 
!eguito di quelta pubblicazione, come ne avverte l'Autore, abbracclerà l'ultima parte 

della corrilpondenza epistolare Ira Mangheth c Basolini, e Cioè gli annt che vanno dal 

1860 al 1876; e ognuno può inluire quanto crescerà d' importanza. 

Dothsslme e !obne noie storiche. biografiche e blbltografiche corredano la bella 

9 

• 
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I 'l'''' no In compelenl. ~ I J.I'II~n L d dr l <onl G u.do pubbll . a Io ne : ~ QUI Hl men 
I J 'Ul ~lnlo·d·s unen l~ . ad dar~ a ll r.l lll v~ d. narral.on ~ p I Itm, ,he, con I su I '0. , " 

, I Ila 'orrl nden a Inev.1 b.lmenle I hUolrta, Id qu,\le lalol'a , .enIa qu~ l -qu Il I etio re a , 
\' .ul" d,,~n lerebbe , m,olonlanamenle, monolona ed afld~ 

Q ue lo le r odo \olum~ , ul pflmo, ha un \ nla ll lllO ~\'Id~n le perch~ 1I0n .010 I 

e .b. -e le llere h~ .n mallll.or nz. Ir Il no d. po ltll a , d • • Iud. , d . agncollura, d. v. allll ' , 

ma .llln. d~1I1t . r llom~nl. fam.ltan , Ip~"O anche più umtl, ~ conluetudman, IO modo 

che n~ ri uh n n s Il con m gll'O, pr~c ... one I hneamenll mlelle llual. ~ moralt d , M a,co 

1m hetll ~ d. G,ulepp~ P asol,n ., nonno dd dotto e .llmato utor~. 
L ' \r h.glnna.o d. Bolollna , che e un po' a part~ della paternllol del lavoro, ID 

quanto I. maRII.or nza Jesh orillmalt delle I~ttere del conte G.useppe P aloltn. è qUI 

nse. t , nell .. I Mtnllheth dopp.amente Il compIace colI' "Ilreg'o utore conte 

Gu.do Pasoltn. , e plaud~ folo corJ Il ' opera SUn veramente bella e mentevole d 'essere 

mmi,ata e add,ta t a modello, C . M, 

MIETI! GI..IIDO. C() .mo Mor . lli architeUo .mo/esc. 1/732-/8/2\. Imola , Cooperativa 

Galuh 1921 , 10- gr, 

Del p.ù g,ande .,ch.tello che abb~a prodollo Imola. Coltmo Morelh, ,'1 Gambelh ebbe 

!t.a • parlare pubbl icando la Gu.da p.ttorlca d ' Imola del Illa: qUI I amorOlo e dotto 

aulo,e "prende \' &TIIOmenlo. lo allarga lo Inlegra e fa una comp.uta e ficca monografia 

Intorno al grande arhsla AI\'~ame dell'opera d . lu. e alla valulazlone de. suo. merili, 

Il Gambe«i fa precedere le nollzle blogra6che. 
Il Morellt nacque In Imola l' 8 oltobre 1732 e VI mOTI Il 26 febbraIO del 19 12. Fin 

da gIovane Il reco a Roma. ove Il educo nell'arie lua, e pOI là Ilelle per lunga parte 

d.tla sua .ta ded,cando .1 IUO inllegno e la sua ab.lttà a moli . tnllgnl monumenti ; viaggiò 

per \"aroe c.ttà d' haha, Ipcclalmente nell' halta supeflore, e sopratutto nella sua patria 

lasc.ò le impronte del suo inllegno. 
Dopo \1J)() JllUardo dell'arte retrospettiva al Morellt. la monogra6a del Gambelli palea 

a d.scorrere ampIamente e ordmatamenie dell'arch.lellura morelhana, Irattando prima delle 

ch.ese, qurndl dei palazz. e del leatn F UOfl d. posto sarebbe qUI accennare ai vari e 

mohi edi6z1 disellnah o cOllru.h dal Morellt. Ch, voglta avere un concetto adellualo del

l'abbondanle opera d. lu., seorra anche sohanlo le IIcche lavole onde è corredalo il 

olume Gambethano. tavole ben Icehe e olhmamente flUlclte. 

L 'edIZIone è, pIÙ che decorosa , luperba: a larllh. margm. , IU othma carta, con ele

ganle coperbna, nel mezzo della quale, fra un ornalo xllogra6co, sp icca .1 medalllione a 

ch,aro-Icuro del Morellt , S, 

LLCA GIU"E.PPE. \/ar,herila J. Sal'oia e /0 poe3ia. Firenze, arp'll,an, e ZlpOIt editori, 

1926, 10-

In questo elegante "olumetto Il prof, Lesea raccoglte, Imposta e completa alcuni suoi 

$Cntlt appani qua e là IO giornali e rtVllte IOtorno alla Regtna Marghertta e al poeti che 

pIÙ specialmente la celebrarono. E il tutto è COli ben dispolto e legato. da lembrare 

lenz' altro un lavoro di lIetto ; certo, pOI, ra\!ll,unge il sapore della più grande attuahtà, 
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Il vo lumrtto puo diViderli In tre parh , la prtm3 dedICa ta plU specl a lmenle a G.olue 

arducCl, la .econd d Glovann. Pasco)" la terza .. . lIush. personaggI che m prola e 

\O verso pari rono poeticamente e profondamente dell a R e\lm a, come F fancesco IIlpl, 

A uguslo ont. , E nflco Panzacch. , G,ovann. Prah , I"doro Del Lungo, DomeniCO Gnolt, 

G Iuseppe M ann l. La parte plU nolevole e dedicata a G.osue arducCl , dci quale Il nar · 

rano • partlcolafl a ttlnenllll all a pflm a ode .( Alla R egina " e alla lecon,ja sul f. Liuto e 

la Lira Il, Il rtprendono aneddoh , qualcuno .. aglliunge non conOICiuto o poco noto nnor , 

e .1 tutto Il .ncornlcla come In un quadro , che tra Il varto ed ampIo srondo offre m fI 

bevo e nel pflmo p.ano • due grandi personalllll che determInano lo ICrlIlo, Il secondo 

capllolo è dedICato a G,ovann, Paseola m rapporto colla Regma, ed e plU oflllmale del 

prtmO per la rtcchez.8 d. nuove nohzle , per raffronti non pnma faltl, per OliervaLlonl 

argute . M, hanno .oprattutto mteressalo le notlz.e riferenta .. alla poe .. a d, Alfredo Bac

celli intitolala ( f Sul monte Rosa )l, che Il Pascola tradulle In eleganh Ilrofi lalme col 

tItolo (C Marllarethae Sabaudae Italorum Regtnae )l, poeSIa che manca (tratlandoll IO 

fondo d, una veulone) al mallnlfico volume pascoliano de. Carmln/l edilo dallo Z amchellt. 

In 6ne Il L esca ha raccolto alcune eoprell.onl d, poelta de ll a stessa ReglOa che non 

$Ono in versi (quantunque alcuni abbiano affermalo che versi anche la Regina scnveSle), 

ma che della poeSIa hanno tutto l'espressIone e Il contenuto. T alI $Ono ti telegr mma al 

principe del Montenegro quando .uo 611lto, il re attuale, sposava la prinCIpessa Elena, la 

preghiera m memoria di Re Umberto , il telegramma m morte d, CarducCI, quello per 

la campana di Rovereto e l'ultimo inviato a Benito MUlSolm. pe, aver scampato la vlla 

dall'infame tentaltvo di uno sciagurato. 

Adornano lo SCllttO due splendidi ritratlt della Regma: uno fatto dal Brolll ; l'altro, 

riproduzione del Jacquier, da l celebre quadro di Vlttono Corcos. A Sorbelli 

MAIOLI GIOVANNI. Marco MinllheLfi. Bolollna, prelso N.cola Zamchellt, edil .. 1926, 10-16, 

Gli uomtnl della vecchia Deslra ntornano. L'obblìo che per le lunghe ed allltate 

vicende del lempi, dei partiti , delle ideolollle , pareva h avesse tnelorabilmente lommersl , 

viene via via dileguandosi col procedere degli anm, mentre le loro personahtà e la loro 

oper. politaca, ormai al riparo dalle passioni di parte, trovano 0llnl lIiorno p.ù quell'onelto 

apprezzamento e quella serena valutazione che sono loro fatalmente dovuh. 

La diversità degli antendimenti politici e SOCiali, oglll non basta più a IIIulh6care il 

troppo lunllO d isconoscimento della funzione storica esercitata dagli uomlOl della vecchia 

Destra, nel primo quindicennio di vita della nuova Italia , glacchè furono CIII che, le

guendo le direttive della geniale concezione del Conte d, Cavour, costruirono con fervore 

e con abnegazione l'edifiCIO politico ed amminIStrativo del lIiovane Rellno, fra oslacolt 

che parvero addmttura mlormontabili e con mezzi quasi sempre tnadeguatl all'altlS

limo scopo, 

Logico è dunque che IIli Itudiosi della recente storta d' ltalta, IIvolllano ad essi il 

memore penSIero, e s'apprellino a compIere nel loro confronh un'opera di revi.lone e di 

postuma e doverosa IIlulhzi •. 
Già la nobile fillura di SilVIO Spavenla nuovamente "fulse per l'ausilto di Benedetto 

Croce che alla postelllà, purtroppo IlInara, ne IIvelò glt scrith, le lettere e • d.seorsi. 

Ora è la volt d, Marco Mtnghelh, Il quale ha trovato nel dottor Giovanni Maioli un 

fervenle rtevocatore. 
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\I l l n ah~\II, ch~ tra h ~pl~"nl ,. \ounaOl p1'lm~Rlllò p r Ir doh J~II ' lngellno ~ I" 

t i quen ra conqulsta lnce e fu conlld~r to comt l'or I"re prlnClp~ del Parlamento Itahano, 

ttnnt, Ir l'altro, Il pottre n~~1t anOl fortun osI IO UI l'Ila li,, non aveva ancorn r all il lunta 

lua qua I IOI~r le un II mentre le que.llonl dI " nHla e d I Homa SO\fa.t .. ~ano ad 

orn I altro problem dell \1 t nallon lt. t l'<lsse.tamt nto e il ri sanamento dtll a pubbhca 

tinanr ur e\6no all~ porlt' . " n I l'auro Il mlO"CCI d, Imn\lnenl i calastrofi . 

Il .omplt" da Il,, a .unlo tu qUindI ard uo quant ' altn mdI e tRle da Icor Illl,a \' e uomml 

P'Ù dI lUI ardImento ... E ppure ellh seppe a 01 'erlo onorevolmente e a profitto del pae.e, 

con la gUIda IIcura del uo mtulto pohhco e della sua finezza d lplomahca, e con l'alto 

e dll,nteres ato .enhmento palnottlco che sempre lo con traddllhnse . 

trio I eonlemporanel non ah leSIn arono le e"l1ch" ed I n nft> ro\ li , erlo qualche 

pa, l J ella opera SU" rOlè essere IllUdlcala non sempre favorevolmen t~ , ma a d,slanza 

d'anOl , Il con Id erano I~ condlzlom anormah dI tempo e d, IImb,enle lO cu . elll. dove tte 

\'olgere la propria &Zlone , e fac de allenuare l' aspen tà del gIud IZI e tro\ are, per l'uomo 

d, • Iato , oehlelh consenSI o plaullblh IllUlhfi cazloOl . 

La con\ml.lone dI settembre, ad e.empIO, nelln quale ellI, ebbe lanta parte, e che fu 

co ì dlbattula e cooi "lIpes che raccolse dllapprovazlonl clamorose, e sembro a mol h 

un ubdolo contratlo ~ ad alt" addinllura un Irad,mento le oggi Irova . ncora qualche 

oloflco che I. combatte o la dllcule. è pero generalmenle conSIderata come un abile com

pr metao roJ.l .co , l'un 'co forse che lo slato dellJ. , ffan mlerm e de. rapporh mternazionah 

rendess_ a llora pOlSlb lle " convenIente. 

E COlI nel flguardl del problema finanz,ario, grande fu ti coraggIo e l'abnegazione 

àd • tinllhetti nel lenlare di risol'erlo ad ognI costco. on ammo sereno egli aft ronlò l'im ' 

popolantà ed ebbe, come Il . uo amIco e collega Qu,nhno Sella, Il hlolo d I lassaiore sple

Ialo e feroce. Ma un -imi le ti tolo che volle e!pnm~re una rampogna e una condanna , ha 

o gl un \alore dci tutto onorifico e sIa a leshmoRlare dell'a ltù benemerenza acqU ISta la da 

colUI che seppe mllaurare quella •• fin anza eroica" che, vmcendo peflcolose flluttanze 

e p iegando colpe\ oh resistenze , avviò fi nalmenle ti pae e verso la 'ua auspICata SIste

mazIone. 

D CiÒ SI occupa dIffusamente .J M aIali nel IUO recente volume, IO CU I la vI/a dello 

slal .sla bolognese è seguila e raccon tata dai primi agli ultimi anDl , con abbondanza di 

pUlicolatl ed esallezza d' In formazione . 

L'amoroso biografo. tn fa lll ricorda anzltulto le anhche Orlgtnl della farru\jha M ingheth, 

fam:gha di operosi agrlcoltotl. e mollra come a ll a formazione della mente e del cara ltere 

del futuro Mlmllro . concorressero l'amore\'olezza ed Il sicuro buoll senso dell a madre, 

nonchè d valore de l precel tori e del maeslri e " loro .agace melodo d 'insegnamento. 

ERI. segue pOICla Il giovane .tudlo,o, nel SUOI primi viaggi e nei SUOI primi conlatti 

con uomlD i eminenti nelle Icienze .toflche , economiche e 10Clat., e ne noIa le impressioni 

e le s,mpa"e, rilevaDdo come un sano e ponderalo 'enso pra llCo, po~~a ricono~cer,i, ben 

ch'aro e \'ili bile, nelle di lui precocI manl feslaZlon;. 

Passando in seguito ad esammare e a considera re ilI. in izi . ignilicati\ 1 dell'a ttlVl là po

htica minghettiana , l'au tore rievoca .t hJrbinoso penodo 1847-1849 durante il quale Marco 

Mlnllheui fu consultore e ministro di P io IX, pOI 'o!dato nell'e!ercito p iemontese. mdi 

deputato del collellio di Persiceto ed avverso infine. per I SUOI radicati convincimenh, 

alla proclamaz,one e al Ila erno della Repubbl ica Romana. 

L:" Ifacelo delle millliori 'peranze in un rapido nsorgimento patrio, mduuero allora 
II . 1lDRhelh a chiedere a l "Ienz ' .1' f ' . IO e ag I ':OUI un con orlo anlmalore e nnnovat .. energIe 

) 
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per l .. Im,n .. n~ Lde lott .. f Ulur .. , Slcche 4uand.,. d"po .. lcunl anDl ti C Vuur I" c1u"111 
oe, o,ircndo\!11 dI coli borar .. con lUI ali .. muab lle Imp'''' d i ncostruzlOn e n61.IOnal<, elilt 

pote uun.el'· l'~ lto e /,ur g'" e InCMICO, mo\tndo CUSI I l'nml polill per quell .. ". che 

dovev pOI tondllrlo oli f •• llg1 d I potere 

quI' /0 pun to d i\l1alO J.. dopo un CJrtOII,lO ll"lo ",ggu .. ~ ll o dell ~Llone Ivolta dal 

l '" ,helll nd 1859 per l'ann Sl one al Plemonle delle prov'nc l ex ponllficle, ne elamlRa 

con I .. dovuta ampie II • l'ope.a l uccelllV .. d I P reSlden e d .. l (onll\lllO. dI MIRI Iro del 
r mterno e del ie fi n.mze c d i depula lo cel Regno d ' i I ha e c111 ude l .. . ua monollrafi .. 

blOgrafic m lIendo, a Ir alll II nlellCI, In eV ldenu II va lor .. dell uomo pollhco .. dello . Iu 

dloso del problemI economiCi e . oclah e IImporlan73 di lullo CIO ~he egli seppe omplere 

pe,. conloltdar l'organISmo I ta lale ed a.llcura re a l1 l'ahI" un mlg"ore avvenire . 

on questo .uo lavoru <,Ulnd l, II MollO" por ld Il appreZzab ile con tnbulo ag!. . tudl 

lIonCI del Rllorglmenlo e dà pro'/a cl avere a fhonl" lo l .. IUJ non !.eve (a llea con un 

lungn ed aslldua preparaz. lone. 

S enza dubbiO l'argomento da lUi Icelto pr scntava 'l, p moltI napell l. pieno d ·a l· 

halh YB, ma non era !.b ro pero da ardue dlfficolt .. . O ra le nello v,laerlu egl. non è n u · 

IC llo a superarle tulte agevolmen le, per effello dclla ~alhla e va n el .. della ma lenll, le 

non c gI un to sempre a da r lono e colore alI' .. mblenle e a l tempI IO CU I II Mlnghell l vlue 

ed opero, ha dimostralo lull aVlI1 un fervo re, una dl ltgenza, una peuplcaCla che e one.lo 

lodare senza reslnzlone. P er 8UO menlo abbiamo oggi una ampia e del/ag!.ata blogra.la 

mlOghetll llna che è un devo lo omaggio re o a lla memoria dell ' dlu. lre Itall.la , ed a lla 

quale li potra d' ora mnan LI ncorrer~ come ad una fo nte IOformallva documentaI e 

Ilcura. 

Forae a renderla del lullo complUla, sarebbe slalo opporluno che l'autore , oi ll e " 

dar rI. alto a ll a figura del\' uomo poltllco, avelS . o fferlo anche una plU Viva Imm<lglne 

dcII' uomo privato, ricordando, po •• ibl lmente con qua lche pagina aneddohca . q uelle 

lov ra ne quahla dI conversala re he eg" possede\ a e che fece ro la de!.zla di tull l coloro 

che lo avviclOarono nell a IOt imllà della casa e della famiglia . 

E, dato ch~ l ia necessario ricercare il pelo nel l'uovo, pOlrebbe osservarll tnoltre che 

la b iografia del Maloh ri.ente un po' del lono apologehco , e 'Ulclta lalvolta, alla lellura , 

qualche perplemtà, ma .t fa.clOo IrreSlShblle e.ercltato dal Mtnghelh SUI 'UOI contem

poranei , pare non abbIa perdulo, anche dopo la morte di lUI, " .uo potere d' al/r, zione 

ed è spiegablle qUindi che l' autore, gIOvane, entuSlasla e deliberalo a compIere un ' 0l"ra 

di rivendIcaZIOne ne SI~ rimasto con lutta .tncenla deCISamente conqulSlato. 

L' interes.ante volume s' apre con una calda e vIVace p refaLlone di Sebashano SanI 

e con una nobile letterd all'aulore del p rof. Albano Sorbclli. O. Trebbi 

MALACUZZI-VALERI FRANCESC.O. ArIe guia. con 125 illuslrazloni. Bologn .. . Casa edl

tric. Apollo, 1926, in-4. 

j;; un libro nuovo e originale, di quel!. che non lIamo .o\ih ad IOconlrare sulle velrlne 

dei librai Ilaha"" ma che qualche volta, con grande opportunilà, dan fUOri glI in,lul 

e i franceSI. j;; un mllto di COgOl1.lOOl artlShche, di .toria, di letteratura, di falh d'anlica 

cronaca, di app"cazione dell' arie alla VIta, dI co. turni popolan, di Iradizlonl folldori

.tiche, e il tUllO fUlo in gUisa da darCI un qualcosa a sè Ilanle che non può essere 

facilmente clalllficato IO nessuna c .. tegorla di quelle che per conio loro fi" no glt 



ar • n. b,bho •• h, L. IO "mm un "b,,, -mI 1I~0 ~ • trull"" nello Ite' o t~11l1' ' lh~, 
l' ur p.rI.n lo d. 'o lon t.n~, h. qud t~nto d. drlluz,~, d, ont~nuto I~"O < d. c. \'~ t 
t~ ... , h~ • f. I~ II er~ , l' r,,p"o or. tullo d' un li to, 

È il noli h ~ d~llh 0 11" '.1'11 J.. IO l UI ti hbro • d1\·.d~ nenuno per l'algomento 

~mb , • • \tre d. f .. r~ coli' altro , Il' (che Il p ssa da. puth ~ d a ll ~ Madonmn~ alle can-

tur~ ~ .1 t~.ho : m a ben guardare l' ~ pOI IO fondo un ctltetlo d , duplice umt,,; la 

pnm l e la d l'autore con quel IUO Ihlc garbato festoso, I orrevol e e dommato lempre 

da un ~n.o d. beta bonom.a, la seconda e formata dal contenulo de, divelSI stud, che 

p~r un lato o per \' altro , rilcmcono a quella Bologna hela, gralla e ch.allosa d I 
se, ento e dci sellecenlo, alla sua arte, al suo, a rhlh e alle collez,on. che , fondate molto 

lempo la , n mangono an or a a raccoghere le d"erae forme della produz,one dell' mgegno 

ar\! t"o bolognese, 
I l pnmo studIO ha per htolo .n ta lh ' 1\ B urle, b,zzal ne e caricature petromane l) ; 

i si pari .. d, molh e di achen, o d, opere buffe dci II ' sperhm, del Carracci le IO 

pUhcolar modo d, nnlbale, carlcatumlll. d , un effello orrullhbllel d, quel bello Ipiri to 

d, u onello p .. da, dell ' IO uperab, le M ,telh e del celeberrimo Zanm da Capugnano, 

lalClatcxl in una caricatura da l M itell, Ite o e da LUI pre~nlatoc, con quesh due \erll 

Itampah 10110 I figura di lu i e del suo, compagm e ammoraton : 

Ques lo che hene la cane la IO mano 

E ,I famolo G ,anm de Capugn ano. 

E ., parla ancora d , P,e tro Gallelh, d, elare Gennarl, d, GIuseppe Mafia C respi, 

autore dI Ip lendide cancature, del M atho!. e dI altri b,zzarn arhlh sopra i qua l. domina , 

len ZA confronlo alcuno, GIuseppe Mafia Ml telh. 

Graziosi sono I due capltolelh delhnah ad una cala d, bambol a e ad un teatrino del 

seUecento. Co ì la casa, che è pOI un casmo dI campagna , come Il lealrino, sono r ipro

dotll ID mmiatura e possono stare tulh e due , senza punto toccarSI , m una Itanza non 

grande, ma ciò null a meno $Ono compleh IO ogDl loro parte e acquiltano poi un parl i

colare colore d, interessamento coll a IIulda del Malaguzzl , Il quale ha la fortuna di 

pouederh al Museo mdustriale e all a Pmacoteca, e che, oltre ad elprimerli m tuui i 

loro particolan, li accompagna con nohzle e confronh traui dalla consuetudine di altre 

Dazlonl , pecialmente d I quel!. IOglell, Argomento e conllderazlone onginale ha pure 

Il capl tolello dedIca to agI. orologI meccaDlCI del RlDalClmento, fermandoSI IU quello di 

pIazza san Marco in VenezIa e specIalmente sugli auloml dell' orologio di Reggio 

Eml!.a e dell' orologio pubbhco dI Bologna. E SI parla ancora m a ltri studi delle terre 

colle mfornate e diplDte , e SI deSCrive, In tuth I parhcolari delle carattenlhche figure che 

lo compongono. un grandIOSO e meravlgliolo presepe del sellecento in terra colla , con 

figure di re magI , di paston , dI bUOI, e a.melli e dei pIÙ svariati personaggi vlllicl o di 

cooto, dovute all'arte del Mazza e del 'UOI ImitatOri, del Piò, dello Scandellari, del 
De Muia e d I altri, 

Gli ulhml due sludl IOn deltinah alle felte barocche e al pulii e fanciulli lasclatici 

dalla pittura bolognese. Se quelh ulhml CI allrauoDo per la mespnmib.Je soavltà e grazia 

dell ' mf.nzia colta IO momeDh feliciuiml da. grandi pittOri, le felte barocche ci fan 

pallare dinanzi tutto il superbo IfogglO del IUllo e del buon gUlto nostrano attraverso le 

acqueforti che accompagnano le rapprelentazloni tealra!. del sei e settecento e $Opratutto 

dIetro la luperba Icorla di quadri di vita vissuta e di cronaca galante in atto, che CI 
olfrooo le ID ignia dell'ArchIvio dI Stalo, A. S, 

ì 
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MI( IIlL . R~ I LlO. Ewl, e co,/>"olorl fI ' or~ ' O. 1/840 /8501. Mdano, S oclel .. Tyrrhenl 

1926, 

Q uesto " llImo contflbulo all a Il a ri a degl. esuli del nOltro Rllorg,menlo, pubbhcalo 

nell a Sl mp IIca e battagl.era rlVllla difetta dal Volpe , Arc!.I1)'o Slorlco di COr&ICO, ed 

ha un a notevole .mporta nza per no, perch VI Il ricordano ad ogDl momento I maggloll 

u uh eml!.anl , \O parhcolure quel), dI Bologna, dI Modena, d. Romagna , I quali , o 

perchè l'avellero Icelta come Itablle d Imora o come prec.H.a rtlldenza , IO Corllca p .. r 

un lempo p.u o meno lungo dImorarono. La onlCa , e loprattutlo Bailla, cOlhtulvano 

una doppIa tesI a dI ponle, COli per la FranCIa come per l' Il al.a , ed erano come un 

pallagglo obbllga lo per coloro che dovevano fuggire dali ' it a lI a per rag.on, pol.hch .. 

quando non avellero presa I .. vIa dI -orfu, e per coloro che, fra mil le rllchl , dalla 

FrancIa o da lla Spagna In I la ha deSIderavano fltornare. A Butla pertanlo lono Er e 

quenti lllml gl, Ital,an l .mplegah IO uffiCI o sta ta l. o mun lC lpa h, fr equenh glo ar hg,aDl (' 

I profelllonlSh . L a eravl plU d i una IIpografi a dedIcata quali eaclullvamenle a pubbll 

cazlon. dI cara ttere Itahano-patrlottlco, le qual. dI I.. potevano con mInore d lfilcol " 

dlffondefll ID It a l. a e \O F rancIa , nonol tanle che la pol.zla T olCana e quella ponhfi cla 

e loprattutto quella A ustro -E l tense, slessero conhnuamente .. Ila vedetta . 

Il Michel. che per lanll ICfl th e benemerl lo della blb!.ografia e della Ilona del 

Rllorglmento , ha aggIunto con queslo lavoro una nuova dlmollrazlOne dI cultu ra e 

1\ è conquiltato una novella ragione dI benemerenza, EglI l' è g,ovato, oltrechè del volumI 

dell' ediZIone nazionale mazzmlana, dI molh documenh medlh Ira th dagl. ArchIVI dI Itato 

di F irenze e dI Lucca, da ll'ArchIVIo slorlco della CIttà dI LIVorno e dall 'ArchIVIo segreto 

Vaticano. Molti lono I pen onaggl, che CI ved Iamo palla re dmanzl, come I fratell. F abnz. 

il Vitali , il Bregoli . d La Cecil ia, d L amberh , Il C lannone. d Cicognanl , .1 Plva, .t 
Mellara , il RighI lo Zambeccan, Il R,cclard l. lo Z appoll , .1 C arpI , Il F ann I, .t 
Maccolini ed altri ancora ... 

Vi li parla poi a lungo dell e conhnue sp r .. nze. dell a preparaz.one dI moli che gene

ralmente non erano 1'01 condotti a compimento. dI prelunh mtervenh armah , della (I GIO

vine Italia )l, dell 'Apo~lololo />op%ro , un ~olumetto veramente prezIoso. A . S, 

RICCI CIULIO. L'arIe dello slompa. Nole storiche e illustraziOni . Bologna, Scuola tipo

grafica Saleliana. I, a . (ma (925 ), in-4, 

Per giudicare quesl ' opera, bIsogna aver presenle lo' scopo per la quale fu fatla, 

È dedicata ai giovani della Scuola "pografica Saleslana dI Bologna « perchè nella 

serena siepe del lavoro e dello studio vedano con quanto amore è seguIta l'opera loro Il ; 

ha dunque la fisonomia dI un manuale per l'inlegnamento e per \' apprendImento del 

l'arte della Ilampa. Perciò non CI meravighamo della vanetà di mezzI e dI modo che 

hanno le tavole, dalla lilogra6a a una ,e pIÙ linte. alla riprodUZIone zIDcogra6ca a tralto 

e a retina . alla tricromia. È ID sostanza Il libro che debbono tmer sotl' occhIO I giovani 

per avere elemplari e guide per l'opera loro, 

Questa condizione toghe dell' oflglDalità al libro del RIcCI; ~ in vero sembra che egli , 

nella prefazione, lo veda e quasi se ne rammarichi: e IO lo comprendo p~rf~tlamente . 
II Ricci è senza dubbio un temperamento di artilta; ma l'arte ha dei confini colla pratica 

e colla vita, e con quelle due signore bllogna purtroppo mantenere I conlalh! ... 
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D~lIa lunaA In l,odullone Ilull.O · nalrll I I. p.llle plU Impoltdllt< e plU Oflo lR I .. , pe 

me ' quella m CUI IlIulh le 21 t \ole dello laccolte, e IR grandllllm.l parte fattura 

u , Ielle In e\1d nz , dIR nZI dgll scol n , I pregI e I drfelll d , Clalcun IlStem d, 

d Il I t d- Il a "logrnfi " dà conllgll tecniCI , e plU IIpr<>duZlone e a Ilmp peelol men e e -
d'una \olt fa rgu!e o er\&ZIORl. La p Ite Invece che me embr meno curaI , anz I 

ID qu lehe punlo d~fi"enle, è I sIOIlC .. L a . tolla della stampa, ome qUI elpOII. 

m nca d, ord,n .. e d, fu Ione: le nohzl •• ono stacca te, IRcerte, sconnelle, vero che 

l' U re r una n ca blblrograh I anche questa non ord lRata, non comp leta, • con 

I tr ne Ind,callonl d, Diurn I che ben poco gIovano al suo mten to, e omllllone d i altn 

h... rebbero iliO lo d, p'U ), m por Il R,cc, • è quasI sempre , e quasI sob menle 

affidato .1 manuale d. blblrograhol che nd 19 16 pubbl icò .1 Fumagall •. 
L m glor parte delle la\ ole ha un grande mtere le, e a lcune ragg.ungono quasI 

pe r el.one. ua esll \a lil tavola COI moli. orDamentah romagnol. , othme per me \

la " 4, lO "producenti edut bolognell, Iplendldo rI ntr tto dI P.o Xl e beD nu · 

,c lh I leDtat" I f . tll su legn. spec.at., Il legno pich-pme : .uperbo il n tratto del Toscantn •. 

Il R,CCI maneggia egreg.amenle i vali legn. , così ne. tagh IR filo come in fibra. 

Il \oh.me sI mpalo con arande cura, IO sontuoso formalo , IR bella carta, con una 

vaneta cospIcua d. ornamentI , fa \t rament onore I profe . sore RICCI e 'Ila fiorenle 

scuola hpogra6ca a lellana. A. S orbell. 

________ .1 _______________________________ 1 • .-____ ___ 

ANNUNZI E SPUNTI 

.:. E USCIta, In UD bel volume di quaSI 500 pagine, la raccolta di scntli stOrici che 

furono pubb!tcall per celebrare .1 g.ubrleo dell ' msegnamenlo d. un valoroso maestro del

l'UDI enllà di Padova, il ManfroD' (Scritii storici in onore di Camillo Manfroni nel 
" L anno di insegnamenlo, P adova, L,bren a ed.tnce Draghi, 19251. II volume è pre

sentato da un valoroso scolaro del Man(roRl ROBERTO CESSI. Alla presenlazione segue 

la b.bhogr.6a degli scritti del celebrato, por un ferVido omaggIo deIla marina italiana 

rspresso dallo stesso Thaon d, Revel, qUIRdl l'elenco delle adeslon •. Gh scnth pubblicah 

sono numerosi e parecchI assaI Importanll, s:cchè cred.amo ullie darne l'elenco: SOLARI 

ARTURO, Sul/a baHaglia ciel lato PleslIno; DAZZ! M. T., Vna carta romagnola con lo 

mlulo inllgrale della « Ciot'ane Italia ll ; BENU SI BERNARDO, Pie Ira Kandler nella sua 
IJjta e nelle 3UC opere; 1ECRI PAOLO, Pi$(, e Firenze nel/' oUobre /495 in due leI/ere 

ineJite di Pandolfo Col/cnuccio; CHIARI:LLI WMBERTO, Vna congiura nel dipat'limenlo 

ddla 5e3ia contro il gOL'erno Napoleonico, SORBELLI ALBANO, Maslimiliano Menolli a 
.\fonle Pdago e Monl. Pulilo; VITALE VITO, CcnolJa cd Enrico VI di SlJezia; 

QUAZZA ROMOLO, /Jee e programmi nel par/.lo moderalo alla v.giglia ciel Iras/ormismo; 

FORATTI ALDO, Nole sul ({,$Iello dj Ferrara; ROBERTt MELCHIORRE, Ricerche inlorno 

01'0 colonia l'eneziana in Costantinopoli ncl sec, X/J; SOLITRO GIUSEPPE, Valentino 

Pa mi e l'emigrazione L'enela; RIZZOLI LUICI, Degli anlic"i scellri unilJerso'tari ed in 

purticolare di quello ciell'un;"erllia degli sco/ari giurisli; Po GUIDO, La difela ad 
ollranza di Venezia affidala alla Marina; SORANZO GIOVANNI, Vn canonico padovano 

) 
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Velco o IlIlfU " Il V I CII: IIci/l, allnl 1280·82, P AL.\UI O (,1 U LPn:, L e Id c poli llChe 

cii un lel/eralo napoleul/Io; KnET CIiMAYR H EINR!CII, VeneJl1I und V ngafn , LIMOlO 

GI ULiO C, La neu lralita d. Venezia , ul prinCIpIO d Ila guerra per la . ucceurone di 

Spoglia, S tMIONI A rnLlO, Vn" l lo,ica perseCUZll)ne MariG Carol,na d. Napoli c G,U

seppe Corani: Mo HETTI ANDRE \, L'eta della ala padovana Jella RagionI!, FE /tl\! 

CUTO A .. ronl. della critica glorgionl!lca; L ENEL W ALTER, C .ovannl V illanr und cii. 
S cMachl bei M onlaperli, CE!ST RO BENVE UTO, C ontroverlle canoDlcali di mes.er Pietro 

Bembo ; FERRARI CIRO, C ome finirono i benI comunal. d, S ommacampagna ; TROILO 

E RMINIO, L' oro. copo dnlle religiolll, B RZON ANTON!O, Fralalca cappellanorum "" 
tatis Paduae, BRUNETTI MARIO, L e i truz ioni d, un nunz Io ponlifiCl o a V enez Ia 01 uo 

successore, LUZZATTO GINO, Per lo 310ria ciel/c collruz.oni navd, a Venezia nel secoli 

X V e X V l , F ABR IS G!OVANNI , Ciovanni Dal/'Oglio fun zionario aUl lriaco e rlmalore 

(/794-/868); LORENZETTI GIULIO, Cii affrelchi dello faCCIola d, palazzo Trevl .an a 

Murano ; L ANDt C RLO, Vrgen li!>us Imperii Falil (nota TaCII.ana l • 

.:. La facoltà dI gIurisprudenza della reg.a uRl venllil. dI Moden ha con IIg'o 

penSIero iniziato una lerie di pubblicazlon. dI carattere slonco glundico, che IR breve 

tempo s'è gIà arncch.la dI notevolissimI studi dovuh a nomI 11Iustn, quali l'Orlando. 

l'Arangio Ruiz , il Savorgnan , l'Amò, ti Flonan, ti Donati, Il Romano, ti Roberll. Il 

Solazzi, L'ultImo volumetto è quello di EMILIO PAOLO VICINI, direttore dell' archivio 

notar ile d, Modena, che tracc.a un Profilo .Iorico del/' antico Sludio cii Modena (Modena, 

preuo l'Umversità, 19261. L'argomento è quanlo m I IntereSiante c bene .. mtona nella 

moderna fionlura d. studI e di ricerche sopra le pitl antiche università d'Italia vcnute 

alla luce in questi uillmi anni, come per le unl"ersit:> di Bologna d. Padova, di PaVIa , 

di Napoli ecc, Se lo Studio di Modena non ha potulo avere m ogm tempo una conh

nUllta efficenza, è certo però che esso è antichlSs.mo e Irova poslo .mmed,atament~ dopo 

Bologna (\a Scuola di Salerno non può chulmarsi un vero e propno Studio I. 

Con ampiezza di ricerche , con grande erud,ZIone, con nuovI documenh, con acu 

tezza di ollervazloni, ti Vicim ci narra delle onglRl, de. pnml maestn e delb vita 

dello StudIO mode ne'e nei suoi primi tempI SIRO al secolo XIV e porta bella e nuov 

luce sopra una delle glOrie più cospicue di una c.ttà, che d. tanle glorie è ricca. 

.:. Un bolognese sempre memore della sua c.ttà, il quale da qualche decenRlo ne 

vive lontano (nonostante che talvolta lo punga un VIVISSlmo sentimento d. nOltalg.al, è Il 

Dottor LUICI ROVERSI, giornalilta, .crittpre, collaboratore dI molli giornalI americani 

e in modo speCIale del « Corriere d'America', e della « Folha ~ d, New York. Nel 

suoi numerosi scritti, che con gentile e affettuos!l consuetud,ne d. tanto in tanlo m. tnvia. 

il Roversi trova modo .empre di far valere l' mgegno e l'opera italiana, di far conoscere 

le nostre glorie, di indicare agir Americani e ag" italrani che in America VIvono, quale 

grande parte abb.a avuto l' haha nel cammtno della clv.ltà. Gh ultimi due arllcoh che 

mi ha spediti, Il riferiscono m qualche modo ambedue a Bologna. o dllettamente: 

La medicina nella università di Bologna in una canferen~a di ViI/orio Putli, \' altro per 

via di ricordi personali: Antonio MeucCl a Stafen Islwd; ambedue gli articol, lODO 

pubblicati nel (liornale « La Folha)l (dIcembre 1925-mano 19261. 

.:. In Roma SI è costituita una scuola romena d. storia e dI cultura. che .ino d l 

1923 pubbhca un' Importante penod.co che ha per Iltolo (I Ephemeri. Dacoro/nana \, I 

cui due primi volumi hanno not_vole import"nz per l' ltaha, a cagione deglr scritti, ,?en 

volte importanti, che m esll lono mscrih. Interenante ad cs~mplo. è il la\'oro del pro' 

festore ALEX NDR,U MAACU col tilolo Rif/cssi di ,(or:o romenu in opere il"liane del 
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.I,), tnu, pr~nd~ m t .. m~ l~ c"e , ~ ,, ~I,a n e dell' Ult'0I0 M d,o E, o ch ~ , occupar no 

d~l' 't ll t~ Eurol'~o ~ m "a,h ol aT modo della RUOl~nl a. Pr~OI(' o che l~ pr,m nohz.e 

'ulla Roman.a son Ir a tt~ .n Ital ,a da I. , .ttOTl d. caratl~r~ g ne.a l(' ome Vmcenzo d~ 

B ~"a tulla,·.a ,he mo d I secolo Il CTl llOTl enc.doped.c •• Ial.an. ,'occupan 

om~ Bruntllo L ,m. e R , obaldo da Ferrara. P.u lard. gl. ICTl llOTl 

• fanno p.u r .. ch. ~ p.ù COP'OSI u. Tlcord. d. Romeni ", e qUI 01 Marcu SI 

~rma a lun o a s.mma.e con le),c. raffronh ~ 01 e,,·u.on . le opere d. Francelco 

Btrlmllhi~" . d, Fln.o B.ondo ~ d, Enea ,)"'0 P.ccolomm., che fu pOI pap Pio II. 

n OT. pIU .mpo,lanle ~ Il I.,oro che .1 MARCU ha pubbhcato nel secondo anno delle 

Eph~m ri Da,oronlolla IR oma, L.br~Tla d. <C'enze ~ l elter~, 1924 ) col tl lo lo La Spagna 

e ., Porlugoll n~lla l', ione dei Romall li" "o/ioni, L ' aulore fa legu,,~ al hlolo la 

• ,01. " ppunh n, p~T md.care che ha dovulo puhre dall' hal. ll dopo aver fatte 

IRfinll~ roc~rche, ma prima che .1 lavoro fOI~ g.unlo ad una perfettn fUSIone. on tutto 

c o lo Ilud.o del 1arcu è veramen le nol~,'o l e per l' ampIezza d~1 quadro, per l' eslen

one d~lIe ricerche, per I~ ou .,,'az.on. moho onginal. . che di lanlo m lanlo reca , 

Dopo a\~r~ lra tta lo dell ' ~Iemenlo Ipagnolo nella 1~lIeralura Ipagnola del lei e lel/e

~nlo SI inlralli~n~ più Ipecialm~n le sull. parle che la Spagna e ,) Porlogallo ebbero 

• pr" • romantici ilaliani ddl' 800, ~ a lal fine reca nol.z.e sopra , ,.agg.810Tl italiani IO 

I.pa,n., tratta delle lemoTl" stonche che da no, s. pubblicarono mtomo alle guerre d. 

pagna, denca le lraduzionl che dallo 'pagnolo furono falle m qu~slo peTlodo di 

lempo. c fa ,edere quale influenza In Spagna avess" nella poes.a, nell a prola e nel 

lulro romanhco. I la, oTo di indagm~ ti M arcu fa precedere le o"ervazlOni sopra 

Il r manlicismo general ~ ilahano per md.care, sop raUutto , IO quanlo esso d.fferisse dal 

r m nliclSmo francese e led~sco nello sleuo lempo. 

.:. L'av,'ocalo MARCELLO FINZI. professore ali' unl\eT!. là d. F~rrara . 5 ' è per un 010-

m nlo spog),alo della loga curoal e e ha mdollalo il lucco danleEco, .nlr~mezzando le sue 

pubb),cazioni d. caraUere g,uridico con un libretto IOhlolalo / f 0/30ri neU' « / nl erno » 
Jonle3co F"enze, Leo S , Olschk., edilore, 19251, che ha queslo grande merito: di 

f arsI leggere ,olenheri così da coloro che non sono preth dantografi come da quelli che 

nOD $ono arrabbiah glUmli. Il Finz. Il (,m,tò dapprima ad una conferenza rlpetula m 

par~cchie CIttà d ' ita lia, poi dalla conferenza è passato al \olumetto che appare arric

ch,to d. molta erudiz.one e di acule oss~rvaz.on.. Si tratta , come è nolo, dei peccatori 

della dec ima bolgia, di Critfol ino e Capocch.o, d, C'anRl Sch.cchi e M.rra di Mallro 

damo, della moglie d. PUhfarre e di S.none. Nelle erudile note final. si dedicano 

n.t azIoni spec.ah le qui viene fuori .1 g.uri,la' a. van g~nen d, falsari: agli alchimisti, 

CIoè al fals,ficatori di persone, a. falsificatori d. monele e a. falsificalon della parola, 

Il 'olumetto pubblicato con ogRl decoro e eleganza da quel benemenlo editore che 
è l' Olschlr:i. 

.:. Facendo ~"u.to alla pubblicaz.one che nel 1920 uscì 'nlorno alla Octovia d. 

_ eneca . l'illustre collega direI/ore dtlla B.blloteca un.versitana d. Padova. FEDERICO 

Ac '0. ha pubbl icato sempre di Seneca . L'Ercole FUMOSO (Padova, Draghi, 1925), 

~guendo gl. st~1II modi che a'eva u.ah per l'opera antecedente: dando c.oè la venione 

poehea ~ facendo precedere, alla medellma, numerose, ampie, acute note d, cnhca del 

le lo. Ag.le, e nello steuo tempo fedek è la versione IO HTli ilalìaRl; dothssime le 

noIe per le quali l'Ageno ha ulufru.lo di tullo l'ampllu,mo materiale uscito intorno a 
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Senl'ca e a. IUO' senll. po~lIc •. Il nuovo lavoro avra , oenLa dubb.o. " IUCCti o che Il.a 

oll~nne " pnmo. 

.:. p r .1 numero un .co " L' ora tono di San P'~lro Il , S. E m .• 1 ard male F RA NC co 

EHRLE. ha p ubbhcalo uno sen llo IOt.tol a to L' orolorto di San P lelro 3U/ S ilo dello A IIllca 

1\ Scuota dei Fro nelli» (Roma. hpogra fi a po(,glolla Vallcana, 1924" nel quale con arie 

mlfab.Je ha sapulo fondere la profonda doll rlOa che egl. pOISlede sull .. Ilona della C h,esa 

e lull8 Topografia R omana, con la aempJ.c.la che era necessar.a rlvolgendoll il d ... 

g.ovanelh che ora , a ICOpO d. onelto d ,verh menlo, frequenlolno l' oralono. L ' oralono ha 

aede appunto nell' anllca Icuola dc. r ranch. fondala nel .~co l o V III ~ d ura la con I. 

pri m.hva delllnaz .one lino 811'854. 0 811'854 al 1452 a5unl. le funz,onl d' un a ch.ela 

romana luccun ale alla ballllca d. San P,etro, d all a fine de l lecolo XV ,l luogo ha una 

dellinazlOne mihlare, essendo stato a .. egnato .1 luogo ad un corpo d. guardIe de l P apa 

e ai cava lleggen o lancie spezzate come quar" ere e caserma. Dopo .1 penodo france ... 

.1 luogo nmale nel p.ù complelo abbandono, m bah a de. poveri del Borgo. Recente

menle venne restaurato e v. fu fallo un oratono per la g.o\'enlu cattol.ca, che acrv llie 

da un lato alla rocreaz.one , dall ' altro all a espresllone rehg,ola . La p ubbhcaz.one che. 

lenza voler darne l'impresllone, ha un ' .mporlanza slonca d. promo ordlOe per la 

~poltura di San P.etro e per la topografia degl, ed.fiz. pOl h allorno al Valicano, ha 

ID fine due tavole con estrali. dalle celebn p.anle del Du P erac-Lafrery ~ d~1 Nolli , 
rilpellivamente dei secoli XVI e XVIII. 

.:. Una delle più caratteriltiche c artllliche pubbllcaz.on., u.c.l~ IO questO anno, ded.

cale a San F rancelCO, è costituita dall' opuscolo che col t,tolo LaudC3 Creolurorum ha 

pubblicato la Scuola d'arte tipografica del Comune d. Bologna rBologna , Scuola d'arie 

tipografica, 20 dicembre (925). La pnma ed.zione d. queslo mlerellanle e raro opu

scolo, falla IO carta cilellnna, è stata stampata .n lole 100 cop.e numerale ed è stala 

destinata agI. omaggi. Le Laud, sono illustrale da splend.dl e on ginal. I ~gn. d, BRUNO DA 

OSIMO e l'ed.zione è stata direlta con lap.enza ed amore dal Ca\'. CESARE RATTA, 
direltore della Scuola sieda. 

.:. Cii sforzi falti dalle nazioDl per nslablllre la pace dopo la grand" guerra mon

diale e • lenlativi che son venuti per cOltoluire una lega delle naz'ODl efficace e duralura 

e tale da garanllre, per lunghi anDl, la pace, hanno luggerlto al Professore CIOVANNI 

SORANZO uno sludio sopra la pace di Lodi e quella lega .tallca che doveva el,minare I~ 

continue guerre future fra gli Itati itaham in tulta la pnma metÀ del &ecolo XV: ne 

è venuto fuori una breve monografia che si IOtitola appunto : La lega ilolico (1454-/455/ 
(Milano, Soc,età ed.trice « Vila e penllero Il, s. a., ma 1925). L'autore dIVIde .1 suo scrlllo 

in tre capitoli, nel primo dei quali studia le origlO' della Lega italtca, nel secondo la 

fervida adelione del papa Niccolò V e quella tragiverlante d. Alfonlo ,I MagnaDlmo, 

nel terzo i caratteri e la fortuna della Lega, Il Soranzo vede IO qu~sla IOcerla, monca 

e poco creditata Lega una rispondenza nella Lega delle NazionI e Il mdug,a a slud.arnt 

le somiglianze coshtuendo per ognI punto del rapporll; ma le som.gltanze lono d~l 

lulto elterne, in condizioni di tempI e di IpITiti del tulto d.verl., con finalilà del lullo 

lontane. La Santa Alleanza ha senza alcun dubbio una maggIor v.cinanza per J' mtrinleca 

Ideale ilpiraz.one colla Società delle Nazioni. La Lega .talica non fu che una delle tan

tissime leghe dei lecoli XIV e XV, più grande delle altre, ma lenza che dentro d. e'sa 

alitasse uno spirito nuovo: e gli avvenimenli del 1494 lo provarono. Il \'olume, comunque, 

è condotto con diligenza e coscienza, reca qualche documento nuovo t coshtu.sce senza 

dubbio un contributo utile agli studiOli, 
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a un Ialo Il eenlcn <IO dell IICOllllull<on" ùell' nllco collegio del 
'.' el te leaMI re 82 d • 

11 • J L ,.oz 111.11 .1 .. L one ,'\1 tn d~1 del 22 genn \IO I 4, e l' l' " chi de a ciII l'' 
1110 p r rend .. re om ~glo l nUO\O ve",o,o di F enl Mon IlInor Rugl! ro Bovelll 

h I d l l 'P4 tueva ti IUO lolenne Ingreuo tn CIII, ti olleglo dCI P rrochl 
\. 1 _ lugno ~ .. . . ~ 

h bbl I L ·• liluziunl J I oll~·,,) dCI farrucl" J, f<J c/I=a dal ,)00 "I eDhnl a pu le o ~ I v • . )' 

/600, con opp I e <Ii J~<untllllr IF.,ell"a Soclelù tipogrAfico! taenhna. 19.4). L oper .. 

I d I da M onlillDor l'no. IO I..U E.R1t con l coll .. bor· e It I In r ,II o r m.> o ~u ... 

l 'l loro o Ilonco Mon I,'nore FRANCi. (O L, Nl. . 'I Prevollo dci Zl ne e conSlg IO U \ o 

l d t I I.pr RO:.::,(NI La pubblrc llone delle co htuZlonl e del .plro o e I onllgnor ' 
d umenll e precedui. d un.' lobua e dolla tnlroduZione nell qu l Il deSC rive ml1\u 

menle il .odl"e nlt.:o cODlenenle le coshluzlonl; SI d .. nno uhh noli Ile lulle coahtu· 

zlone Jelle parro.:chle cilladine, nonch .. lullo orlginr del onlor LI del Capellanr della 

III • che furono quAllro . ID pnnClplO, a Bologna, e quallio dovellero euere anche a 

enz ; .i dimoslra e fino dal colo Il lah consorzI do ellero e,,"lere e che fin 

J allora Il do\Cllero dare norme per lo svolglmenlo e r azione loro, norme che non 

oon nmasle, " elido le cOlhluLlonr plU anllche la dala del 1337, l consorZI furono pOI, 

pIÙ lardi, conglobah In un' enht' rappresenlahva unIca dello Convenlus, che non è altro 

non r attuale collegiO. SI pubblrcano, IOfine, le COllttuzlonl degh anni D37, D60, 

1>0 , I ), 1390, 1417, 1557, 1564, 1578, 1586, 1615, l documenll recah m appendIce 

Inedill son quali luth anl",iori al s colo X IV parlendo dal p iÙ anltco che ha la data 

dci 1555, Il ,olume è ... , IOter ssanle per sludlare una delle forme plU nolevol. dei

/" or anlUallone ecci "ashca nelle I:llIa. 

.:. ARTURO P ALMIERI puo ben chlamaral rI (I Ignare della monlagna " bolognese, 

p~".:h~ nèuuno t: piÙ di lUI compelenle per tullo CiÒ che Il "fensce alla slona, all' arie, 

al a vlla dell'Appennino bolognese, che ID molti e preglah SCrittI ha vanamente illu

Itralo, Ora pubblica, nelle (, Cronache d'arie li, uno sc"tto IDlereSiantiulmo mllloiaio 

~!or,(ol 010 e le _ue hiese, nel quale, "prendendo quanlo già il Rubblani, il Veggelll e 

ahn e posero, CI fa guslare I preZIOSI monumenli di Monlovolo, ce ne narra bre,-emenle 

le \lccnde e ce li d !cnVe in tutte le loro parlicolarlta, con garbo, con efficaCIa, con 

mllur .. e con grande buon gu.lo. II lavoro è pOI amplamenle e opporlunamenle illuslrato. 

.:. L'AsSO<:I&Zlone Ira I Veneli reSldenh m Plemonle, inaugurando il 22 novembre 

1925 Il suo ves:.rllo sociale, ha pubblrcalo, sotlo la dtrezlone di StLVIO Se RPA, .egre

tarlo dell' ASSOCIazIone, uno splendIdo numero uniCO col lilolo San lv/orco in Piemont.: 

I TorlOo, G. Fedello, 19251. La pubblicazione lontuosamenle IlIuslrala comprende alcunI 

ntereuanti scntti dI c n,ltere Ilonco e lellerano Ira I quali molto Imporlanle quello di 

VrrroRJo ClAN sopra L'emillrazione venela duranle il Risorgim"nto, uno di ALESSANDRO 

LuzlO sopra j iccolò T omma.eo, un altro di MATTEO BARTOLI .ull' Uniti! delle trc 

V t:IIezl~, Seguono pOI ahri scritti del MOLMENTt, del generale PIVA, di LUICI LUZZATTI, 
d /URI PEzzÈ,PA;;COLATO ecc. 

• :. SI nlorna decisamenle a Cavour: IO tutte le nazioni d'Europa '1 pubblrcano sludl 

,nlorno al Ilrande uomo dI Siaio Ilalrano, Ora è la voha speclalmenle della Francia che, 

col .1aller e col Paleologue, ha porlalo del contributi nolevolilllmi mlorno alla vila e 

aila figura .Ionca del Cavour, definendolo quello che veramenle è (, Un grand realISte Il, 

Il bisogno d, rltofOare a Cavour come espressione di forza pol.hca e di forza d' In

I:e no e come il p'Ù ~minente dei fondalon dell' unilà nazionale, SI è senllio anche 
In ltalra, 

'eli' altesa che possa essere compiula r edizione nazionale deglr scrilli di Cavour 
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recenl~m~nte delrberata, molto opportuna la mlampa ch~ fa l" Casa edllrlce BarlJ~r .. 

di Ftrenzr , dell' olhmo volume che inlorno al Cavour scnSle rI valoroso e complanlo 

prof, DOMENICO ZANIC'Ht:LLI. Il lavoro dello Zanrchdl. e, come dice Il RUFrtNI In 

una IUCCOla prefazlon~, '1uanlo di meg!.o VI In Ilalra per unl\ biografia compleSSIva del 

grande uomo, concepila ndla plU sch,etta Iradi710ne Cavounana e condotta con pru

denza, con ogl'elhvlta e chlaruza, doli lutt,. propne dello Zanlchelli . L'aulore , che ha 

fede Incrollablle nell' avventre d ' ital,a non solo, ma nell' incomparabile .. ltczza del 

Cavour, chiude Il IUO Irbro con quel le parole ammontlnCI che debbono esser lenule pre

enh da lutti coloro ch~ amano l'Italia d, puro amore: « RicordinO glI Ital'3R1 ch~, fra 

lulh, Cavour fu quello che ebbe plU inlera, P'Ù IIcura la comprenSIone della I.berla nelle 

sue arte e,pllcazlonr, che P'Ù mlese e capI la vlla moderna, che plU ne In tu I I problemi 

morali e SOCIali , e penlmo che 1010 msplrandoll al SUOI IOsegnamenll e al <UOI esempI!, 

polranno conservare la liberta e fare nelle forme di elOa grande e olenle la paina .1, 

.:. Nel volume decimo dell' eccellenle collezione Unive,.rly 01 linoi. sludies iII lan · 

fuage and lilcra(ure il profeuore HOVARD VERNON CAm'ER ha pubblrcalo un othmo 

tud,o IU Seneca mltlolalo Rhelorical elemellls in Ihe Iragedie. 01 Sen, ca, Lo Iludlo com

prende aSlal d, plU di quello che il hlolo lembra mdlcare, perche CI sono qua e la ele

menti di carallere eslellco e lellerario di confronlo, di osservazione onginale, L'analili 

po. del vari elemenh rettoncl, compresi I Iropl e le figure che s'tnconlrano nelle Ira

gpdle del grande scnllore lahno, è falla con mfimla accuralezza e con pazlent~ cura. 

.:. Una ncca e severa pubblrcazlone è Ilala ded,cata dal dallo senllore professore 

CARLO ARu, dtrettore dei monumenh e delle opere d'arie IO Sardegna, a.J un monu

menlo finora poco nolo, ma di singolariulmo tnleresse: la C hie!a di San Pietro di 

Zuri, (Reggio EmIlia offictne gra6che, 1926, m-4), posla nel cuore della Sardegna IO 

una ddle due valle campede solcale dalle acque del Tino, che ebbero una nolevole 

.mporlanza economica nel Medio Evo duranle la lolla ucolare fra la civlha lahno-crt

shana da une. parle e Il mondo arabo dall' ahra, per ,I predominiO del Medilerraneo. 

L'Aru ~Iudia dapprima la diffusione dell' arie lombarda e del lombardismo nel plU 

\"art luoghi d'Europa e melle in rilievo la presenza d, Maeslro Anlelmo in Sardegna 

!OHo Il regno del GIUdice Marrano II d'Arborea \'lIconte di Basso, che ebbe una parh

col'lfe InRuenza sopra Il risveglio arlllhco di lullo Il gIUdicalo di Arborea; elenca i 

monumenli che a quel perrodo Rorido li nferrscono e 1\ miralliene speclalmenle sopra il 
monumenlo di San Pietro di Zuri esaminandone e Illuslrandone la planla in rapporlo 

fra p.eni e vuoli, la coperlura, Il problema decoralivo della facciala, le cond'ZIODi eco

nomiche del lavoro, il porlale e le lue Iculture I fianch" l'abside, l' inlerno. Quello IU' 

perbo monumento dovette essere demolilo per la coslruzione del grande lago arlificlale 

del Tirso deliberala con la legge Il luglio 1913; ma fu accolla la propolla dell' uffiCIO 

regionale del monumenti, approvata dalla direZIOne generale delle Belle Arh, di rico

slrutrc la slorica Chie.a in luogo non molto discollo nella slella forma che prima aveva 

e con gli Ile"i maleriali accuralamenle scompolti e ricomposti. Lo ,Ieuo professore Aru • 

sopramlendenle dei monumenli sudi, diresse il lavoro non sohanlo nella parle di scom· 

pOllzione, ma anche ID quella di ricostruzione, dal Iracciamenlo delle fondazioni alla 

copertura; e a lUI ,'a data gran lode per avere condotto a lermine, in modo adeguala al 

l'imporlanza del monumenlo e alla Iradizione slorica, un'opera veramenle lingolare, 

\I volume pubbltcalo con grande IUl50 di Illustrazioni e con ma ho decoro lipogr 6co, 

" u"ilo a spese della Società per le imprese idrauliche ed ~Iellriche del Tirso acquislando 

anch'e,~a non poca Lenemerenz2, 
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R d t d 1I'lllttuto marchlll"ano. lond. to da l pror . G. lIlOC IO. I • 
• :. Il \ olume I d~1 en I on I e B 10lln @rondemenle \'en<m .. "lo della 

d alt tudl m \ncona e oro" o . 
Il ta f r ne It re • I I ti d Il,, su cOllltuzlon ... ti dllCOllO m"u 

1 onltene ° tre Il I a l e 
altur dd a 0& rell"one. c . d tantI dI L P " OLU C l, R . MONDOLfO. 

C a tttO sta I $Sal Impor . 
urale del pt f. rIonI" q I l t tuto e ti bando dI cmque cane OrtI 

U 'A. I onltene. mo tre . o_a 
R Dil lOTI I e . l t L 5 per cIascuno) sull a .tona 

rtlah I premI L. _0.000 per qu IIro avo n . I b l 
on I d 1l' lulla lIeollraha e . ulle mdustne attua I e pOtll I I 

CI\ le " pohltea. ull .tOtl e rte . l morlllmento dI Zara. 
.lle tarch. ; L. 2000 per una proposta che v. llla a pr muovere I 

L'!shtuto. accolto al .uo sorllere con tan lo entu.lasmo. manhene 
così la lua prometla 

nto (' contorto da lle 
l 1 b- n-I ere dell. . !arche e attende mcoralllllam 

d, a\ orare per I " 

t rche ste e. I l t 
efr tlua le "nonmento dellit .tudl tClllonal. e delle trad,ZIonI local I questo Sltt; ° 

bb d ImI tato anche per a rell"on. nos ra . 
ha una gl nde Impor anza .• menter. e I essere p F A 

• D I nllo altrove d. 1 recente mteressanhsSlmo volume del ro essore N-
'.' Icemmo 3

S 
u d' R aa' n-/I'Emilia \Relllllo , B onvlcml , 1925, ID-8, Ilr.I, ma 

B LUTTt tono I e •• IO , ' I . 
~~ero ncord~rlo anche qUI, data l' Importanza che esso ha non solamen te per a cllla 

I t emIliana sua, m per tutla a r.glone noS r h d 
Il qual., pur con quale e men a , 

I compIaccIamo \lvamente co\l'illustre autore , 
lesso ~ riUSCIto a darCI con ordme, con sem-

Ine\ Itablle in un a unto COli ampIo e comp . . h I h 

I 
l ' d ReggIO Emilta una cltlà c e In qua c e pe' 

placlla e con vi\'aClta , a stona g onosa I ' I r 1\ 
nodo Fu _ per così espllmerml - In prtmo piano ndla stona genera ~ Ita lana. ma-

6 I h F onore anche alla ooperaltH lavoran" IIpografi . e n ccamente IlIu-
gm co va ume. c e a. . notablh er l'a rte e per la topo-
slr to con rtproduzlonl d I monumenll e delle cose plU P 

graha Reggiana. 
d 1 h 1 b . In \taha e Fuori , con la messa In 

• :. .~ ora una grande fio n tura I ca ta og I I rartl . ' 
. d" nabull hbn c e'dlZIOnt ra re , autografi (quantunque In mmor numero, 

\end Ila I IDCU • 
quesit i, manoscrittI pergamenacei , Itbn figurali . . . 

R icordo Il Catalogue of Il Colledion of tlery Important "'umlnated m~uscrl! t. and 

f. 
. t d H ra' del SOTHEBY (London, 1926), con una superba collezlOnc dI mano-

,ne prln e o - S .. 
crilli mmlah ; la B,bliotheca librorum rarorum, Ca/alogus primus di HAHL\~EC~. TOCKLI. 
H h 1926 ' con 7 mcunabult c altn 'Ib" ran ; la PrtCleu5C col/ecllon d Incunables 

I ·.vounc en. . . r f 
dI KARL 'i . HIERSEMA ILelpzlg. 19261 con la descrIZIone dI ben 155 mcunabu l, ra 

I qua l. uno dI G Iovanni Gutenberg del 1 ~59 c uno dI F ust e S~hoeff er del 1465; Il bel 

ea lalogo pubbltcato dalla Casa del Bibltolilo dI Bologna (BodonI , Bologna, 19~6: a. cura 

del CA TELLARI I. che comprende una ncca e interessanhulma colleZIone dI edIZIOni bo

domane dal 1769 al 1828, nel numero compleSSIVO dI 258. 

Degno di euer segnalato e pure Il superbo volume Wi~gendrucke . mit 150 A bbil

dun,en 1I0n Tipen Hob"hnilten Miniaturen und E inbanden (Monaco, 1926" pubbltcato 

dall'antiquario J. HALLr.. La descrIZIone degli mcunabuli ~ fatla. con ogni cura. d. 

ER .. T SCHULTI.-STRATHAU ; i volumI deserit" sono 319 dlstnbulh per luoghi dI stampa; 

m fine gli indICI degli stampatori ed edItor i, deglt argomenh , del posseS50ri , degli ama

nuensi. deglt autori , oltre una ncca blbl iogralia. Le tavole. alcune a colori, lono 131, e 

plendidament~ riu clte . 
• :. Abbandona " carattere dI catalogo ltbrano, per anumere quello dI opera blblto

gra6ea o di catalogo descnthvo cnhco-selenlllico Il bel" ... mo volume che m quesll giorni 

ha pubbhcato il "bralo anllquano GIACOMO ROSENTHAL. dI Monaco, col IItolo Biblio

theca fedii Albi manu,crip/a. Por prima (Miinchen, Jacquel ROlenthal, s. a .. ma 19261. 

143 

11 vo lume ,onllene I d eSC riZIone eGU/dt llllm3 dI rento rn nO.Cfllll medIoevalI, dal 

IX lecolo a l XV, p recchl del qualI lono d I a rgomento fl fe r~nte.1 all 'l tal la o d i ICflttur .. 

It altana . 

/I volume è adorno dI 2 1 splendIde tavole rlproducen" p glne del codICI plU Impor

lanll, minia ture, inIZI h. ornamenlt . Un Ilngolare InterelSe hanno un codIce dI mln ulco l 

d I arol m de l IX lecolo contenente le eplllole di S, A mbrogIO. un hbro d 'Omeloe della 

stessa Icnllura purc del IX secolo e un Ponlt ficale del lecolo XI. 

.:. CelebrandOlI J' anno pallato In Genova Il congresso della Socleta naL lonale per 

la Stona del Rllorglmento, Il Comi la to L Igure della IOCleta Itella ha avuto I lodevole 

Inlzlallva dI pubb ltcare un volume mllce llaneo dI Scril/i, memOTle, documenti rif erente .. 

a llG parte atlu ta da Cenot:a nella storia del R isorgimento nostro dalla metà dd secolo 

X VIII in poi. Il volume contiene i seguenti lavori : F . L. M ANNUCC I, C ii Annali del 

Muratori e la cacciata degli A ustriaci da C enotla nel /746: PIETRO N URRA. L a mIS

sione del C enerale Bonaparte a C enotla nel /794 : VITO VITALE, U n documento sul/' am

ministrazione Comunale e lo spirito pubblico a C enotla dop o Il 18/>1 : CARLO BORNATE. 

Federati lombardi a G enotla nel marzo apri le 182/ : GIU SEPPE GONNI, C enoL'a e le 

Ligurie in istato di difesa nel /83/ : ANNA DEL PIN. Patrizi genotlesi ntl proce510 

del '33: EVELINA RINALDI . La Stlizzera c i proscritti politici. L eI/era di Luisa Mandrot 
a C . Mazzini: UMBERTO MONTI, Nella redazione d' un giornale MGzziniano «, J'ltalla 

e Popolo II , 1851); ORLANDO GROSSO, Alcuni Jocumen/i Ji Catlour riguardanti lo spe

dizione dei Mille; EMILIO PANDIANI, Pastille del generale Alfonso lo Marmora ad una 

biografia di Camillo Catlour. 

C iascuno di questi lavori mer iterebbe una tra ttazIone a p arte perchè cIascuno porta 

un contributo nuovo. 

.:. Di GUCLIELMO FERRERO &Ono gIà noh i numeroll c notevoltu lmi volumI (dISCU.,I . 

ma sempre importanti) che egli ha dedicato alla grandezza e alla decadenza dI Roma. 

A d eni serve di complemento, per un lato , e dI smteli dall'altro, il volumetto che ora 

pubbltca la casa Athena di MIlano col titolo La rotlina della citliltà anl,ca. Lavoro dI 

ampIo sguardo, di acute osservazioni . che partendo da Roma arriva smo a nOI. L' allarme 

che egli getta sui pericoli che va correndo la nostra civiltà occidentale, sull' esempIo della 

civiltà antica, non è nuovo, ma è esposto con nuove conSIderazioni e con appasSIonato 

lentimento. Non tutte le sue conclusioni saranno da tuttI accettate. ma è mdubltato che 

lo scritto è compolto con dottrina e con un rilpetlo smcero alla coltura nOltra ed europea. 

Il volumello si compone di cinque capitoli che furono la prima volta stampah m francese 

qualche anno fa nelle Retlue des Deux mondes e che ora sono sIa Il tradotti per la pllma 

volta in itali",no da Leo F errero. 

.:. Uno dei primi SCritti del N1ETZSCHI. è questo tradotto ora per la pnma volta da 

EMMA SOLA col titolo La filosofie. nell' epoca tragica dei greci, Talete, AnQ5Simand~o. 

Eraclito, Parmenide, Anasse.gora (MIlano, edizioni Athena. 1926. In-161, composto nel 

1873 essendo professore dI lilologia classica all' università dI Basilea. Che cosa Il pro

ponesse con tal lavoro lo dice egli stesso: ( l IO narro schemallzzandola la .tolla di quel 

nlosoli: voglto solo mettere in evidenza quel punto dI ogni SIStema che è un brano dI 

personalItà e "'ppar"ene a quell' inconfutabile. mdlSculibile ch .. In storia ha da conler

vare ... 1\ propollto è di mettere m luce ciò che nOI dobbiamo sempre amare e riverire e 

ciò che non CI può venire lottratto da alcuna conOlCenza successiva: Il srand' uomo)). 

Questn operetta li .tncca da lI'altra produzione del I letuche e in certo qual modo I 
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AI um un' Imp"llanza nolt~\ ol~ co I l'ti la o. ~nla J~I grand~ 

~I r ~n .. ~ro greco. 

Llneo Hoept. di M tl no pubbl.ca uno .plendldo Cl/a

( di IIl"rr figuraI! Jd <colo .\ V Il X V 111 
cure d~1 proft'S.ore RM 1'\1 e conlenenle la lerza 

termll. 11 catalo o ~ del P'Ù alto interene. per Il 

mateTlale che conll~ne. l'er r erudiZIone colla quale ~ contpila!o. per le 48 IU 

"I fuori te lo <h~ \" "ccompQ~nano D a notarsI che tra le 325 opere deKTltte, 

~ s n sl.mral~ a Bolognl\ e ha queste alcuni progno IICt o, lunaTl dci secolo VI 
5~nza (ontar~ incunaboli dell'AzzogUldi, del Benedetti. del 

ug ~rt e 
.:. L'n alt o urerbo c lalo~o della Llbren.l .. nllqu. ti H ph 1.\ no " quello 

"tlo nel m rzo col h:olo: Libn lillura/i dei .~cùli _ -VIII X IX, Esemplari unici, 
U a'ure J'arl , A leuni libri antieh;. preceduto da uno .tudlo Jì GI V EPt'E FUMAC~LLI 

ull D nn b,bliofile ital;"ne. II , atalogo è othmamente comp.l ll to dal rrof. M . R 1·~.1 

ed .. nlech,to di una cne di grazio ~ ta\ole riproducenti mteressanltulme legn tu re vecchI c 

e nuo\l ime. D olio e plilce\ohulmO lo - tudlo !obrto del F umagnl". Il \alorolo b iblto

~rafo, Il quale rte\ OCa le più rand l figure di donn~ che raccolsero e amnrono I librt 

bell,: e lo fa c m~ • mpre con gr nde 'oltur e con molto ga rbo. 

• :. Inlorno fuucclo del Guard li di S"lcrno, eh. ehbe :;rande fama nel secolo \ ! 

per Il suo. o\ellmo, poch, hanno SCrttto e dI lUI p 'chi si sono occupall m quelli u;l'ml 

d~cennl e può dir.i che dell' opera sua manchi un' ediZIone .. cura e cTlllcn nonostanle 

uell., pur f6tta con ~more. dI Lu gl S eI ~mbn", . di lapol i 1874. II Prof. ALFREilO 

1 RO riempie lO cer Io modo una lacuna per quel che rt guarda la nta d i M ai uccio col 

uo sen tro Per la biogra fia di .H asuccio Sa/uni/ano ( apolt . cooperahva IIpografica 

an llana. 19 26. in-81, F ncendo rice:che nel vari <l rchlVl d , Napoli e Sa lerno e'@\. ha 

lratto fuori numerosI do~urnenti rlferente!i così alla fam'glta d I Guardah come a quella 

èei S .,[,mene. ed ha poluto. colle nuove nO:lz,e raccolte e con quelle che si p05sono 

t: ne d.lla letlura aUenta de l ·ovellino. pa rticolari ullltsslml sulla vi ta e sull' opera di 

I l.succ io. 

.: • • LfREDO GRILLI. Omhra e L uce I Imola. Coop. Tip. G aleah. 1926'. S O'lO pagine 

commoan lt e ' enh le, che l' . scrisse in vari temp. ; paglOe nltme, dalle quel. trasp ira 

n senIo penetran ,e d I dole u za e di noslalgla; p B re"lario d' amore e d. dolore Il. in cui 

la ele .. nza d~llo shle si accorda mtrabilmenle con la grnzl" C la soa\ll~ delle ImmaSlOl . 

.:. Una pubblicAZIone assaI ullie ed Importan le è quella di MICHELE C AT' LV'O !U 

Il R om"n;:o di P erugia e CorcIano (P erug,a. UnIone Tip. Coop. 1925 1. Il monumento 

co,i inte re.uan le e l uggelltvo. che rievoca le glono!e poehche Irad;zionl dellO Umbna, è 

Irascn llo fedelmenle e Krupolosamenle. ed illullra to con numerO!e note dotte cd erudite. 

Precede un' ampIa lOlroduzione su " L . leggenda cavalleresca ne ll' umbrta ". su " II 
Rom nlO e le sue fcoh ,nella qu .. le .ono risolte molte que 11001 sloriche. ltngui.hche e c ., 

che sorgor.o del\' analili del tctto del rr Romanzo ) In 6ne l'A . reca " glo sario e l' ind ice , 

ccura lo e preCIlO, de l nomi dI persone e di luot:hi. Q ueslo studio, per I enlt là dei ri.ul

lati. per la ricchezza di notizie e dI O'ler ulon;. può considerarsi \eramente esalln ente 
(' de/in lti, o. 

.:. In memoria di A ugu to Righi. Inaugurazione del Mon umento alla R. Univer.sità 
tIi B%gna. Di.corsi e documenlt. I Bologna Zanichelli, 1926). i:: una pubbl icazior-e 

do~u ta alla fu vida ,d illuminata iniziallva dI'I benemerito Comitato per le onoranze al 
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grand. '(lenl,I"lo. LSla e UII degno ricordo della certmonla che ebbe luogo ,I 20 gen 

nalo 1924 per lo Icoprtmento de l monumenlo dell ' In"gne Mae.lro. eretro l u i p laz 

aie de ll' l ltllulo dI Flllca. L ' eleganle volumetto conhene I nobll. ed e leva to dll corll che 

furono pronuncIato In quella occallone da ll'on. ATTILIO LOE RO , Prelldenle del Comlla lo, 

da l MagnIfico Rellore dell 'Un iversllà d, Bologna prof. PASQUALE SFA MENI, d ol S lOdaco 

dI Bolollna lOg. prof. UMBERTO PU PPINI. da l prof. Q UIRI NO M AJORANA, da S . E . GIO 

VANNI GE.NTILE. Seguono le adellont e, In nne la re laZione e " bIlanCIO de ll a geshone 

fi nanzlana del Comllato l leuo. 

.:. Ne lla co lleZIone (c Sag\l l cu hu rn l. " che pubblIca la nuova cua " R Isorglmenlo '. 

dI M Ilano . occupa II pnmo pOl Io un volume dI A LI REOO G ALLETTI col hlolo P ocl!, 

Poesia e S toria. II bel volume conllene nove SeTllI1 che, par lendo da Dante . vengon i lU 

gIù l lOO a Ira ll are dell'lORulSo che la lelleratu ra Ila l, ana ha nella cuhura r uropca, nno 

CIoè al gIorni no.trt. Q uesll Icrilll breVI, ma la l. d a non laKiare null a di CIO che mlerusa 

l'argomenlo. hanno tulle le forme , la grazI a, II conlenuto denso e levero . lo Iguardo 

franco e aperlo, del lavoTl gallelll anl . T uth CI fanno penlare, CI portano lontano, CI 

fanno lCrutare denlro le nnlme del personaggI . e denlro le pIeghe del secol, ; CI prolpel

Inno lO somma un mondo che dappnmn non CI era vamo figu ra h , lO quanlo che guardavamo 

le cose una per una. menI re " G a llelh ce le pone lulle armontcamente d lO anzl e CI fa 

loccare e vedere chl nramenle I rapporll che Ira es. e lO tercedono • 

Oll imo volume, dunque ; che CI reca II vanlagglo della lettura di mohe opere . [<:r 

la concettosi là dei slOgolt studI e per la loro vaTlela . C, paliano dinanZI le levere 

figure di D anle. M ihon. L eopardi , T ommaseo, Zanella, Graf, vedu te nella opera loro, 

nd segrelo c'd ia loro arIe, nello spmlo che da essI emana, 

.:. L. SCHIAPAREJ..L1, Avviamento a/lo studio delle abbreviaturr latine nel Med,cel'o 

(Firenze. Ollehkl, 1926). L o .tudio CTlhco dell e abbreviature lallOe prinCIpIa con 

L. TRAL'BE ( 1907. c seguendo il suo melodo. vam erudili, pnmo \V M. L II'<O' ,\) , 

hanno fa tto e slanno facendo slud i e ncerche sulle medeSime d i grande valore . O ccorre 

lener conto del nuovo indtrlzzo e del nuovI rt l ultall anche nell' lnlegnamenlo elementare 

dell a P a leografia; e pOlchè mnnca lullora un adallo manuale sco lasltco sulle abbre

vlalure Ialine nel M ed ioevo. l'dlul tre p rof. L. SCHIAPARELLI SI e propolio dI lupphrvI 

m parte con queslo opuscolo, ti quale , lO forma breve e p lana, elpone gl, elemenh 

prtncipali , mdilpensabll i per ch i si accinge a l loro sludlo Klenh6c~. facendo dI elle 

apprezzare l' imporlanza e conOK ere il metodo, lOlegnando ad analtzzarne la strullu ra 

, I I d d · È n vero Avviamento allo ltudlO e qUindi a sClog ler e secon o etermlna le norme. u 

!clenti6co dell e abbrevlalure Ialine : indispenaablle a chI vuoi occuparsi di paleogra6a 

e accoltaui con frutto ai documenti medIoevali . 

• :. In occuione del Centenario francescano, SI è cOlll lullo lO Fanano (Modena ) u~ 
Comitato che Il è prefisso il lodevole mtenlo dI restaurare il vecchiO convento del 

Minori conventuali , antlchiuimo. e sopratullo dI slampare la Slorid di Fanano del 

p . NICCOLÒ PEOROCCHI delle Scuole pIe , fananese. La Sloria del Pedrocchl e de~ 
pIÙ alto valore, In più Importante dI quante ne furono ilCrttte dagli erudII', localI 

frignaneli nel lec. XVIII . e meritava l'onore della Itampa. Il volume, che Ulelr. enlro 

d · F I tI ' ' nenl 1°1 benemerito comillllo l'anno, farà onore al Comune I - anano e a u I I compo I 

F ananele. Ne riparleremo a opera compIUta. . • 
• :. Ec.co un altro bello e nudrilo volume delle Opere minori del Padre ~csalJ. ,(~le 

II benemerito GIU SEPPE GUIOETTI dI Reggio Emilia ha ora dato fuort (ReggIO Emllt",: 

, G ·d t' 1926 ' 16) Ha per litolo' Della fede e reli,ione cristiona. Sermoni hp. Ul et I. • In- • . 

IO 
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[. 'Rl, <on noie e proemIo 

e' n volgc orm," alla fine 

grande lillpplno che IU 

d, GIuseppe CUI-

,sar aocor;\ Un 

e,Io della mUSlma 

Imporlan .. , 
u. I \olume e qua I lutlo ,ned,lo quel poco h. fu Ilampuio rima'. a, plU 

Iinoio e però a qUlSla, per que.lo '010 una grande Imporlanza, Il CUldclh VI ha fallo 

precedere un ~curalo dolio lud,o lopra l'ar''' c Il p nllero d, nlonlo elan, ,crl llo 

(on arbo, con cultura .rla, con p"dronanza del soggello rcchera perclo un grande 

\Ani aggIo a It slud,o.. Gnl' rlllo del (esarl ~ opporlunamenle precedulo da una 

nollzla Ilorico-crlhca ul 18\'oro e 'u I, orlglnllit da CUI la .Iampa (u Iralla. I augu

namo d, ",der preslo complula qu .la olhma colleZIone 
.:. nnunZlo 1010, merb ndoml d, parlarne P'Ù d.lfu.amenle ..tIra volta. ,I Colo

/ogllc de r Expo.ilioll du ''''rc ilo/,en ora uscllo I BOII- olombes, lmpnmerle moderne , 

1<)26, in-161, E d, gr.nde Imporl n7a arhlllca e blbltografica, e hn d'ora Inviamo ti 

p'Ù VIVO plauso. lulll glt organIzzatori, In parlu::olare modo a Ugo O,elli , e al gr. uff. 

T ammaro De 1arlnll, ferVIdo ammalore della \tenhle e grande Impresa. 

.:. Traendo occaSIone dal solenne omaggIo che B em lo MUSloltm mandò nella 

celebrazIone del cenlenano della cuoia d, appltcazlone d, cavalleria .t 20 maggIo 1924, 

Il conle A'llTO 'IO M ETTI ZA, I I ha pubblicato un Interessa nle volumello : I gridi 
dorme Jella Cm.'oll.,io italiana c "so/e.m omaggIo Jd Duce IBologna. hp. Sordo

mulil, dedicandolo al .uo 6gliuolo prlmogenllo. ufficiale d, cavalleria. Sono I celebn e no" 

moth d'arme di IZIa Cavalleria, P,emonle reale cavalleria, SavOIa cava llena, Cenova 

caul,ena. Cavalleggeri d, avara, (av"lIeggen d 'Ao.la, Cavalleggefl di Firenze, Caval

leggen \',lIoTto Emanuele II. Cavalleggeri d, Saluzzo, Cavalleggeri d, Monferralo. 

Caalleggen d, Alenandna, a\alleggerl Cuide. I molli sono molto opportunamenle 

IlIullrah con branI delle poeSIe d, C,osue CardUCCI, ti poela del noslro RlSorgimenlo, 

della Italta bila grande, e ora purlroppo da molt, non lenulo nel debilo co~lo. Il vo

lume e adorno di riproduzionI dI cimelii fami!.ari e d, quadTl palriottici riflellenti 

l'.rgomenlo. 

• :. AnnunZIo Itavolta Ima v .. "ebbe la pena d, fermarCISI su a lungo. e non euer 

cOltretlo, come .ono In quella rubflca. a sbngarml m pochI peflodll quallro grazioSI e 

singolafl volumelh d, \"Iaggl, di formalo caralteri."co. colle carline geografiche delle 

regioni Irallale raccolte nel fronhsplzlo, volumelh IDsomma L'eJemecum I t una defimzlone 

augurale. e reale ndlo .Iesso lempo, a gIudIcare dal grande successo che hanno avulo. 

I hloh del \'olumel" lono I seguen": La cO$la onen/a/e JeI/'A{rlCa Ja Porlo SaiJ a 
Zanzibar IBologna, Slolb. poI. nUDI". 19241 ; Un viaggIO in AU$/rialia mologna, id .. 

19261; Vmo /' E/remo Omn/e mologna, Id ., 19251; Una por/a Je/la Cina (Bologna, 

Id.. 19251. L'aulore e .t dollor EZZELINO MACLI. Dello .t nome, dovrebbe baslare; 

mfalll è a lulh nolo quale fondalore e preSld~nle deglt chei, l'assocIazIone deglt 

ImmortalI, GlI Achei, nali a Bologna hanno ormaI dei (f lavolim» m tutte le parli 

del mondo. nel mare come nella lerra ferma. ell'Argenlina si e formala una così 

gr~nde colonia di Achei, da minaCCIare Il decoro slesso di Bologna, che degli AcheI 

è flconosclula unlvenalmenle la Mecca. Il Magli e flUIClio perfino, lanla è la forza 

dello spiri lo \DfOrmalore dell'achellmo lo lanla la co lanza del .uo infaticabtle prell

denle, che non cede IInchè la vllllma non e nelle sue manI o meglto le la vlllima non 

melle le mani in lasca per il lia",o Iradlzlonalel, a fare (, acheo ,) .t .egrelarto d, Kem.ll 

Pasclà. e queslo proprio quando Kemal era \D guerra COI Crecl .... l 

Comincia" a scrivere per dilello, quelh volumelh hanno mconlralo talmenle II 
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f .. vure del pubbhco che dI parecch , d , eUI Il R'" .lla IUla ed,z ,one; d, uno Il .ono 

falle due edu loDl In seI meli . Il .egrelo dci lucceuo, nun sta gla nel fallo che l'aulore 

" ICnllore, curalore della .Iampa, ed,tore e speuo vendItore del propflo prodollo, ma 

n I contenulo e nel .uo modo d, ICflvere. Sen78 darsI delle afle da grand'uomo Id 

MagI. mfalh , non mllura che un melro e 62 cenllmelfl d, alteual, " no. tro autore 

pOlilede due .egrell che molh cercano mvano : d, .cnvere con grande dlllnvohura d, 

co.e vere e .erte; dI euere oltremodo fecondo, COli che non fI.enle affallo le nOIe del 

parto, e dopo un volume è .ub,lo pronlo a sCflverne un altro, dI farsi legllere con dell 

deflo da tulh ; dI dire mfme delle co.e molto glusle e molto medltale , come le 10llero un .. 

ImprovvISala: propno .I conlrano d, quel mellefl che pflma d, .putare una senlenza o un 

penodo loullcono Ire o quallro volte per alltrare l'allenzlone del clrcollanll, o per dtre' 

allenll I adello vengo IO I 

Il Magh dunque fluni.ce, come gli italianI d, buona razza, due anIme, almeno: 

quella hela Oa vlla è .empre lanlo tnsle, che è alta benemerenza (ar d,menllcare I la" 

meno gradili) delle rumorOle sedule degl, AcheI, e quella severa dello IludlO, della 

osservaZIone, della ricerca , falla però m gUlla da render m poch, Iralll e In poche 

frali. ciò che a un lelleralone co.lerebbe una dOZZina d, palline, All'amICO dollor Mag" 

non porgo .0ltBnlo il plau.o per I grazioSI e mlereuan" volumelli pubbltcall, ma faCCIO 

l'augurio che pOlia, olli" voglIa, untrne altn, pIenI come glI uscllI dI sincenlo< e dI 

sereni là : farà co.a gradlla al lellon e ag!. amICI, e recherà un ullie contrlbulo alla 

cultura ilalia.na, 
.:. PAOLO BELLEZZA pubb"ca nelle CI Ed,z,on, Rllorglmenlo" d, Milano, un ml~res

. anle volume per I « SaggI Culturalt )1 da essa casa mlzlall . Il volume ha ,I 111010: 

IrraJiazioni e riverberi Je/l'a/lima ilaliana (Milano, Edit. Rllorlllmenlo, 19251, come 

leggesi nella coperlina, o meglio Irradiazioni e riverberi Jel pemiero I/a/ico, come è 

detto nel lilolo, Sono nove slud, già pubblicali I p'Ù, ma qUI comunque flloccali, che 

si occupano dI letteralura inglese, di arie e lelleratura Ilaltana messI m rapporlo tra di 

loro con nsultalo speSlo olllmo. Non mancano slud, che P'Ù speclalmenle Il n fenscono 

alla mUllca: l'ultimo, che ad ella è dedicalo , fa veramen le pen.are. 

.:. /I MU$eo Civico Ji Pavia (Pavia, Sco Tlp. Vesc. Arhglancl", 19251 è il tilolo • 

di una utilissima ed inlerellante pubblicazione del dolio e valorolo proE. RENATO 

SORICA, direllore del MUleo IlelllO. In poche pagine, denle d, conlenulo, l'A. CI offre, 

con preci.ione e chiarezza. la descriZIone deglt msigni monumen" stoncl e del ran 

lesori d'arie racchiuli nel cospicuo Islitulo pave.e. Dopo aver accennalo alle origini 

di euo, dopo aver offerlo breVI rallguaglt mlorno all'eleganle ed,liclo che raccoghe tullo 

il materiale .apientemente ordmalo, l'A, passa a descrivere le smgole .ezloni che, m 

diciauelle locali, conservano la pI'eZlosa suppellelllic. La Pinacoteca è ficCa d, pregevoh 

pitture del Bergognone, di Anlonello da MeSSina, del Correggio, d, G, B. T,epolo, d, 

Ciovanni Bellini, di L. Clordano. di B . LUIOI, d, D, Crespi, di Macnno d'Alba, di 

A. Magna.co e di moltI altTl sommI arh.h; di nolevo!. disegni dI H. B. Crun, di 

M. Schongauer, dI H. Holbein ,I Vecch,o ecc. La Racco//a Num;mlalica, dIvi .. IO 

Ire grandi gruppi, Italia lellenlrionale, cenlrale e meTldionale, comprende numerOIllSlme 

monele della dominazione gotica. di PaVIa, di Milano e delle zecche minori d, Lom

bardia e altTl eiemplaTl rarinimi e forse uniCI, Bella è la Racco//a delle inci$ioni 

che annovera setlemila .Iampe ID prevalenza del .ecoh XV e XVI. fra le quali alcune 

di inelgne rarilà, La Biblioleca civica, che comprende ctrca 25.000 volumI, pOSSIede raril

,imi incunaboli, fra i quali la CO$mografia di Tolomeo <Bologna, 14721, .t Mon/e 

San/o Ji Dio (Firenze, 1477), il Dali/e di Firenze (1481) e molte opere Xllografiche 
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di al .. nd~ 1m!,,, I n on m~no mtNe .. nll _ono l. l'"" o/Io dr,"«>/ogl<cJ. I" Racco/I'I 

, l'Il/Mia. l'A "hll'h> (U',," che poulede numelOSi m nOlcrllll cht ollllulicono pre 

li t ftlnll ptr la 10rl di P \'Ia . Il ,\fu N J / Ri.,org,mtlllo t la I\tl"cd/,mfa. QUtll.l 

pubblrc l,one COli brtH. 0\ co. i ricc d, nollz,e t di parllcol rI ragg,ungt ver mtnl~ 

lo scopo ch~ SI ~ prtliuo l' \ .: qu Ilo d, ,lIuslr rt coO\p,ulam~nte ,I p trlmon ,o slonco· 

arh.llco ddla CIII JI P."a L opuscolo è dorno dI numero$(' ,lIultraz,onl. 

.:. R. L,cco- ,nna io (' Danl Alighitr' '' !Il ROI 'cnno ..JnnucJrro 1924-25 tR vtnna. 

T,p. Ed Muhl h 19l Que I pubbltcal,ont, oltre " co.hlulft una v,va e chlnr ... 

Itlhmonl nza dtllo sv,luppo del rrfionmtnto dtll'l.IItuto. Vlent d auumert una p rll

alare Importanz ed un grandllSimo preg'o td mlertSle. perchè conllene scn tll d, 

,nSlani personaht nel campo ddl ItOrl e dell'arte: del senatori LUlcl RAVA e 

ORR\OO RICCI e dd prof. ~A TI MURATORI . dolio ed appau,onato cultore di mc 

nlorre rlguardanll la citta di Ravenna. Lo sCrillo del en. Rava Iralla d i Paolo C osIo 
al Licro d, ROl'enna . L grande cono.cenza dell'argomento , la competenza e la 

d ttr,n dell' . f nno di qUtsto . tudlO un raro t denn,"vo contrrbuto per la esali a 

compren .. one e \'alulazlon~ del penlltrO e dell' opera del celebre lellerato ravennatc 

Lo scrillo del en. Corrado R,ccI, Inhtolato Fra li l'roto f ,l ch,o,lro, è una dehcal 

e ~ti<:a rlevocazlont di sogni t di .cnsaZloni che " RICCI ancor fanCiullo, quand 'era 

alunno dtl Liceo raHnnate stnll Vibrare nella .ua anima I ogni e sensazioni che 

r"elano quanlo fosse gi ' pcnchalo nel suo cuore, lin da ,lIora l'amore per l' rte 

e per la bellezza e la poella della '\atura! l, Il breve c Slmpahco sludlo che segue, del 

pro~ anh Mur 10rl , reca Il hlolo imc/,o carducc;ono a Rallcnno, SI Iralla di uno d~I 

vent' csemplan d~lI ~ R,mc pubbltcah da RIStOri a S. Mln,ato, escmpl arl destinati agl, 

Inhml, c precisamente di quello che Il CardUCCI offri allo scultore Ennco Pazzi. Tale 

copia è conservala nella Blbhoteca dci Museo di Ravenna. Lo sCrlllo ha per nOI un altissimo 

intereue, perchè Illumma di nO"ella luce I rapporti che Intercorscro fra il Carducci 

e lo scultore ravennate. 

.:. egnaltamo alcuni importanti SCrt Il i del prof. ACHILLE FORTI, lo sCienziato e lo 

ItOrtCO illultre che SI alte benemerenze SI e acq uIState nel campo delle Scienze natu 

rah: Clol'annl Batti.lo Je T oni. Appunll b,bliografiCi e bibliografia ( Forlì , Tlp. Val

boneSl , 1926; C lovanlll BaUi.In Jc Toni (Estratto dal Tltc fournol of Bolany, July. 

19251 ; L'erbano d, C, B. BiaJego al fu!eo Ji sciellze naturali J; Verona Verona, 

Tip, Operaia, 1926', Id, Id. (Forlì, Tip. Valbonell , 1926), Nello slesso tempo annun

ziamo la Bibliografia delle lue opere \ 1898-19251, pubbhcata dallo stelso Forti , che giunge 

a darci una linte I veramente compiuta della monumenlale opera scienltlica svolta dal 

arande naturalisla \·eronele . 

• :. Uno SCrttto che rtvela amp,ezza di conceZione, una profonda c vasta dOllrina , 

e quello del Senatore prof. GUIDO MAzzONI, Roma imperiale e Roma ilnliana neUa 
no.lro pocsla (Roma, I( uOVa Antologia )l, 1926\. L'Importanza e la nobiltà dell'ar' 

gomento traspaIono dal titolo. Non CI soffermlamo ad esammare dettaglialamente i pregi 

di quesla bella publicazione, perche troppo VIVO e recente è l'interesse che SUSCitò questo 

novello saggio dell'insigne Maeltro, allorchè apparve nella (I Nuova Antologia " e 

perchè troppo conoaciuta ed unlvenalmente apprezzala è l'opera ch'Egli ha svolta a 

vantaggio della storia della nostra letteratura. Ci "mitlamo a mettere tn rtlievo la 

incomparabIle giustezza e finezza delle osservaZIoni cflttche ed estetiche che l'A. trae 

dall'esame delle opere poellche Ccontenenti comparazioni ed accenlll a Romal di Icrittori 

italiani - dal Medio Evo fino a' nostrt giorni - e ad ammirarne la chiara, avv1l\cente 
ed IDspirata espOSIZIone, 
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.:. LUICI RAvA. Un !alofto romano Jel Ic l/eccnlo, MOria P,zze//, (Roma , Tip de l 

Senalo, 19261. Uno del ntrovi piÙ dllltnlt e piÙ COiti che ~bbe Roma n I XVIII te. 010, 

fu certamente Il lalollo dI Marta Plzzel", donna di elevate quahta Intellettual i e moralt, 

dotta nel greco, nel lahno, nella matemahca e buona veneggl tnce. Frequentavano le 

convenazlonl della P,zzelll I mlgllort poelt, letteralt, arhllt e sc,enzlalt di quel tempo, 

Ricordiamo fra I piÙ celtb,,: Ales&alldro Verrr, " Monti, l'Alfien , ti Canova, ,I Goethe, 

La IIDgolare figura di quelta donna "evocata dall'lllultre . con ",vace elficaci e 

eon limpida chiarezza, Numerote lana pOI le noltzle e I documen lt che l'A, el~mlDa ed 

iII ultra con grande erudiZione c con Il cura padronanza dell'argomento. EUI giungono 

ad offrtrci un quadro veramenle completo della vita e del cOl luml di Roma nel '700. 
Quella tnterellanltulmo lavoro, COllttulsce un mtrabtle e fecondo elemp'o, Ilo 

rl8veghore negli I tudlOl1 un novello fervore di l tudl IDtomo tem, di vlla romana 

recenle, lino ad oggi cOlì ingiultamente trascuralt. 

.:. Degno d 'esser qui ricordato è l'Annuario del R . Istltulo Tecnico ( Pier Crc
scenzi)) in Bologna. Anno !colaslico /924-25 (Bologna, Stab, Tlp. F elameo. 1926) 
perchè - oltre alla mterellanle Cronaca della Scuola. che mette in luce la fervld e 

feconda attiVità .volta dall'lahtuto - conhene uno studiO del prof. GIOVANNI N TALI, 

Lo scuola di Anlonio C enovesi c gli Studi geografici nel R egno di Napoli . Questo 

lavoro reca un notevole e prezioso contrtbuto alla conoscenza del rtnnovameoto e dcllo 

Iviluppo delle sc,enze geografiche in Itaha nel secolo XVIII, ed asaume un parlrcol.,e 

pregio per l'ortginalità delle ollervazionl e delle conclullolll e per la scelta, lobria ed 

illuminata, delle fonti documentarie. 
.:. L'Annuario delle Scuole Medie Marcello Malpighi in Bologna. 1925, (Bologna, 

Tip, Comi, S. a.) è una elficace documentazione della atltvità Ivolta dall'lshtuto nel('anoo 

1924-1925. La pubblicazione, che è presentata da bievl parole dell'on . avv. GIovannI 

Bertini. contiene il Diario dell'anno scolashco, ('elenco degli ailtevi che si diltinsero neglt 

studi ecc, Ma a noi interessano particolarmente le (, PagIne di cultura .. con le quah li 

chiude il voi umetto, Sono tre interessanti ltudl: ('uno del sac. doli, FILIPPO CREMONlNI 

IU « La lezione probabile dell'oraziano : « Hoc Slmul ed 'XI, non ceslavere poetae ... )); 

l'altro dell'ing. CARMINI. VITE.LLI. su (, I ponti, Cenni SUI vart tipi)l; c il seguente del 

dotto UMBERTO TOSCHI, preside degli Itudi, inhtolalo « Per uno Itudio dei fath umani 

nelle zone a calanchi)l. Quelt'ultimo lavoro è aSlai Importante, lia per l'acutezza delle 

olservazioni e la profonda conoscenza dell'argomento, sia perchè contiene rifertmenti a 

località della nOltra Provincia, 
.:. Della bella collezione « Le cenlo cil/à d' J lalio» edita dalla Casa Ed. Sonzogno, 

assai pregevole è il fascicolo, redatto con ogni cura e competenza, dal dott, OrToRlNO 

MONTENOVESl: Forlì. La chic!a d;. Polenln (Milano, Sonzogno, l. a,t Dopo aver nar

rato, con grande chiarezza ed evidenza, le vicende storiche della Città, soffermandoll par

ticolarmente .ulla Ilgnoria degli Ordelalfi, lui i Riarlo, su Caterina Sforza e Cesare Borgia, 

l'A. pUla ad esaminare le caratteri Ili che della città, reca brevi ma denSI cenni mlorno 

agli uomini celebri nelle arti e nelle SCienze, illultra I monumenh e le opere d'arte, In fine 

offre una suggestiva delcrizione del dintorni di Forlì, dell'eremo di Montepaolo e dell 

Chiesa di Polenta. L'interessante pubbltcazione è arricchita da belle e nitide Iliultrazionl, 

Icelte con fine criterio d'arte. 
.:. R. Liceo scientifico Cuglielmo Oberdan, Triesle. Annuario per gli anni .cola.stici 

1923-24 e /924-25, <Parenzo, Tip. G, Coana e Figlt, 1925), Questo pregevole Annuano, 

dovuto alla iniziativa e alla cura del Preside prof. ATTILIO GENTlLLE, flveste un par-
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h I n Ino\-nh f l. "dl <J~I I t,III C\I ' lA :, uol. IDII ol al. , 
1 co I f In'e'ltUe' , r I ~ o n l f': n (' .. 

hf~ .Ird(nco d~ l. alunn, ch~ parl~(1parono .ll a gu~rr. d. ,ed ~nz .on~ 1191 ) - 19 1 l. 

d I t , n lo I o dell ' I Ilu io ~ ,nlln . un ampIo orredo dI nohzle mlorno h ur un I Ig~n <tn o , 
.11. t~c nd alll\ll \olt" n~ 1 du~ anni di \',Ia ola Ica L. ubbhc a.tlone Il fregIa 

I be e .lIu.tra" nI , Ira le qual. ncordlamo i fac -31 mil. del ,eg,"lro d. c1aNlficazloDe per 

la d \ 11 nno .col, I i lì J c dell'a lle.tato d, matuntà dI G , b~rdan, 
.:. Della ollan degh EI~rn .. lI " \ ua ~d ric~ L 'estremo Onente . V Il\afraDca di 

I_ ,a' I o'u- p"ml \oluml , ~ c~ 01" Il terzo col IItolo T ulto l'amore ... nal annun21&mmo ... 
• ( I 1011 htolo D " .. n ddle M Ullclt te d~I\'~I~rD .. mo n, E un. @ruio.a raccoltll d i 

p« I~ d. al l ~ ulTlCl onentah, p i( n~ dI "1"aCllà di palilone, 

.:. ella Sl mpallca nVls!a romagnola che;' " L a plè n, una dI quelle che ,meg!.o rap-

I I 1 I fra le r ivi .l~ Ilahane e con gland~ gUllo arhlhco, I avv. PAOLO pr. DI no I co or~ oca ~ • 

P bb L Ernl ' Laur nl. al 'u,,,I. 'a I herzo comICo ID un a llo l) ; OLETTI pu Ica \( a gnur. nu , " ' , 
ar menlo Iratlalo da Iri. ma qUI m~r.vill li o .. ,m~n le mlona lo coli ambl~nle e col lI·udlZ\o 

del franco popolo romaRnolo. , 
.:. Per In 'ltO d~lIa Ula IlahaDI1 dI \Dl<'in am~nto. Il Doli. EMO FORMI CA, gli, dl -

d Il I D t h tenulo n~1 marzo acon o IO Tonno una mle,elSaTit~ confer~nza rrttorr e a rlV11 • on t, • 

C 'J C o--ano D~lI a qu al~ ~samlOa con p~nplCullà e con amor~ ropera vani Intorno a UI o .-. , 
• fin~ del poela p,emaluramenl~ morlo. IE . trallo da ( La parola n, gIUgno 19261. 

.:. D I notn ole Importanza Itonca è lo acritto dI Mon •. SEBASTIANO RU MOR, inti

tolato '\ ~poleone" Viunza IM ilano, Soc. Ed. " Unltu " , 19261. L 'argomento è del 

pIÙ VI\O Interelle e la traltazione è quan to mai pregevole ed eIGcace, SIa per la forma 

a II~ e chiara, com~ prr .I conlenulo ncco d i notizi~ basat~ su matenale documentario 

acdlo con molto di!.g~nza ~ dllc~rn im~nto, e p~r l'aculezza d~lIe ollervazloni e delle 

conc!ullonl • 
• :. Tra gli opu!Col i peT\'enuhCl ID omaggIo alla D ITellone d I questa n Vllta, nohamo 

lIuellh : DE.METRIO FERRARI, CaribalJi e CarducCI, Cremona, Tip. Begonzi, 192)), 

I L 'autore , in una alata e VIbrante rie\oc&Zlone, congIunge le figure del « p iù fulgido eroe 

d~lIa più fulgida Epopea " ~ del glonolo poeta della T ena Italia , tn nome dell'idealità 

e dell'amor d i palria che eui ebbero comune e in nome dell 'uOIvenale entusiasmo e ve

neTazlone che entrambI sUlCilarono negli II.hanil ; CIV EPPE GONNI. L'ammiraglia Prin

cI pe Amedeo di Sal·oia. AqUIla . Vecchlonl, 192). <È queslo un nuovo prezioso contributo 

che l' .. benemerito ed apprezzalo studioso dI cose marinare. reca alla storia della 

M anna Ita liana. E tale conlributo ha un SllInlficato ed una Imporlanza sinllolari, perchè 

glUnlle a trarre da un immeri talo oblio e ad illuminare di viva luce la nobIle figura del 

PrinCIpe. ch~ così vahda azione svolse per Il nnno\amenio e lo sviluppo della Regia 

iarina'; GIUSEPPE ZAPPAROLI. Conlardo Ferrini. Roma •• ( Rallelloa Nazionale >l, 1926. 

In una commovenle, belllilima narraZIOne, raulore - che fu compagno dI collegio del 

r eniDl - CI offre una compiuta e suggesh\,a biografia d~lIo scienZIato illustre. che fu oggello 

di amnllr3Zlone e di venerazione per le sue al:e VITlù cnshane. Sono ricordi personali del 

piÙ grande , 'alore ~d inlereu~, dettali con amore e con ~nIUSl8Smo. che IIlungono a ri

, elarci in IuIta la lua limpida bellezza r anima del " Sar-Io del nostri lempi ,»); EMILIO 

A ALLI-ROCCA. Piacen::a. P iacenza, Soc. Tip. Ed. Porta. 1926, (È una rapida, ma 

densa ru gna e dt'tCr1Z1one d~gh Inllgni monum~nli e delle magnifiche opere d'arIe 

u\Sl~nll In quella cillà . e delle rocch~ e dCI cUlelh ch~ sorgono in PrOVincia. Lavorello 

prezIoso per la mes' e dI nO!'zle che olfr~ ~ r~dallo con ognI cura e compelenza); CESARE 

BRIGHf.NTI-Ro A, /I f( Quarlo .) di Ciorgio Fia llri ed a/Ire canzoni. Piacenza, Stab. Tip. 

l SI 

PI.\Cent,no, 1923. (Quesle C&1I70nl. vlbr nh di amor dI P Ifld . nve lano un lemper • 

mento . lleliCO ed arlllhco dI pnmo ordme. Vefll armon.oSl . In C 'J1 la forza d' ~Ipreuione 

Il un .. c~ ad una m.rublle hmpldezz e vlvaClI.. d i Imm glnl e d I colon h). ENR ICO 

LIDURDI, Il gOl>ematore dci n03tro Re. Il colannello EgIdIO 0310. MIlano. V all ard •• 

1926. <L'A . nlrae Ipeth ed attegglamenll Icono.Cluli d I qu ~.ta nob'!e fig ura d I soldato. 

di Ilud'OIO ~ di geniale educatore e viene ad mtegr r~ efficacemellte le poche nohlle ch~ 

d seno Morandi ha ree lo nel suo celebre Ilhro . ,e Come f u educalo V, llono E m .. nuel~ "/. 

UMBERTO MONTI, /I maggIo nella montagna reggiana . R eggIO E miha. Coop Lavoranh 

Tipografi , 192); A Ca31igllone d. Car/agnana. Sone/ /i. Edlz . Secchlo. 192:> !II pflmo 

e un mlerellanle e IUllgelllvo ItudlO lull tradIZIone anhchllSlma che .. con.erva a llcor 

nel nOltn paell . O ltre a numerale not iZIe Itoflche, l' A . CI offre una vIvaCe delCfl llone 

teenlca di una fes la rallegrai dal canlo del /IIl aggio, palSa m rallegna I prrnclp Il ser I

lOTI d i " maglll )1 e reca mfine una accurata e dl"genl~ blbliollra fi a. La second .. pubblI 

cazione e una raccolta dI sei lonelll dI eleganle e a rmOnlOla fallu ra , che l'A. 1 .. 1<' per 

la pTlma volta. sUlcl tando f ervldo ~ntuS1asmo . nella leconda .agra-convegno che le p',po 

lazionl della Garfagnana e della montagna regglana tennero aulle F orbIcI .I 23 agolto 

192) ; VINCENZO P ALTRINIERI, Liberazione del Venelo e organizzazione repubblIcana 

IO uno 3critto inedito di C, Ma..-z ini. Parma, La BodonIana. 1926. (L'A. pubbt.c un 

Imporlanle proclama. finora medito. dato da Londra Il 30 sellembre 1864, In CUI il 
Mazzini sollecita gh Italiani a penlare alla liberaZIOne del Venelo " pr.ma lappa per 

iniziare il cammmo verao la Cillà eterna >I . Le prezIose nolizie ed osservazionI con le 

quali l'A. mquadra il proclama. non solo mellono in efficace ril.evo Il pensiero del Grande 

/tahano, ma Illuminano dI nuova luce lo Ifortunato movimenlo che l' infranl<' conlro una 

selva dI balonelle aUllnache. L ' opuscolo è arncchito da uno spl~ndido fac-sim.le del 

l' ltutografo mazziniano); EMILIO RENZETTI , Carlo Caldani e la 3ua Jimora in Rimini. 

R imini. T ip. Commerciale. 1925 (II grande commedIOgrafo si r~cò a Rlm101 ne ' proml 

anni della sua giovmezza per continuare s!. studi clalllcl (IO quelta clllà SI accClcro nel 

suo animo le prime Ilpirazlonl ed i pTlmi entUSIasmI per l'arte drammallca) e VI ritornò 

nel 1742. Le liete e Irisli vlc~de. allai cUTlose e interessanh, che accaddero al Goldoni 

duranle la lua permanenza IO RImini, sono dal Renz~lIi narrate con mollo garbo e con 

piacevole vivaCItà I ; GIOVANNI CROCIONI Il contributo elel/e Marche al/a cultura na.:io· 

naie. Ancona. Stab. Tip. Romani. 1925. (~ la dolla e brillanle conferenza che l'A . 

tenne in Roma presso il Circolo Marchigiano, In una sinlesl mirabile per chIarezza ed 
espressività. l'A. rievoca le pIÙ fulgide memofle che COllltU1I(OnO il vanlo maggior~ 

della nobile regione marchigiana. illultra le figure del marchlg".nl pIÙ mligni che lucl8fono 

le Impronte indeleb.li del loro ingegno e dell'opera loro; e dal rrcordo delle gloTlole 

vestigia del passato Irae i pIÙ lieti auspici per l'avvenIre); ADOLFO VITAL. La dedi
zione di Conegliano a Venezia (13371. Con/ribulo 01/' acquisto della lerra/erma. Venezi • 

R. Depulazione. 1925. (Conegliano fu Ira le ciuadme che SI affidarono alla proiezione 

di Venezia. t.berando.i dal gIOgo opprimente dCI SIgnori dI Verona. L·A. segue le 

vicende della CI\ladina dal 1337 al 1339, le illuslra con grande dollrlDa ed erudiZIone. 

giovandOli dI un ricchISSImo male"ale documentaTlo, fruUo dI lunghe ~ dit.genh ricerch~. 

In fine l'A. reca la traacrizione di importanh$llml documenti onginah tralh dall'Archivio 

Comunale di Conegliano); LUIGI MANICARDI. Un .anello inedito di Muzio IU3tinopo/i
lana nelle « Rime" Ji LodorJico A gosl;ni (1 )36-/6121. Estr. dal « Giornale ,torico 

della lett. ital., voI. LXXXVII, 1926. (Con quelto dolio ed Inleressanle senllo. l'A. m~t'
definilivamenle in piena evid-nu una queshone Tlmosla p_r lungo lempo oscuro. o poco 
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01 
(,10' I. I JOll. l' ur ./infheUi. ,\qUlI cchl n 19.2). 'D, VlVllllmo 

d
i d'amI iZla che legarono Il Mmgheth al Cavour. Qucsh 

In e'. e lo IU IO ~I' mco I l I 
lo stahlta bolooD .e c n'ebbe alta Ihma, " da Iceg Icr o 

una ,an ~ a tll ne ptr .. 
c me uno el PIÙ apprezZi li e mtelhgenh collaboraton. JI MaJo!' CI prelenta un .aglll~ 

e.amenle c mplut e detta ha to e gumlle a n.ulta" d, notevole Importanza, pOlch 
t ad IlIullrare alpelll ~mllolan della IINaZlonc pollhca 

a p,e-, are " ,enlmcn I e . . 
d, quel I~mf \, ,"LLO RI\ALTA. DI Teodolinda Franceschl Plgnocchl e del suo 

B 
. h Il F F aenn F uaa 1926. (L' m poch, trat." dCCIII ed 

e nll t. a c ci:n"no). .' e' 

Il t l I d-Ila oenhle Poele"a hg!'a della generosa lerra d, Romagna, 
f a lS'lml, 1 U1 fa a 1 a '" o 

1 C n Cn_ .enso cnllco e con profonda dottrma. In fine sono ne"o-
e nt >amloa t pere o n, . 

I -h- la Poelessa dedICO all'Augulla Sovrana M arghenla d, 
cate ue canzonI p o no e. (. "-
_ a Ola , \ ITTORIO FAI ElLI. La l'asla opera .cl nL,flca di A chille Forli seco.ndo le sue 

~ubbll(,,= 001 /tno al /925. 'erona, Tlp. OperaIa, 1926. ( un breve ma com~:ulo « com-

mento .11. Bibliografia del\' IlIuslre SCIenzIato, che abb,amo annunzIata plU sopra. 

un. inteSI ellicaclSllma della mera\lg!.ola atti, Ità svolta dal F orh nel campo parllcolare 

dell'.1 olog •• , ID quello generale della bolamca della geograba flllca. della paleontologla. 

cl ti. _ 1011'. e perllno nel campo .tOrlCO ed artllhco I). ALDOB~INO M ALVEZZI. J 
nuoL'; problemi ddla no~lra le "IO=lone coloniale. Bologna. Zamchellt. 1926. (t la 

otla prolus,one ad un cono dI Omtto colomale nel R. Istilulo Superiore dI. SCIenze 

Socl.h« csa,e lfierl di Firenze. Ietta ti 28 novembre dello SCOrlO anno. LA. e.a-

IDa la quelllone con .cutezza e larghezza dI vedule e reca larga m~ue di el.ementi nU~~1 
od oTlllina.ltl; LUICI MANICARDI. Lo « Repubblica Immaginario li d, LodoulCo Agoslrnr. 
Eslr. da il La Ro egna Swe I ,Anno XXXIV. . I, febbraiO 1926. (Con quelto 

nuo o, olllmo conlrlbuto I A. deltnea m modo compIuto e debnltivo la mleressante b-

ura delrumanisla e giumta pelaruel: Jl Mllseo di P,acenza. Sludi e proposle. Piacenza. 

A IOcluione CI Amici dell'Arte ", 1926. 'Quesla pubblicaZIone tende a mellere m rilievo 

una Imporlante questione d' intere"e clttadmo: la SIStemaZIone del M useo Civico, onore 

e decoro della città dt Ptacenza. Sono pauate in rassegna. con vivacItà e competenza. le 

origmi del lul<O e le sue debclenze. \' enlttà e le eSlgen7e dell' lall tuto . le. necen.it". di 

DUO I locali per un ordinamento razIonale ed mfine è pr01pettata la solUZione mt.ghor.e 

per addi,·enue ad una loddisfacenle e de6D1ltva conclUSIOne, che possa gara.nhr~ I~ 
Tt/ioTlmenlo delr IDsi!!ne lstitula. u proposte a"anute non potranno non trovare echi dI 

mpatie e di conun,i e noi Ct auguriamo che possa realizzarsI ciò che è nei voli di tutti 

I cltladlOl piacenllnl che h .. r.no a cuore Il 'ianta\!l:Io degh sludl e ti decoro della propria 

CIttà). 

ALBANO SORBELLI, d(,ello,e responsabile 

L'ARCHIGINNASIO 
ANNO XXI - NUM. 4-6 BULLETTINO DELLA BIBLIOTECA 

L UGLlO.D ICEM BR E 1926 COMUNALE DI BOLOGNA ~ ~ ~ 

• • 

La lingua degli Indi LuiseÌlos (Alta California) 
secondo gli appunti grammaticali inediti 

di un chierico indigeno 

~~v>}t( 

I
~ RRAVA certamente EMILIO TEZA quando affer-

~. mava, or son quasi dodici lustri, aver la scienza 

~ ~ poco da sperare dai manoscritti del Cardinale 

XYl"~~'ti: Mezzofanti (1); al contrario la raccolta Mezzofan

tiana contiene opere di alto valore. Riunendosi quest' anno a Roma 

il XXII Congresso Internazionale degli Americanisti, è sembrato 

opportuno dar alla luce qualcuno degli interessanti manoscritti di 

detta raccolta riguardanti le lingue indigene dell' America, per por

tare in questo modo un saluto e un omaggio agli studiosi che da 

ogni parte del mondo giungono, ospiti graditi, sul bel suolo d'Italia. 

Nè io potevo indugiar molto nella scelta, trovandosi fra i manoscritti 

riguardanti l'America, appartenuti al celebre cardinale, un' opera 

linguistica che, a mio avviso, è di grande importanza. 

Sotto il nome gellenco di Lingua Californese trovansi 

raccolti cuca 150 foglietti in 8°, slegati, di CUi solo pochis

simi di mano del Mezzofanti (2). Questo ms. fu già segnalato 

(I) E. TUA. SaggI Inedill di lingue amerIcane, Piaa 1868, p. 6 (anche negli • Annali 

delle Univers.IA T Olcane .. . X, p. I 1 7). 
(2) Una nota aggiunta d.l catalogatore lu\la bUlta avverle che li è maDtenuto quesla 

nome quantunque una linllua californese vera e propri. non .,ilta. Infatti nell. CahforDia 

li parlano idiomi apparlenenli a molte famiglie Itnguilliche: Algonchina. (Yurok e W,yat). 

Hoka (Yana, Salla, Yuma ecc. ). Killmalh (Modak ecc.). N •• Oene (Athapaska), PeDulia 

(Wintun. Maidu. ecc.). Ulo·Alzeco (dia\. , 'olo'ni), e Yuki. Cfr. DIXON-KROEB("R, Lin
gui,l/c Faml/e, o/ Ca/I/atnla (<< Univo Calif. PubI. .. XVI, 1919-20. p. 103 legg.) . 

tI 
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dal T ('), il quale però non riuscì a identificare nè il preciso 

dIaletto, nè )' Autore dell' op ra, e non potè quindi apprezzarne il 

valore; secondo lui il m. sarebbe da attribuirsi a un ipotetico 

Padre Jak: un mi ionario dunque, ma un missionario che in 

realtà non è m i e i tito' 

Gli appunti grammaticali contenutI lO queste carte trattano di 

uno dei dialetti della famiglia s'os'one (~) e precisamente del\' idioma 

della Mi sione di San Luys Rey (Alta California)(9) , chiamato ge

neralmente col vocab olo spagnuolo luiseno, m a con osciuto anche coi 

nomi di Kechi, K echam o Gaitscham C"). I diale tti s' os' oni non ci 

sono b en conosciuti e, in o gni m odo, più d a l p u n to di vista les

sicale che da quello della struttura grammaticale; m assimamente 

il Luiseno che fa parte del sottogruppo Luiseno-Cahuilla . N o i non 

possediamo grammatiche, nè di missionari antichi, nè di glottologi 

moderni; siamo limitati a scarse informazioni. Il viaggiatore DUFLON 

DE MOFR S ci tramandò il Pater-Noster ed alcune parole CO); 

(I) Op. ciI. p. 22 (c Annali Un. Pisa' X, p. 121). 
(!) 1\ gruppo Ihosbone (trascr. l'os'one) ~ uno dei più v.lli dell'Amenca Settentrionale; 

imieme al Pima-Sonora e al N.huatl (la Ijngua d.gh antichi conquistatori del Me.sico), form3 
• 1 grande gruppo linguistico Uto·Atzeco; cfr. KROEBER. Shoshon~an Dia/~cls of California 

c Un. Ca!. Publ. •• IV, 1907, 65·166) e Nol~s on Shoshanean DlO/ec/s af soulhern Cali

fornia, Un. Ca!. PubI. -, VIII (1909), 235-269; SAPIR. Saulhern Palute and Nouhat/: 

" liuti)} in Uta Alzecan ( Jouroal de la Soc. d. Americanistes de Pari.,. X. 19 13, 
379.425; XI. 1914-19.443-488) 

(3) Questa MiSSIone de. Francelcani (i quali evangelizzarono r alta California f.n dal 1768. 
anno della caccia t dei GesuIti) lu londata il 13 giugno 1798; era intermedia Ira quelle di 
San D.ego a lud. e San Juan Capiltrano a nord. Cfr. HITTEL. H/slol); of California, 

San Francilco. 1885-97, vol. I. p 486 segg. Fu anima e vita della Mis.ione il Padre 
Antonio Peyri. 

(4) Kechl, preuo Latham. Buschm.nn. Bartlett. Pimentel ecc. (ed anche nei reperto.i 
bibliogralici del Ludewig, del Conde de la Viiina); Kech,. pre.so Shea; Kecham prelSo 
Kroeber (Iutte opere cilate appre. o). Quesle lorme li buana tulte sul nome naZIonale che 
secondo il nostro Talt ~ Quechn'ojuichom (CIO~: kec'ngaY.,uk!om). Solo nell~ ri,polte al que
stionario inviato dal V.cere del M .. .,co nd 181 l, si trova, certo per ""ore, r in.piegabole 
nome di Lomancus attrobuito al Lui.cno (d,. KROEBEH, A miu/on record of Ihe California 

Inaiam, • Un. Cal. PubI.. VIII. (1908). p 6; V. anche prelso HODGE. H al/Jbook of Ame
rìC4n Inaian. Nor/h of Mexico, Wa.hingtoD. 1907-10 (c Bur. am. elhn. Bull., 30) 1.778. 

(~) DUfLO. DE MOfRAS. &ploro/lon au tertl/o/re de l' O,égon, des Collforn/e, el de 
lo Mer Vermeille exéculé. pendanl le. annéts /840-42. Pari. 1844. val. Il . p 386 segv.. 
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28 VOCI raccolse anche il BARTLETT (1); da questi attinsero il 
LATHAM e), il BUSCHMANN e), il TURNER C), lo SHEA ( ~) , i l 

PIMENTEL e) e qualche altro Autore C). N el 1876 il GATSCHET, 

che descrisse sommariamente parecchi dialetti s'os'oni, dedicò u na 

paginetta anche al Luiseno (8), mentre a nulla può servire la raccolta 

di M. T A YLOR ce) perchè sotto il nome di Luiseno ci dà u n dialetto 

Diegueno (e cioè della famiglia Y uma): anzi essa trasse in inganno 

perfino il diligente POWELL ('0). Nell' American Anthropologist 

del 1905, PHILIP STEDMAN SPARKMAN, ch' è stato indubbiam e nte 

il miglior conoscitore del Luiseno nell' epoca nostra, pubblicò un 

breve schizzo grammaticale, che pecca però di soverch ia concisione e 

(I) Pubblicato pre .. o WHIPPLE A. W , R eporl upon Ihe Ind/an lribes (val. II del 
• Pacilic Rail road Reparto ' ), Wa.hington 1855, p. 56. 

et) LATHAM, On Ih. lanlluoges of New CalIfornia (nei • Proceeding. 01 the philol. 
Sociely . , London, VI. 1850, pp. 72-86; riprodotto in: « Opuscula •• Euays chùfly philo

loglcal ond elhnogrophical. London 1860. pp. 300-3 16). 
(3) BUSCHMANN, D/e Spuren der Alzeklschen Sprache 1m nOrdl. Mexlco (c Abh •. d: 

K . Aie. WIS •. '. Berlin, 18;4, 2-te Suppl. Band) p, 533. Il BUSCHMANN otello ded.co 
uoa speciale memoria a due idiomi vicini al luioeno: il K;zlr. della Miuione di S. Gabriele, 
e il Neie/a della Mi ... di S. Juan Capi.lrano: Die Sprachen Kizh una Ne/eia 1I0n Neu 

Ca liforn len. Berlm 1856 (. Abh. d. K. Alt. d. Wiss. -. Berlm 1855) . 
(I) W. W. TUftNER prelso A. W. WHIPPLE, Reporl r lc. (cit. alla nota I) : p. 77 . 
(~) SHEA, The Caloltc M lnlom. New Yorlt 1855, p. 105 . egg. 
(6) PIMENTEL. Cuadro de,crlpUlJO ); comparatillo de lo. Lenllua. Indlgenas de Mexlw 

o Iralado de Filologia Mexicana, Il ed., Mexico 1874-75. Val. Il. pp. 54-55. 
(1) Nell' opera dello SCHOOLCRAfT. H islo dcal ana slatlstlcal Informal/on r"p~el~ng 

Ihe H /sia,); condition, and Pro.pecls o{ Ihe Indlan Trlbes of Ihe Uniled Siale. ecc., Ph.la
delphia 1851 -5 5. Ii trovano alcuni acceuni alle lingue drlla Cahlorni~ (Val. Il.1, pp. 420-23~ 
di G. GIBBS. e (Val. IV. pp. 406-415) di ADAM ]OHNSON. S.ccome I opera non m. 
~ accessibile, non '0 quanlo . i parli del Lui,eiio (Tolgo r indicazione da LUDEWIG. Th~ 
Ifteralure of amerlcan aborlginal Languages, London 1858. pp. 26 seg.) . 

(8) Alb. S. GATSCHET. Anal);/lcal Reporl u,on Inaion dioleels spoken In Soulhem 

Calif orn ia, Nellala ecc. Appendice alla c U. S. Geographical Survey We.t of tbe 100-th 
Merid,an " . Wa.hington 1876 pp. 550 oegg. (II luiseno ~ a p,555). 

(9) Clr. TAYLOR. California Farmer XlII, 90 sellg. (A me inaccepibile : id""!onolCo 
invece la riproduzione del dizionario raccolto dal Taylor nell' opera di M. P . DE LUCY
FOSSARIEU. LeI langues Indienne! ae lo Californle. Eiude de phil. elhnogra"hiqu~, Pari •• 
1881)· si tratta d' un vocabolftrio raccolto dalla bocca d'un indIgeno Yumano. 

(IO) Il POWELL, Annual Reporls of Ihe Bur. of Eth". VII. 138. pone San Lui. Rey 

in territorio Yumano. 
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dI poco ordine C). Ilo P RKMAN stesso si deve un dizionario lui-

en Il u le è purtroppo inedito, ed è conservato alla Biblioteca del

l' Umver ità dI alifornia, essendo cosl inaccessibile agli studiosi che 

non ri iedono a San Francisco. Questo Autore scrisse anche una pre

ge ole memoria ulla Cultura dei Luiseno » e), insieme alla quale 

convien ricordare la bella monografia della signorina CONST ANCE 

GODDARD DUBOIS sulla Religione dei Luiseno » e), con note 110-
gui tiche dello Sparkman. Questi ultimi due lavori furon pubblicati 

nella serie archeologica ed etnologica deIl' Università di California, 

nella quale apparvero parecchie altre memorie che interessano più 

o meno direttamente il Luiseno. E in primo luogo la dissertazione del 

valente linguista prof. KROEBER, The Shoshonean Dialecis of Cali
fornia e) ch' è tuttora l'opera fondamentale per lo studio di questa 

famiglia lingui tica e che contiene una nuova raccolta di vocaboli 

luiseno (di Rincon: informatore l'indigeno Felix Calac). 

/I ms. della raccolta Mezzofantiana che presento al lettore ha, 

come dicevo, una grande importanza perchè, con ricchezza di par

u,=olari, ci dà una quasi completa grammatica luiseno che risale a 

circa, un secolo fa, e perchè è dovuto alla penna di un indigeno. 

E noto che, meno rare eccezioni, gli Indigeni, e specialmente 

gli Indi dell' America, si limitano a rispondere a monosillabi al lin

guista inquirente e non capiscono spesso le domande, rendendo 

oltremodo penoso il compito di chi l'idioma loro raccoglie. L'avere 

dunque una intera grammatica scritta dal pugno d'un indigeno inci

vilito è, per le lingue dell'America, una vera rarità. Proviamoci 

dunque a chiarire brevemente chi sia stato l'Autore dell' opera 

e come essa si trovi fra i manoscritti Mezzofantiani. E qui convien 

(I) P. S. SPARKMAN. Sl(./~ch o/Ihe Grommar o/ /he Lu/~<iil) Language In Cali/arnia 
(. A~ Anthropologill» 1905). 

(') P. S. SPARKMAN, The Cullure o/ Ihe Luluiio Indlan~ (Un. Ca!. PubI. VIII, 
(1908) pp. 187-23"). 

(3) CoNSTA CE CODDARD DUBOIS, The rellgion o/ /he Luiuiio and D/e,utiio 
Indi,,;, o/ Sou/hem Cali/arnia, (Un. Cal PubI. VIIJ (1908) pp. 69-186). 

() V . Nota 2 a pag. 154. 
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subito avvertire che il TEZA cadde in un primo rrore di lettura 

che non gli permise migliore identificazione. Il nome dell'Autore si 

trova in fronte alla breve Grammatica scri tta in latino (da noi abbre

viata con: Rudimenta) e conseguentemente alle due copie di mano 

del Mezzofanti, di cui discorreremo fra breve: ora in esse non si 

. deve leggere P. faI?, come fece il TEZA, ma P. Tal?,. (L'Autore 

scrive sempre il T maiuscolo in tal modo che può sembrare un ]) ; 

il P. poi, non è affatto abbreviazione di Paler, ma di Paulus. 

Si ottiene cosÌ il nome di P aolo Tal?,. Noi sappiamo che un Paolo 

Tac, nativo della Missione di San Luis Rey (Gennaio 1822) entrò 

nel Collegio Urbano di Propaganda Fide il 23 Settembre 1834, 

insieme con un suo compagno, Agapilo Amamix, nativo della me

desima Missione (6 Agosto 1820) C). Era allora Rettore del 

Collegio Urbano Carlo Augusto Conte di Reisach, che fu poi 

Cardinale (2) e proprio sotto il suo rettorato incontriamo i primi 

chierici inviati dalle Missioni della lontana America. 

Il M ezzofanti, com' è noto, si trovava a Roma fin dal1831 e) 
e frequentava quotidianamente la Propaganda, che per lui era la 

più eccellente palestra linguistica; la venuta dei giovani della Ca

lifornia fu da lui salutata con viva gioia; si mise subito a studiarne 

1'idioma, di cui in poco tempo si rese perfettamente padrone, sì 

da poter insegnare a quei giovani il modo di render la lor lingua 

nativa « secondo le regole della grammatica » , come diceva il Car-

(I) Sono debitore d~lIe elatte notizie intorno ali' entrata e alla permanenza di Paolo T ~~ 
e del suo compagno nella Propaganda, alla gentilezza del molto Reverendo D. A. Bramini 

Vice-Rettore del Collegio Urbano De Propaganda Fide, il quale mi ha voluto corteJemen~e 
comunicare copia dell' estratto dal Registro Segreto, e Memoria defili Alunni del Collegoo 

Urbano. All' egrellio prelato vadano i miei pubblici ringraziamenti. 
Dall' Archivio della Sacra Congregazione de Propaganda Fide appare, secondo una 
'1 .. d' M C ' M t' ne Archivista che il Tac aveva legnato genh e comUnicazIone 1 ons. luseppe on ICO , , 

Come ,ua patria il paese di Chee,uaJu/sel (Gheech, Khef,h o Ghesh i. il nome indiletlO di 

San Luis Rey). 
(t ) Fu Rettore dal 1830 al 1836, dr. A. CASTELLUCCI, I ReI/ori del C"l/e,lo U,

bano in c Alma Malet •. Strenna del Coli . Urb. De Prop. Fide, VIII, Puqua 1926, 

p. 124 e legg, 
(3) RUSSELL, Vita Jel Cardinale Mezzo/anll, Bologna 1859 p. 154 eqg. 

• 
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dinal medesimo Dr. Wisem n C): di questo ci fanno fede il 

P dre Bre ci ni () e il Russell e). Dei due giovani, Agapito 

mami non potè resistere al cambiamento di clima e di vita e 

pre!to morì di deperimento organico (') ; Paolo Tac, invece, restò 

ID Propaganda oltre ei anni (II), studiando indefessamente. Egli 

dov va essere un giovane di straordinaria intelligenza, secondo 

quanto appare dalla rapidità degli studi e dal fatto che il 2 F eb

braio 1839, a soli diciassette anni, aveva prestato il giuramento di 

tornar in Missione come apostolo di Cristo, giuramento che per 

oUlo si permette solo ai migliori allievi e in età ben più matura. 

Ma il clima ebbe fatale influenza sulla sua salute e il 13 Dicem

bre 1841 santamente spirò es). 
E d'uopo credere, a quanto appare dalla nota finale del 

manoscritto del T ae, ch' egli si sia accinto a scrivere gli appunti 

~ulla sua lingua nativa per far in modo che il Mezzofanti meglio 

potesse addentrar i in un idioma così diverso da quelli del Mondo 

Antico. Egli si servì dello spagnuolo, lingua che gli doveva esser 

familiare per averla appresa fin da piccino nella Missione C). 
Dopo aver finiti questi appunti, il Tac riprese a scrivere una 

nuova Grammatica, molto più breve, e in latino; questa seconda 

grammatichetta fu copiata due volte dal Mezzofanti medesimo. 

(I) Presso RUSSELL, Op. cit p. 218. 
(f) Cioiltà Cattolica VII (1851) p. 569. 
(3) RUSSEl L, Op. Clt. pa@g. 219.220. 

.(6) ~~I. Reglltro de PropallaDda Fide li lelllle: c Amllmix (Victoria) Agapitui Mexicanui 
c.lirO~olenllS ex Mllllooe St. Ludovici Regi., ortul 1820. 6 Aug .• Ingr'lIul 1834. 23 Sepl. 
Studwt g,amm. a 1834 ad 35. ·Obiit die 20 Sept. 1835 in villa Collegi i TUlculana Monti. 
all1 et io Eccle.ia MODulerii Cripta Ferrata aepultul e t •. 

(~) Vedi la oota "guente. Non quindi tre anni come dice il RUSSELL 't 219 
6 D . . . • op. CI . p. • 

(.) . ~I R<!illtro deg" AI.unm del Collegio UrbaDo li appreDde: c Tac Pau lUI (Puiri) Ca· 
hfornleolll (M~DcaOUI) ex Millione St. ludovici Regil, Rilul Latioi.orlui 1822 lao. logrellui 
1834. ~3. Sept . • Studuit Gramm. a 1834 ad 38, Rhetoricae a 1838 u.que ad ano 1839; 
Hum&Dltah et rethor. aD. 1839-40 AD no 1840 mense D 't 
A. 1841 Phil. atuduil. . " eco gravI er variolil aeir"tavil. 

Pnetiol& IUJto,um morte obiit die 13 Dec 1841 . b'l' .. . . • 
P 

.•. . , mila I I amml tranqu~lhlale ac hilalliate 
ra .. hllt luramentum 2 Febr. 1839 •. 

(1) Nonoslanle noo manchino parecchi errori ed inel&llezze n I I e .uo ~pagnuo o. 
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. d,' CU, CI occupIamo poa-Ora nel pacco di carte manoscntte 

siam distinguere cinque parti: 
l. Grammatica luiseno scritta in latino da Paolo Tac. Distin-

guiamo con A. il ma. autografo. con B. la copia del Mezzofanti 

più completa, con C. la meno completa. Tutta questa grammatica 

viene indicata colr abbreviazione di Rudimenla . 
2. Appunti grammaticali scritti in ispagnuolo dal Tac. Li 

chiamiamo E$ludios. 
3. La prima parte di un vocabolario luisefio-spagnuolo; si 

tratta di circa 72 paginette che contengono i vocaboli da A cuolaj 

a Cupucupuimocuis'; non in tutte le parole si trova la traduzione; 

vengono elencati tutti i composti nominali e verbali. 
4. Una breve storia della Missione di San Luis Rey ed 

alcune usanze degli Indigeni (Balli, Giochi ecc.) C)· 
5. Due poesie con relativa traduzione (copiate anche dal 

Mezzofanti) e un dialogo (2). 
T utti questi fogli erano scompigliati. nonostante r apparente 

ordine e la numerazione del primo catalogatore. lo ho dovuto mu-

I I 
. d Il . rl'mettere le tare comp etamente a numeraZIOne e e pagme per 

cose a posto CS)· 

(1) Una parle fu pubblicala nell' edizione io 8° degli c Appunti inedili di lingue americane lO 

del TEZA (ed. di loli 70 esemplari, exlra commercium). ..' 
(2) Il Brelciani l. c. dice che il Mezzofanli Ilesso giunle a Icriver poesie ID • caMornese:, 

e non sarebbe da meravigliare che i velli fo.ser del Cardinale. Elli dovetter cerlamenle leIVlle 

per le Accademie poliglolle del\" Epifania. alle .quali il T.ac oo~ poteva non prender parle: 
Fone il dialogo rappresenla il lello recilalo. ali Accademia pollilolla del 1835. quaodo er . 
ancor vivo r Amamis. Nell' Archivio di Propaganda non .i trovano (Iecondo q~aoto. m~ 
avverte il Rev.mo Monl. Monlicone) te.li di poeaie recilale alle Accademie dal Tac. E qUIOdl 

nalurale che liano qui fra i mi •• Menofaoli. • . 
(9) Ecco un breve coofronto dei due ordioameoti; la prima cifra rappreleola l ord.Da. 

meolo alluale dalO da me; la lecooda quello primilivo: I. Rudimenla. A: 1/2: 19/20; 

3/4:21/22; 5/6: 102/103: 7/8: 10/11; B: \/2: 1/2; 3/ 4:5 ,7: 5/6:8/6; C: 1/2:3/5; 
3/4:4/9. &/udlol: 1/2:23/24: 3/4:25/26: 5/6:33/34; 7/8:53/54; 9/10:37/38; 
11/\2:35/36; 13/14:97/98; 15/16:67/68; 17/18:31/32; 19/20:41/42; 21/22:27/28; 
23/24: 29/30; 2,/26: 69f70 ; 27/28: ,5/56; 29/30: 99/100; 31/32: 43/44; 33/34: 57/ 58; 

35/36:62/83; 37/38: 12/ 13; 39/40:47/48; 41/42nllO: 72 e retto /101 vellO; 
43/ 44:86/89; 45/46:51/52; 47/ 48:144 vello; 49/50:14/ 15; 51/52:77 vellO; 
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Purtroppo la ri trett zza di spazIo mi ha vieta to una pubbli

c none integrale di tutto II ms. Ho preferito dunque rinunziare al 

GI ario (n. 3) che h scarso interesse, e alla parte storica, che 

~ i pubblicherà nella rivi ta « Colombo » , limitandomi alla riprodu

zione integrale dei numeri I , 2 e 5. Anzichè pubblicar separa

tamente i Rudimenia e gli Esiudios ho preferito, seguendo un 

I tema già in u o nelle pubblicazioni di m s. d i lingue americane, 

porre "icini i passI paralleli delle due redazioni . 

P ur trattandosi d i una serie di appunti, a nessuno potrà sfug

gire l' importanza di questo manoscritto che, per la prima volta, è 

res di pubblica ragione. Con q uesti materiali si potrà procedere 

a più profondi studi sulla natura del luisefio; ma ciò esula dal 

mio còmpito e dal carattere della Rivista. U na serie di appunti 

linguistici sull' argomento formerà invece r oggetto d ' una comuni

caz;one che avrò l'onore di presentare, nel prossimo Settembre, al 

XXII Congresso Internazionale degli Americanisti. 

B%glla. luglio 1926. 
CARLO T AGLIAVINI 

SCHIZZO GRAMMATICALE DEL LUISENO 

PRONUNZIA 

Rudimenta (1). Califomienses Quechn'ajuichom omnibus fere quibus 
Hispani liUeris utuntur. Sed peculiare! sibi sonos superposito quibusdam 
"tteris puncto ,ignare commode possunt (I). 

53/54 : 45/46 ; 55/56; 49; 50 ; 57/58 : 94/95 ; 59 : 71 ; 60 : 96. Telli : 61 /62 : 73/74 : 
63j6465 : 145/1 46/ 147 ; 66/67/68 : 148/ 150/ 149. Porle slorica : 1/2 : 78/79 : 3/4:80/81; 
5/6 : 84/85; 7/8 : 86/87 : 9/ 10 : 92/93 ; 11 / 12 : 65/66 ; 13/ 14 : 104/ 105 (+ 6~ura e piaola); 
15/ 16 : 59/60. Duplicati 63/64 ; 65 ; 61 62. Leu/co : 107.142 (invariato). 

(I) Il litolo completo è : Ptlma Linguoe Californemll Ruaimenla a P. To/r, propo.lta. 
(B. Califomienlia : C. E1emenla). 

(2) Manleniamo l' orlo&r.6a del Ta" che è. in fondo. quella Ipallouola usala in quui 

lutte le • Arte.s" di lingue americane. quindi p. es. c = It: eh = c': j = X ecc. Solo per 

~.odi~ ti~~ca in luogo del pUlllo lovrappnslo al c. n. I uliamo un piccolo apice (e Icci. 
Vl&lDO c~ c, n •• ') . 

) 
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b ' d h ' j l [LI] m, Il , n' , 0, p, q, r, " a, ,c, c , ,e, g, , I, " , 

desunt liUerae I, k" ii , z, (B. Il) 

c' effertur cum aspiratione 
n' aequat ng 

s' = se seu eh C a\lorum. 

Estudioa . .... (manca il foglio corrispondente). 

DEL NOME 

Rudimenla. Nomina genere carent. .. . 
Eatudios. No han generes, por exemplo. 

l, u, y. 

si yo dijese: un viejo valiente malò a un osso lenible~ . . 
dicia asi: [supul (3)] opnajanma!op m6cnac sauo}uochr hunuoll. 

En este pays no hai ninguna piedra que sea negra. 
ivan' a quin' a caiop miec' lola juballajal. 

Buscan un ciebo bianco, mas no le pueden ha llar. 
halampom sucati jaiajo/i pè pom cai lobauiuoll . 

Esta canoa es muy chica, y jalIoas no podran entra[r] eD ella CIOCO 

hombres. 
.. I pe' ma ivan' a cai chulupajan majarom ivip uejel pomminocopop qUlJU , 

yayichom. 

T odos los nombre! en esi a lengua son de genere comun. 

Rudimenta. (Nomina .... ) duas pro amni bus casibus ha?~nt term~
nationes, et plurali numero adjiciunt m vel om. Ex duplscl pl~ralts 
numeri terminatione, duplex agnoscitur declinatio, quaru~ altera. SlOgU

larem numerum littera vocali concludit, altera consonanh (termtnatur). 

PRIOR DECLINA TIO 

N. yula Capillus 
C. yUfa Capilli 
D. gufai Capillo 
Ac. gUfai Capillum 
V. yula Capille 

(3) Cancellato. 

Pluraliter 

N. yulam Capilli 
C. yulam Capillorum 
D. yulami Capillis 
Ac. yulami Capi Ilo. 
V . yulam Capilli 
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Sic Bectuntur : Pàla aqua 
Quicha (k.icha) domu. 
H un' la ventu. 
Ejla terra 
Tola pelra 
Mola mus 
Hula sagilla 
E pes 
Auì pinguis (Dat. auiyi, interposito y; Ac. auiyi) 
T& mater 
Nà pater 
Yù caput 

E.tudio •. PRIMERA DECLINACION 

La pnmera declinacion termina en a, e, i, o, u el Nominat. el 
genit. y el ablat. son iguales, el dat. y el acusat. lon diEerentes de lo. 
otTos tres casos, quando el nombre termina en a en el nominato el dat. y 
el acusat. anaden una i sea en el num, lingular que en el plura!. Para 
hacer el numero plural, es menester anadir una m come se vee de bajo. 

Smglll.r 

pala agua 
G. pala 
D. palai 
Ac. palai 
Ab. pala 

Plural 

N. palam 
G. palam 
D. pa/ami 
Ac. palami -
Ab. palam 

SlDgul.r 

N. mola raton 
G. mola 
D. molai 
Ac. molai 
Ab. mola 

SiDgul3r 

N. Cula sauco 
G. Culo 
D. Culai 
Ac. Cu/ai 
Ab. Culo 

Plur.1 

N. Culam 
G. Culam 
D. Culami 
Ac. Culami 
Ab. Culam 

Singular 

N. hun'la viento 
G. hun'la 
D. hun'lai 
Ac. hun'/ai 
Ab. nun'la 

Singular 

N. quicha casa 
G. quicha 
D. quichai 
Ac. quichai 
Ab. quicha 

Plurol 

N. quicham 
G. quicham 
D. quichami 
Ac. quichami 
Ab. quicnam 

Singular 

N. ej/a tierra 
G. ej/a 
D. ej/ai 
Ac. ej/ai 
Ab. ej/a 

Plural 

N. molam 
G. mo/am 
D. molami 
Ac. mo/ami 
Ab. mola m 

En e: 
Singular 

N. e pié 
G. e 

D. ei 
Ac. ei 
Ab. e 

En i: 

SiDllular 

N. auì gordo 
G. auì 
D. auiyi 
Ac. auiyi 
Ab. aul 

En o: 

Singul.r 

N. yò madre 
G. yò 
D. yoi 
Ac. yoi 
Ab. yò 

En u: 

SiDgular 

N. yù cabeza 
G. yù 
D. yu; 
Ac. yui 
Ab. yu 
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Plural 

N. nun'lam 
G. hun'lam 
D. hun'lami 
Ac. hun' lami 
Ab. hun' lam 

Plural 

N. em 

G. em 

D. emi 
Ac. emi 
Ab. em 

Plural 

N. auim 
G. auim 
D. auimi 
Ac. auimi 
Ab. auim 

Plural 

N. yom 
G. yom 
D. yomi 
Ac. yomi 
Ab. yom 

Plural 

N. yum 
G. yum 
D. yumi 
Ac. yumi 
Ab. yum 

Plur.1 

N. ejlam 
G. ejlam 
D. ej/ami 
Ac. ejlami 
Ab. ej/am 
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Rudiment . ~ ECUND DECLI TIO 

[-ln8ul.rit~rl Plurallt~r 

N. Hunuol Ursus N. Hunuolom Ursi 
G. Hunuol Ursi G. Hunuolom Ursorum 
D. Hunuoli Urso D. Hunuolmi Ursis 

c. Hunuoli Ursum Ac. Hunuo/mi Ursos 
V. Hunuol Urse V. Hunuolom Ursi 

Eodem modo 8ectuntur : 

C' uà-aL. vermlS . seu musca . 
ChiLcual vas. 
AwàL canis. 
Colciuol lignum. 

Aoimadverte : ome n -Chan'ichn'is'- Deus, eique similia dum 8ectun
tur amiUere liUeram ultimam s' solent. 

N. Chan' ichn' is' Deus 
G. Chan' ichn' is' 
D. Chan' ichn' i 
Ac. Chan' ichn' i 
V. Chan' ichn' is' 

N. Uais' caro 
G. Uais' carnls 
D . Uai carm 
Ac. Uai camem 
V. Uais' caro 

Nomina secuodae declinationis: 

Mamajis amor et voluotas 
Noi dux vel rex 
chal noctua 

lamà! 05, oris vel dens 
uéyis' lingua 
musis' barba 

, ., . 
nac maIs auns 
jaral guttur 
al pectus 

Pluralit~r 

Uaom 

Uaom 
Uami 

Uami 

Uaom 

mal bracchium et manus (8. ma) 
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su/al ungUis 
IOjauis' corpus 
alòj homo incognitus 
yaa:.,' homo 
sun' aL mulier 
amayamal puer vel . juvenis 
nojanmal senex 
yol ma gnu! 
nes' mal velula 
ehen'mal passer et avis 

uacal ensis noster (8. ensis proprius illius gentis) 
y ejis', yaejis' Laus saepe superbia (8. laus, gloria, decus, hono!, superbia) 

8. anàmmal piscis 
cauioluoi corvus 
cojàL coturnix, gallina 
asuoi aquila 
hunuoi ursus 
lucal tigris 
mòmai mare 
siquinabaL pecunia 
humsai penna 
cui lumen 
lemel sol, dies , lux 
nolbal culter 
sucal cervus 
lomauol tonitru(s), fulmen 

Estudio8. SEGUNDA DECLINACION 

La segunda declinacion termina en l, l, h, s', o m y casi se puede 
decir que no sea segunda declinacion, mas que sea una unica decli
nacion que es la primera, mas porque algunos nombres de esta decli
nacion no siguen la regia que dejimos, particularmente los nombres que 
terminan en s' como chan' ichn' is' y otros mas: 

Singular Singular Singular 

N. hunuol osso N. chiLcual vaso N. momal mar 

G. hunuo! G. chi/cua! G. momal 

D. l/Unuoti D. chilcuali D. momali 

Ac. hUlluoli Ac. chilcual; Ac. momati 

Ab. hunuol Ab. chilcual Ab. momal 



PluI.1 

N. hunuolom 
C. hunuolom 
D. hunuolomi 
Ac. hunu%mi 
Ab. hunu%m 

en / : 

G. 
D. 
Ac. 
Ab. 

Sio8ular 

supu/ uno 
lUpU/ 
lupu/i 
lupuli 
lUpU! 

en h: 

Plural 

N. Ueh dos 
G. uehom 
D. uehmi 
Ac. uehmi 
Ab. uehom 

Siogul.r 

N. Om tu 
C. O 
D. Oi o oic 

Ac. Oi o oic 
Ab.Om 

Sm ul.r (aiC I) 

N. Omoni vos 
G. Omom 
D. Omomi 
Ac. Omomi 
Ab.Omom 
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Plur.1 

N. chi/cualom 

C. chi/cua/om 
D. chilcualomi 
Ac. chi/cua/omi 
Ab. chi/cua/om 

Sinilllar 

N. quaa'/ 
G. quaa' / 
D. quaa'/i 
Ac. quaa'!i 
Ab. quaa'! 

P/uI.1 

gusano y tam
bien mosca 

N. mahar ClnCO 

C. mahàrom 
D. maharmi 
Ac. maharmi 
Ab. maharom 

N. 
G. 
D. 
Ac. 
Ab. 

Sin8ular 

Uàil' carne 
, . , 

uall 
uài 
uà; 

, . , 
ualS 

Plulal 

N. Uàim 
G. Uàim 

D. Uà/mi 
Ac. Uàimi 
Ab. Uàim 

Plural 

N. momalom 
G. momalom 

D. momalomi 
Ac. moma/omi 
Ab. momalom 

N. 
G. 
D. 
Ac. 
Ab. 

Plur.1 

quaa'!om 

quaa'lom 
quaa'!omi 

quaa'/omi 
quaa'lom 

Plural 

N. pai tres 
G. pachom 

D. pachomi 
Ac. pachomi 
Ab. pachom 

Plural 

N. Muioc mucho 
G. muioc 

D. muioqui 
Ac. muioqui 
Ab. muioc 

Plur.1 

N. Muiocom 

G. Muiocom 
D. Muiocomi 
Ac. Muiocomi 

Ab. Muiocom 
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Singular 

N. chan' ichn' h,' Dios 
G. chan' ich,,' is' 

D. chan'/chn'ici (sic) 
Ac. chan' ichn' ici (sic) 
Ab. chan' ichn' il' 

Muiocop cai miic 

Supul 

Noticia del Plural 

N. Noi 

G. Noi 
D. Noli 
Ac. Noli 
Ab. Noi 

Muioc 

N. N%m 
G. N%m 
D. Nolomi 
Ac. N%mi 
Ab. N%m 

cha/ 
chal 
chali 
chali 
chal 

chalom 
cha/om 
chalomi 
chalomi 
cha/om 

Rey, 
del Rey 
al Rey 
al Rey 
por el Rey 

Reyes 
de los Reyes 
a los Reyes 
a 105 Reyes 
por los Reyes 

Siogular 

Plural 

lechuza 
de la lechuza 
a la lechuza 
lechuza 
lechuz 

Lechuzas 
de las lechuzas 
a las lechuzas 
Lechuzas 
Lechuzas. 

Los nombres que nacen de 105 verbos no se usan en el plural 
como son estos: 

N. Màmaji:s 
G. Màmajis 
D. Màmaji 
Ac. Màmaji 
Ab. Màmajis 

Lachis 
Lachis 
Lachi 
Lachi 
Lachis 

Amor 
del Amor 
al Amor 
Acc. Amor 
Amol 

Ora 

No me acuerdo de otro que del nombre o palabra Pajà, que quiere 
decir un animai casi como la culebra, que no dalia con sus diente" 
mal da azotes, algue lo quiere mattar, este nombre segun hemos dicho 
si endo de la primera dedinacion de 101 nombres, gue todos 101 nombres 
que terminaban en vocal debian solo coger una m en el plural, como 
pala agua que hacia pa/am aguas, este nombre sigue, y se declina 
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como lo, nombres de I segunda declinacion que terminan en vocal, 

cOJendo en el pluralla silaba om como dejimos del nombre Noi capitan 
que h ci Nolom, Capitanes, haciendo Pajaom culebras. 

Las voces de una silaba como No (1), yo (2), lu (3), Padre ( I), 
Madre (2), Madre de la madre (3), no son simples vocales, y mucho 
e destinguen de los otros porque con mas fuerza se dicen, se pro~ 

nuncian que (sic) los Espafioles con sus tildes, no le pueden aun pronun
ciar porque la tilde de ellos no hace mucha fuerza en la pronuncia mal 
un poco levanta la oz lo que en nuestras voces son casi dos tildes 
espanoles, puestas sobre la vocal de una sola si laba como no è mi 

pié; c mi pié • eo la pronuncia es mas debil que no è, palabra ouestra, 
que dejimos casi se hallassen dos hldes espafioles (sic) y no mas. 

NUMERALI 

Rudimenta, 

D einde: 

Su/>ùl 
Ven 
P oi 
Vaso 
Manar 

OMINA NUMERORUM 

unus I 
duo 2 
tres 3 

qua tuor 4 
quinque S 

Supu/ pe manar 6 (B. manar pe supu/) 
unus et quinque VI 

Ven pe manar 7 (B. M anar pe uen) 
duo et quinque V II 

Poi pe manar 8 (B. M anar pe poi) 
tres et quinque VIII 

V asa pe mahar 9 (B. M ahar pe uasa) 
quatuor et quinque IX 

Veh con mahar (B. V ehcon mahar) IO X 
bis quinque 

Veh con manar pe supu! J I 
bis quinque et unus Xl 

Veh con manar pe ueh J 2 
bis quinque et duo XII 
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Veh con manar pe pai 13 
bis quinque et tres XIII 

Veh con mahar pe uasa 14 
bis quinque et quatuor XIV 

Poi COli mahar, quindecim l S 
ter quinque XV 

Poi con mahar pe supu! 16 
ter qui nque et unus XVI 

Poi con mahar pe ueh 17 
ter quinque et duo XVII 

Pai con mahar pe pai 18 
ter quinque et tres XVIll 

P oi CO li mahar pe uasa 19 
T er quinque et quatuor X IX 

V asà con mahar 20 
quater quinque XX 

Vasà con mahar pé supu/ X XI 
Vasà con mahar pe ueh XXII 
Vasà con manar pe pai 23 
Vasà con mahar pe uasà 24 
quater quinque et quatuor XXIV 

uasà con manar pe mahar 2S 
quater quinque et quinque XXV 

Usque ad sex numerum semper numerare solemus, a sex usque ad 
mille numeri, hispanorum utimur, siquis autem ut nos hic numeravimus 
usque ad quinque et viginti numerare veli et, posset. 

Eatudioa. 

Supù/ uno 
uèh dos 
pài tres 
uasà quatro 
mahàr cinco 

mahàr pe supù! seis 
mahàr pe uèh ciete 

12 
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mahàr pe pai ocho 

mahàr pe uasà nueve 

ueh con mahar dies 

ueh con mahar pe supul, once 

ueh con mahar pe ueh do ce 

ueh con mahar pe pai, treee 

ueh mahar pe 
, 

con uasa ... ... . 

pai con Mahar, venti (sic I) 
ua à con mahar trenta (sic.0 

PRONOMI 
Rudimenta. 

PRO OMINA QUAE PERSON. M SIGNIFICANT 

Non ego 

G. No mel 

D. Niiq mihi 

Ac. Noi me 

N. Om tu 
G. O lui 
D. Oiq tibi 
Ac. Oi te 

N. 
G. 
D. 
Ac. 

Po ille 

Po illius 
Poiq illi 
Poi illum 

N. 
G. 

Plurahler 

Chaom 
Cham 

D. CMmiq 
Ac. CMmi 

nos 

nostrum 

nobis 

nos 

2 
Pluraliler 

N. Omòm vos 

G. Om vestrum 

D. Omomiq vobis 

Ae. Omòmi vos 

3 

N. 
G. 
D. 
Ac. 

Pluraliter 

Pomom, Pomòm, i Ili , 
Pom, illorum, illarum 
Pomòmiq illis 

Pom6mi ill05, iIIas 

illae 

Eltudiol. Los pronobres (sic) principales son tres, non, om, po yo 
tu, aquel; principale5 o pnmeros que no nacen de ninguna otTa voz 

mas ellos dan origen a 105 pronobre5 (sic) que significan pOSlession y 

eltol son seis es decir: nomij, omij, pomij mio, tuyo, suyo; 105 otTos 
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tres significan po se sion de muchos y son chammij, ommi), pommij, 
nueslro, vuestro, de aquellos. E stos seil pronobres son compuestos de 

105 tres pronobres primeros, quitanrlo la n al primero, y al segundo 
la m ; p. e. a non se quita la Tl, y a l om se quita m, y quedan no, o, po 
de mi, de ti de aquel : y de la palabra mijanis cosa, que se la tronca 

anis y queda mij, y entonces nomij, omij, pomij, quiere dicer cosa que 

pertenece a mi, a ti a aquel. 
Los plurales de nOTl, om, po son chaom, omom, pomom, nosotros, 

vosotros y aquellos, quando se compone n con la VO'l mijanis o quando 
se quiere decir; nuestro, vuestro de aquellps, de chaom, omom, pomom, 

nosotros, vosotros, aquellos, de chaom queda cham, de omom, om y 
de pomom, pom, y anadienles (sic) () la VO'l mij fOlman las palabras 
cham-mij, om-mij, pom-mij mio, tuyo, suyo y se declinan assì: N. Nomij, 
omij, pomi}. G. lo mismo. D al. nomiji, omiji, pomiji. Ac. lo mimo, y 

assi tambien los otros tres chamij, pommij, ommi} y en el plural 
chammijom, ommijom, pommijom, Dat c!tammijmi, ommijmi, pommijmi. 
Jamas se usan con nombres substantivos mas sirven solamente para 
decir c mio, tuyo, suyo » segun; sin exprimir el nombrt> substantivo, 
perque ia en la misma palabra se halla, quando se qui ere exprimir el 

nombre, entonees se usan 105 genitivos de 105 pronobres non, om, po 
que son no, o, po. P. e. si yo dijesse c mi animai» no podria decir nomij 
as' , ma solamente no as'; c tu padre no quiere hablar con tigo », no 
se diria omij Na caiop oes' lelelavlchoc' mas: Caiop o na o es' lelelavichoc'; 
c T odas mis gallinas ya se murieron ' no se dice choonompom c'ajalom 
amù mijom lacuayajon, mas choonompom no c'ajalom amù lacuayajòn. 

..... Cuando un Quechn' ajuis' habla con una persona, sea amigo o 

no, sea cspitan, u otra persona, siempre le dice tu, y no Usted, como 
les Espanoles, porque estos titulos no tenemos en nuestra lengua. Ni 

tampoco hacemos la segunda persona del plural (I) hablando con una 

persona como algunas veces usan 105 E'panoles. 
Pero cuando un padre habla a sus hijos, o un Capita" hace discuno 

a su Gente el puede hablar en numero plural, es decir, haciendo la 

primera persona del singular-plural como seria, yo mando, y nosotro. 
mandamos Tos' Il' ac' an, los' fl' auoncha, porque un padre, o un capitan, 

son persona de mucha autoridad o porque el padre hace toda su casa, 
y el capita n es la cab e'la de su exercito que debajo de sÌ tiene toda 

(1) Leagi aiiadiendolet. 
(i) Nel mi. c lingular » corro In c plural» lenza cancellatura della prima voce. 
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la gente a quien puede mandar y hacer conseguir su querer sin difi. 

cultad alguna . . 
Exemplos. Yo hablan?o con. tlgo tiemblo .. N o o es' lelelac' anoq 

S010"3010,ac' es dice o es con IIgo porque deJlmos que no habiamos 

tantos titulos como 105 Es;>anoles, segun las dignidades de la persona 

con que e habla esprimen, diciendo, Su Eccelencia, S. M., V. P. 
Usted, Vuestra Reverencia . ( Tu eres Capitan de los Espanoles? si 
lo soy. Omso Noi Sosabilom;> Ohò nolno; d ejimos omso, tu, y tambien 

se pudiera decir Nolso Sosabilom? è eres Capitan de los Espanoles? 

sin decir c tu ,.. 
En esta ma nera tambien dejimos y explicamos la segunda persona 

del plural es decir no diciend Ustedes, mas vosotros, omom aunque 

se hable con personas grandes p. e. (Ustedes, o vosotros, no apren· 

di,teis esto? Omomom coi ivi pi/achoj? y tambien Caisom j))j pilachajì 

De estos exemplos se conoce que no tenemos titulos, mas la mismas 

personas o pronombre$ diciendo non, om, uonol, chaom, omom, uonalom 

yo, tu, aquel, nosotros, vosotros, aquellos etc . 

.... Las palubras de los Espanoles c para mi, para ti, para el, para 

nosotros, para vosotros, para ellos ~ explicamos con 105 dati vas casos 

que serian niiq, oiq, poiq, chamiq, omomiq, pomomiq; 50105 estos pro

nombres pueden hallarse en et caso dativo, mas 105 otros nombres se 

pone n en nominativo, y solo el pronombre poiq queda en el caso 

dativo ; p. es . : para mi lo hoi hecho y no para el: N iiqs' o loviaj pe cai 

poiq. Para vosotros y no para ti cazò: Omòmiq pe coi oiq muùn apl/. 

o compro para mi los sombreros mas para ellos: Yumpis' min coi niiq 

pomòmiqno samsac'. 

Por mi, por ti, por el, por nosotros, por vosotros, por ellos decimos, 

no man' ai, o man' ai, po man' oi, cham man' ai, om man' ai, pom man' ai; 

y assi quando los Espanoles dicen c por amor, o bien, de mi, de ti, 

de aquello, de nosotros de vosotl'OS de ellos " decimos no man'ai, o 
, . ,. h' , ' P ' I man al, po mdn al, c am m anoi, om man ai, pom man ai • • or mi e 

aqui le trajo. No man' ai api! iviq; holojapil no man' ai poi iviq. Por ti 
1I0raba siempre, o man' ai apil mimchapan n' ac' uas ~ Por ellos hablò. 

Pom man'ai apil lelelàa ~ Por vosotros no queria venir, om man'ai apil 

cai hafiavichocuas. - Por nosotros el hijo de Dios bajò del 105 Cielos 

y tambien por nosotros muriò: Cham man'ai apil Po Camo Chan'in'chnis' 

lupan' ai uòs- Ta pè api! cham mqn' ai lac' uai. ya. ~ Dice el Demonio, DO 

por mi, mas por vosotros muriò el hijo de Dios: Susquiyap yac'. Cai 

apil noman'ai,om man'ai apil Po Coma Chan'in'chnis' iupan'ai uòs-ra 

lac' uai-ya. 
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T odo por mi , por mi bien, hizo, y tambien por ti, por e l, por 

no!otros, por VO!otros, por elio! Cl100n api/ noman' ai /ovi~aj pe apii, o 

man' ai, po man' ai, cl1am man' ai ('), pom ma,,' ai. 

Conque no!otros el para mi, para ti, el para el etc. no tenemos y 

en vez de esto hacimos 105 pronombres de caso dativo 50105 sin otra 

voz, y a los otros nombres es menester aiiadir la palabra polq que quiere 

decir c para el» y poner el nombre en nominativo. 

DEL VERBO 

Estudios. Conjugacion. T odos 105 verbos en e l infinito terminan 

en ii:/, uiis' y en le presente en vez de la s' cogen la c' y termina n 

en ic' p . es. majanis' c dar ,. en el presente hUféi mojanic' c doi ~, mas 

aquellos que terminan en el infinito en ai:,', cortan is' como p. es. 

moc' nais' mattar que hace moc' nac' mato .... 

Rudimenla. Verba. Modus Infinitus Verborum eXlt m i: ayai-ii 

sci re . Haec littera mutatur in -c' pro Indicati vi tempore presenti in Sin

gulari numero, in uon in numero plurali, nisi infinitus exit in jis'. Pro 

reliquis temporibus et modis aliis mutationibus obnoxia est, ut ex para

digmate patebit. 
Notandum est. Pronomina Personarum quae vocibus verbi praemit

tuntur, pro temporum ac modorum varietate immutari. 

Pa,aJ/gma 

Ayal-ii scire 

lnJ/ca/i/JU! - lempu! p,aesen! 

SiDlLularis DumerUI: Non ayal-ic' 
Om op ayal~ic' 

Uonalop ayal~ic' 

Plurali. numeru.: Chaomcha aya/iuon 

Omom om aya/iuon 
Uonaiompom ayaliuon 

(1) Qui manca om man'a/. 

• 

ego SCIO 

tu scis 

[ille scit] 

nos sClmu. 

vos Iciti. 

illi sci un t. 
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/, perf, um 

i/ aya/-icuoJ 

Om api/ ayal- icuas 

iJolla/ opti oj}u/-icuas 

p r. Clraomclromi/ aya/-icua 

O momomtl ayal-icucu 

Vana/om i/ ay a/- lcuaJ 

ego c·ebam 

tu iebal 
iII.. ciebat 

ciebamus 
o, sciebati, 

illi sciebant. 

Non ti ayaI-aj 

Om opti ayaI-oj 

Vonai opti ayaI-aj 

Clraomclramii ayaI-aj 

Omomomi/ aya/-aj 

Vana/omil aya/-a; 

ego SCI I 
tu sci .. isti 

ille sci "it 
r Uf _ 

Plur. 

Plur. 

Futurum 

Nonopo aya/-in 

Omopo aya/-in 

Vona/po aya/-in 

Clraomchapo ayaI-in 

Omomom aya/·in 

Vanalomo ayal-in 

Impua/{ou. 

SCIVImUS 
vos sci ~ iatis 
illi sciverunt 

ego sClam 
tu scie 

iIIe sciet 
nos sClemus 
\·os scietis 
illi scient. 

Ayali om scito tu 
Ayaliuoncha sClamus 
Aya/iyam sciatis 

Pra .. enJ Canjuncl;ou. eJ Imper/eclum (.ic I) 

No oyaI-icala cum sClrem 
O ayal-icala cum sClres 
Po aya/-icala cum sciret 

Plur. (/ram ayalicala cum sClfemus 
Om ayolicala cum sciretis 
Pom ayo[;cala cum scirent. 

• 

Plur. 

Plur. 

Eatudio •• 
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ConJuncll~u. 

No aya/lp; ut SCl8m 
O aya/ipi ut ICl81 
Po ayalipi ut Iciat 
Cham ayalipi ut SClamUI 
Om aya/ipi ut sciatis 
Pom aya/ipi ut sciant 

Imper/eclum 

No aya/ipi ut scnem 
O aya/ipi ut scues 
Pa ayalipi ut sciret 
Cham ayalipi ut scuemus 
Om ayalipi ut sciretis 
Pom ayalipi ut scirent 

Injin/ll~u. 

Aya/-is' scire, etiam dodrina 

Parlicip(um pra ... n. 

Ayal-icat sciens, vel doctor 

Pari. praelerl/(um) 

Ayal-imocuii qui scivit 

C.runJ(lum) 

Ayal-icanoq sciendo. 

DE LAS REGLAS 

Las verbos adivos tiene sus reglas y estas le pueden dividir en 
dos, la primera es de los verbos que reciven el caso acusat[ivo). la segunda 

es de los que reciven el dat[ivo]. 

La pnmera regia de los activos recive el caso aculat. lea de per
sona o cosa p. es. Dios creò el Cielo: Chon'iehn'is apil lupai /oIJioj; 

yo te mando que no ha gas : Oi nolos' n' ae' coi o /oIJ;;pi. 



Verbo 
J m s eli e t 

SIVO 
lengu 
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no e h Il n, mas sol mente activos y neutros . 
se ole I modo infinito hablando. 

2 

L segunda regia de 105 activos recive el caso dato y el verbo de 

esta regia es el solo c dar' p. es. Yo te quiero dar todo mI mlsmo' 
'on OIC chooni no 10jaUl majannivichoc. 

T ambien se pone en dato quando el verbo significa, « hacer una 
cosa a favor de alguno " p. es. Por mi lo has hecho : nicso lovie'. 

E empIo 

é Porque 1I0ras? 
Hin' aiso nae';> 

1I0ro por mi padre que fué comido por los lovos 
n'ac'an noli) nai, poi pom hilaicala isuolom. 

Corre a tu casa, y Ilamame tus hermanos 
HlCcuoj o quiq, pe o pelmi uàui. , ... ... ............ 

DE LAS PERSONAS 

Las Personas son tres, que son non, om, uonal, yo, tu, aquel, y en 
Plural Chaom, Omom, Vonalom, Nos, vos, aquellos, o mejor NosotrOI, 
Vosotros, aquellos. Si endo las terminaciones de 105 verbos en nuestra 

lengua pocas, que le hallan especialmente en el presente del Indicat, 
e Imperat. mucho necesitamos de las personas para poder distinguir 
quien de las personas pregunte, quien pida, quien repita, p. es. la VOl 
noe' mae' que significa c oir' no se sabe quien oiga, porque falta la 

persona que de termine la significacion della; pero si yo pongo ante de 
aquella VOl non entonces se podrà sa ber que yo oigo, si se pone om 

tambien se sabrà, si pongo uonal, lo mismo succede. De aquì se vee 
que las personas es menester que se pongan u se digan. Pero pregun

tamos, é ante el verbo u despues del mismo se pondran tales personas? 
Endon.de las querreis poner. Pero con esta ley y regia, que quando 
qu~rrels poner ante el verbo la primera Persona que es Non yo, se 
deJe co~o està, no anadiendo ni nada quitandole, p. es. c yo amo", 
c yo qUlero " se dice Non màmae'. La segunda y tercera Persona que 

,?n Om ~u, .Vonal aquel, quieren despues de si esta VOl op, que por 
Il.Dada Ilgru6ca; como seria om op tu, uonalop aquel, y ninguna pala

~nta . se po~ga en medio que ya es error, ni tampoco se deje porque 
amhleD hai error p. es. c tu escrives " se dice omop nauie', aquel 
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sabe, VOllalop ayal-lic'. Vamos adelante. La Primera Persona del Plural 
que es Chaom requiere tambien deapues esta VOl, cha y uni da queda 
Chaol/lcha, no se puede dej ar p. es. c Nosotros sabemos " Chaomeha 
ayoL-/iuon , <J. Nosotros aprendemos " Chaomcha pilaehiuon. La segunda 
quiere om, conque se dirà: omom om vosotros p. es . c vo,otroa comeis" 
omom om hi/&iuon . La tercera del Plural quiere pom que unida se 
pone ante el verbo en esta ma nera p. es. c aquellos huyen' Vonolom 
pom nàlajon. Assi se pondran ante el verbo; veamos aora como se 

ponen despues del vel bo. La Primera Persona que es flon se muda 
en an uni da con el verbo: p. es. " yo sé. ayol-lie' an, c yo tomo" 
eusan-lI;e' ano La segunda que es om se muda en ap y tambien la tercera 

se anade (sic) , mas anada Usted a la segunda om p. es. c tu Iloras " , 
n'aeap om, c aquel duerme ,. cupe' ap y tambien Cupe' ap uonal. A la 
primera persona del plural sigue la VOl Cha y se anade al verbo p. es. 
Nosotros hablamos Telelauoneha y tambien leLelauonchachaom. A la 
segunda sigue Om, conque se dirà p. es .• Vosotros ganais" Chiùiuon 
Om. Porfin la tercera despues de si quiere pom, conque se dirà: c aquel ~ 

105 lIegan lO Vocòajonpom; c Vienen aquello! " Monuonpom; c aquellos 
hacen" lojauollpom, y assÌ todos .... 

.... En el tiempo perfecto passado del Vel bo quando se encuentran 
dos vocale! la tilde se pone a la primera vocal, para que se aga mas 
fuerza, como 105 Espanoles (sic) pone n la tilde a la primera vocal en 
la casi ultima silaba del tiempo imperfecto de la tercera con;ugacion, 
diciendo pedìa, venìa, anadìa, revivìa. revestìa etc. assi nosotros Queeh
n'ajuiehom en el perfecto passado hacemos uocòa, hùnìaj, pàaj, eupùa, 
3iquinìaj, lIegué, ensené, he bevido, dormiò, hile dar azotes. y 105 otros ; 
esso sucede como dejimos quando do! vocales se encuentran en la casi 
ultima silaba del perfecto passado , lo que tambien sucede en et presente 
tiempo del verbo uocòaji;, llegar : non uocòae' yo Bego, omop uocòae' 
tu lIe gas. uonalop uoeòac' aquel Ilega; ehaomeha uocòajon nosotros 
lIegamos, omomom uocòajon vosotros Ilegais, uonàlompom uocòajon 
aquellos Ilegan y tambien el verbo hunìis' ensenar: non huniie' yo enseno, 
omop hunUe' tu ensenas, uonalop huniie'; chaomcha, omomom. uona
/ompom huniiuon, nosotros ensenamos, vosotros ensenais, aquellos ensenan. 
Y este mismo verbo en todos 105 otros tiempos tiene siempre sobre la 
primera la tilde haciendo presente hùniie', enseno, imperfecto hùniieuas 
ensenaba; hùniaj perfecto, ensené; futuro hùnìinopo ensenaré, Imperat. 
hunìi ensena tu, hùniiyam ensenad vosotros. Conjunct. no hùniipi para 
que yo ensene, o hùniipi para que tu ensenes, po huniipi para que aquel 
ensene, e"am huniipi para que ensenemos. om huniipi para que enseneis, 
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h "p' P t que aquellos en enen; Impetfecto no huniicala, quando pom UniI' . 
'o ensen b ,o hUnlic II" qu. ndo [tu] ensenclb s, po hUTlllcala quando aquel 

- b c//Om huniicalll quand ensen bamos, om hUflii 'ala quando enseo , _. .. , _ 
en enabais, pOni hunilcu/a qu ndo ensenaban. Infimt. hUfIIU , ensenar. 

H i dO$ ii, Y entonces quiere decir ensenar como es este h uniis' , y 

la tilde se pone sobre l primera segun dejimos mas arriba, se hay una i 

y entonces quiere declr casi transferir (?) y es hun-il'. Y to~os los vetbos 

que siglllfican accion que se hace mu~has [veces] o se. ~eplte . mas man
cl ndo como una vez de imos, y senan los que en nt tenmnan p. es. 
l%u-uiniil' h cer que se halle, nace del verbo l%ll-is' hallar chac' c' uiniis' 

hacer que se agarre o mandar para que se agarre, y los demas. 
Las palabras sin'en para exprimir las actiones (lie) del cuerpo por 

e o nosotros quando queremos hacer la accion mas pronto, o mas tarde, 

~i e quiere e primir accion que se ha hecho con prontitud, entonces se 

pone la tilde, sobre la primera silaba, se la palabra es de dos, lo que 

muchas veces sucede, p. es. la palabra jechis' quiere decir dar bofetadas, 

ma quando se quiere exprimir la prontitud con que se da, se pone 

s;:,bre la primera silaba la tilde dici endo : poiop jèehie' le diò bofetadas, 

nù! I cal (?) lo empujò. 

osotros el Verbo « ser lO de los Espaiioles explicamos con las 

mismas personas. Non, yo; Om, tu; Vonal, aquel; Chaom, nos; Omom, 
'0 ; Vona/om, aquellos, solamente aiiadiendo op a la tercera persona 

del singular, y a la segunda; Cha a la primera del plural, om a la 

segunda y porfin pom a la tercera persona del plural. Diciendo Non, 

Omop, Vona/op, Chaomcha, Omomom, Uonalompom yo soy, tu eres, 

aquel es, Nosoteos somoa, Vosotros sois, aquellos sono Mas solo para 

las personas y en el solo tiempo presente por que eo los otros tiempos 

no hai, exemplos: c Yo soy tu hijo, tu eres mi padre, aquel es mi 

hermano" se dirà en esta manera: Non o eama, omop no Na, uonalop 

no Pelo c Nosotros somos hombres, vosotros sois jovenes, aquellos son 

muchachos lO: Chaomcha Yayichom, Omomom Au%m, Uonalompom 
Amayamalom. 

T odos 105 nombres, si termina n en vocal solamente se les ai'iade p, 
si terminan en consonante se le aiiade op, p. es. .. Viene el Rey, el 

Capitan, el Comandante lO: Nolop monò, porque el nombre Noi o palabra 

termina en consonante. c La flecha matò a tu padre lO: Hulap o Nai 

moqnac', porque la palabra hula termina en vocal y por esso se le ai'iade 
solamente la letra p. Las palabras de una silaba que terminan en vocal, 

que regladamente dehen coger solamente la letra p, todavia cogen la 
silaba op, como serian Nà, Yo, E, Cuà, Yu y tambieo amù, ya que 
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hacen No Nao p, No Yoop, No Eop, No Cuaop, No Yuop es mI 

padre, es IDi M dee, es mi pié, es hermano mayor de mi avuela, es 
mi cabeza. 

. .. . D ejimos que si la palabra terminaba en consonante se le aiiadia 

solamente la silaba op y si terminaba en vocal se le ai'iadia la sola 

letra p, mas que assi no sucedia en la palabras de una silaba mas que 
cogian la silaba op. Aora digamos si [la] palabra es de una silaba en 

vez de aiiadlrle la silaba op se puede aiiadir al verbo, no la silaba op, 

mas la letra p. Por exemplo en vez de decir c tu padre viene": O Naop 
monà, se puede decir, y se deria meyor: monap o Nà. 

Hai otra manera para decir o exprimir, delo que hemos hablado 
y son las voces mie', mie' uas hai, habia; la primera voz se usa mucho 

para las cosas, la segunda voz para las cosaa y personas p . es. ( Que 
hai en tu cabeza? No se lo que sea: HicllOl o Yun' a mie' ì A u ie' ano 

Yo estoi y tambien me hallo en tus ojos, è es verdad? Non o PUl' n'o 

mic', alunso ì La segunda voz que mucho se usa significa" habia, era lO 

etc.; Habia un hombre que siempre 1I0raba: Mie' uas apil supu! alaj pc 

api! mimchapall n' ae' uas. Habia otro que siempre reia: A uòpil mie' uas, 
pe apil mimchapafl jimac' ual. 

Con todo esso muchas vezes se deja la palabra c ser ,. (como los 

Latines que muchas veces [la] dejan) y no se podria poner, porque seria 
error, y no se podria entender. P. es. c è Quien es tu padre, o chico? 

(de quien eres hijo? ,. se dice en esta sola manera, ni en otra !le puede 

decir: Hanso o Na ì Quis pater tuus? ( quien tu padre? etc. 
.... El tiempo futuro de todos los verbos terminan (sic) en iII; de 

esta regia se apartan los Neutros, que todos terminan en jaTl. V. g. el 

verbo uocòl-ajis' ir: yo iré nonopo uocò!-ajan; yo me escondré nOTlopo 

helèp-pojan; yù lloraré 1I0nopo chac' ajaTl j se harà, loviajan po. Y en 

esta manera el tiempo futuro de los Neutros nuestros termina. 

En el modo' de quien manda la primera persona del plural termina 

siempre eli -uoncha como p. e. yiyiuoneha juguemos; nauiuoncha escri
bamos; cusan-niuoncha, tomemos: huniiuoncha, curab-biuoncha (sic), 

cumiiuoncha, hoyàiuollcha, haluollc/'a, ensei'iemos, desatemos. dejemos. 

ar[r]imemos, busquemos. Mas los neutros en -joncha terminan en la pri

mera persona haziendo : he/èp-pajoncha, escondemonos; hèlajollc/'a, can

temos; /oviajoncha, hagamonos, y assi los demas. 

La segunda persona del prural (sic!) termina en yam de todos 101 

otros verbos ha ci endo : chiuiyam, venzed; huniiyam, ensei'iad; c'aniiyam, 
dejad; luchiyam, amar[r]ad; I/Ioqllayam, matad; chip-piyam, quebrad; 
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nap/yam, ombrad, choq-quiyam, carg d; malliyam, lirad; haI/ -n'iyam, 
colg d, uòqUlyam, cori d; nainiyam, quemad . 

M 105 eutros verbos terminan en ja", p. e . heleppaj am, esconded . 
h~lajam, od d. Y am loa Verbos Neutros. ' 

El futuro del "erbo 'a n' ii termina en on p. el. yo 1I0raré, nOl/opo 
n' an' on; lu 1I00ar a, omopo n' an' on; aquel 1I0rarà, uonalpo n'a,,' on; 
00501ro$ Iloraremos, chamchapo n' an' on; V050tros Ilorareis, omomom 
n an om: aque110 , porfin, 1I0raran, uonalomo n' an' on; n'al/' , lima; 1I0remos 
nauoncha; 1I0rad, c"acajam; quando se 1I0raba, I/O n' ac' ala etc. para 
que yo 1I0re, no n'api; 1I0rar, n' an' is'; Iloraodo, nac' anoq (I); n'acal, el 
que 110ra; n'amocui,' , el que ha 1I0rado ; 1/' an' is', lIaoto . 

.... El verbo n'a,,' is' 1I0rar, en el modo de quien manda ni termina 
eD . ni en i como dejimos, y como todoa 105 otrO$ verbos haceo, y 

termioan, y toman una de estas d05 letras que entonces la toman 

quando eD el infinito modo terminan en Jis como p. e. helep-pnjis escon
derse, hace he/ep-paj escondele lu, y en la i quando en el infinito modo 

termina n en las otras silabas u voca les como nulis' empujar, ImperaI. 
null empuja. 

Este de e1\os se aparte y en -n' telmina haciendo n'an' 1I0ra, y en 
el indicaI. se conjuga diciendo non n'ac', yo 1I0ro; omop n' ac', tu 
1I0ras; uOllalop n'ac', aquel Ilora; plural chaomcha 1/' anon, nosotros 
110ramos; omomom n'anon, vosotros Ilorais; uonalompom n'anon, aquellos 
Iloran. 

El verbo n' an' i,' Ilorar se dice mejor para significar el 1\anto de 
105 hombres, o personas grandes, porque tenemos olro vel bo para signi

ficar el lIanto de los ninos, muchachos, y de todos los pequen05 (sic) 
p. e. c Mi madre 1\ora por mi hermano mayor » se dice No Yò op n'ac' 
po man' ai no pàas. El hombre Ilora: Yaàs' op n' ac'. Tu avuela lIora 
O lu op n'ac'. Chacajis' se dice quando un muchacho 1\ora, y casi quiere 

decir c 1I0rar gritando» segun 105 ninos, y muchachitos I10ran gritando. 
c El muchachito jugando Ilora»: Amàyamalop yiyic' anoq chàc, 

chac' ac'; con todo esso aora no se hace mucho caso de estos verbos, mas 
no se torna el uno por el otro p. es. c Mi Padre 1\ora», no se diria bien 
No nàop chac' ac' y no se dice, mas n' ac' ap y si yo quisiere decir c mi 

hermano minor Ilora» podria decir: No pdop n'ac' sìn error. De aqui 
se ve, que el lIanto o 1I0rar del nino se puede decir u exprimir por 
los dos verbos chacajis' y n' an' is, mas el del hombre por el solo verbo 
n' an' i,' , porque assi el hombre 1I0ra, y no corno el muchacho por sus 

(I) L. n'Qc'anoq. 
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habewras C) llora gritando y quejandoae de lo mal echo, y bien se dice 
Yaas' op n'ac' el hombre 1I0ra, A màyamalop chàc' ac' el muchacho 1I0ra. 

.. .. T enemos un olro tiempo futuro, mas exprime mas que el primero, 
y se puede explicar siempre por el verbo "eatar» y se dirà, yo, tu, 
aquel, nos, vos, aquellos estdran y el verbo que aigue. Y este tiempo 
futuro no se halla en todos 105 verboso Su terminacion ea -ma an p. e. 
Aunque el lI egue yo estaré jugando (con mis hermanos) Po uocoac' ala 

nopo yiyima an. 
Se hace la composicion con la voz majan y la segunda persona 

singular del modo imperativo. Si el Infinito del Verbo termina en jis, 
el Imperativo terminarà en i, assì tambien el imperativo terminarà en i 

vocal, anadiendo a esta terminacion la voz majan. P. e. 10Lou-uimajan 
nopo, yo estaré hallando ; halmajan nopo, estaré buscando; louma "an 
nopo, eslaré mirando. El infinito de loLou-uimajan es lolou-uis' hallar, 
el imperativo hace lolou-ui, anadiendo majan sera lolou-uimajan, estaré 
hallando. Halmajan, estaré buscando, el infinito hace halis' buscar, el 
Imperativo no termina en vocal porque no es regular y hace haI, ana
diendole majall que darà halmajan, estaré hallando. Lachimajan, estaré 

rogando; uauimajan, estaré Ilamando; uoimajan, esta~é n.umerando .. 
El modo de quien manda, si el verbo en el modo mfiOlto no termma 

en -ajis', sale regladamente en vocal y este (sic) vocal es -i p. e. nosis', 
curabbis', uyis', q'uenis', charois O) nommi,', usli,' etc. morder, desatar, 
hacer la voz de 105 animales o sea gritar, arar, medir, volver, remar; 
todos estos verbo! haran en el modo de quien manda en i, nasi, 
curabbi, uyi, queni, choroi, momi, uoli; muerde, desata, grita, ara, c~je 
la medida, vuelve, rema. Los otros que terminan en is' en el lnfimto 
modo, el modo de queien manda, queda la i, mamajis', amar, en el 
modo de quien manda hara mamai, assi se hallan pocos verbos que no 

terminan en j, ni i, y son lou, mira; haI, busca y otros pocos. 
.... Aunque nosotros no tengamos la palabra c Aunque " esta ~alabra 

explicamos entonces con el modo conjunl. del Vel bo, que termlOa en 
c'ala como seria por exemplo: o héLec' ala, cham yiyic' ala, om chiuyc' ala, 

po jimoc' ala, no nauic' aLa, pom TI' ac' ala, quando tu ca~t~bas, ~uando 
jugabamos, quando ganabais, quando reia, quando yo escnbla, o plOta~a, 
quando 1I0raban; y se puede tambien explicar eD otra man~ra y declr: 
aunque tu cantes, aunque juegues, aunque ganes, aunque .nes, aunque 

. b' I· mientre escribas o pintas, aunque 1I0res, y assI tam len se exp Ica . 

juegas o jugabas etc. 

(I) L. traoesural. 
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• uoque tu 00 lo quier:l " yo te lo daré, y te lo daré en esta hora. 

ai n" po o màmllc' al,1 oiq n po ma;an nin, pe nopo piLoo oiq majanllin. 

unque tu me ensen 5 y yo pr nda, manan se me olvidarà. 

.Vllq o hunìic ala pe no pilucnic' ala ejn' ai n()po moroppojan. 

uando tu m~ quer s g nar, el te vencerà y 1I0raras. 

01 o cniui\lic' nocalllPo oi po chiuin, pe opca om cnacajan. 

Quando le pedl n sus hermanos se bajò de su cavallo. 

Po pelem pom /achic'ala, po as'n'aipil uorà, pom paas . 

1ientras le pl eguntaban, el entonces mas 1I0raba. 

Poi pom lovjunìc'a lo api l, nacausapil pomminoq. 

Mlentras con el yo hùbland (sic) el Ilorando cayò muerto. 

Po e ' no le/e/aca/api/ nàc' anoq lac' uaiya . 

T odos 105 participios de tiempo passa do, y 105 nombres 50105 que 

en s' terminan en el nominato singular en el numero plural anaden la 

\OZ chom, quitando [la] s' del nominato singular, por ex. 105 nombres 

loviimocuis', losn' àmocuis', nuniimocuis'. hilàimocuis', nec' pimoc' uis', cnu

puimocuis', lolouimocuis', suqsuquimocuis', souos' uis', charrimocuis', as', 

yaas', el que ha hecho, el que ha mandado, el que ha ensenado, eI 
que ha comido, el qUt: ha peleado, el que ha cerrado 105 ojos, el que 

h h.allado, .el que muchas veces ha espantado, terrible, el que ha 

rempldo, ammal, hombre, en el nominati vo plural terminan en cnom 

quitando la s' del singular, haciendo: /oviimocuichom Losn' amocuichom 
h' ,. 

unilmocuichom, htlaimocuichom. nec'pimocuichom. chupuimocuichom, 

lolouimocuichom,suqquimocuichom, SOuosl/ocnom, cnarrimocuichom, achom, 

yayicnom en el plural anaden cnom qJ,1itando la letra s'. 

El nomIne yaas' hombre eD el plural en vez de hacer yaachom 

ha ce yayichom hombres, y como arriba dejimos se hacen 105 plurales, 

col ;hom .quitando la lelra s' del singular, pero des aquellos nombres que 

eD s termlnan en el numero singular. El dal. y acusat. de estos nombres 

se componen i:lnadiendo la terminacion -mi, al nominato singular. Por 
exemplo' 10/· ., di· . . owmOCUI al. y acusat. p urales se componen dlclendo 

lolouimocuis' mi los que ha hallado o habian hall ado, chepec' quimocuii mi 
w>s que han paa: d .'. I h b ' , boa o, yayls mI a 05 om res, as mi a los animales, souo-
suos mi a 105 terribles, suii mi a los conejos etc. 
. . . . . . . . . . . . . . . . 
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DE LOS PARTICIPIOg 

Los participios presentes se distin guen con las vocea no, o, po, 

yo , tu, aq ue l, o para decir mejor cuando cn espanol se halla la voz 

« quando' d e tiempo, e ntonces re U Sci una de eatas voces no, o, po 

por t'xemplo: 
Quando yo cantaba de bajo de un arbol, vino un aguila. 

N () he/aca /a, po en' a supu/na colauln' a uocòapil supul as' uoi. 

en esta man ra se hacen todos 105 participios. Y jamas se puede dejar 

algu na de aquellas voces que dejimos porche (sic) (') entonces no sc 

podria entcr (sic) C) qual de las personas hab lase, y por cso siempre 

se ponen. Los modos infinitos, y estos no son muchos, que segun se pro

nuncian tiene n su significacion (sic) p. e. U ladrar • se dice uais', poniendo 

el acento en el a para distinguir el nombre uals' que quiere decir 

« carne» y asÌ el verbo m6lis' recordarse y mol-is' trugas (?) 
.................. 

SEGUNDA CONjUGACION 

L os verbos de la segunda conjugacion tcrminan en el inhnit en 

ajis' y en ais'; en el presente quitan la jis' u anaden la c', en eI imperf. 

quitando la c', anaden c'uas' y en el perfect. quitando la c'uai anaden 

una otra a, y en el futuro quitando la segunda a se anade un Il, p. e. 

màmaii querir; yo quiero non màmac'; yo queria 1Ion il màmac' uas'; 

yo quize non il màmaa; yo queré nonopo màman; y asÌ los que 

terminan en ajis' como uilàajis, pararse; yo me paro, nOTI uilaac'; yo 

me paraba, non iL uilaac' uas'; yo me paré, non iL uilàa; yo me pararé, 

nonopo uilaajan; lo que termina n en ajis' en eI futuro termina n ajan 

como el infinito quitando is' y ha ci endo ano 

Pre"/lle 

NOTI uocàlac', yo \'01 

omop uocàlac' 

uonaLop l.IocàLac' 

chaomcha uocàlojoll 

omomom uocalàjoll 

uOTlalompo uocàLajoll 

Imper/ec/o 

N ani I uocalàc' uas 

Omopil uocaLac' uas 

Vonolpil uocalac' uas 
Chaocnamil uoca/ac' uas 

OmomomiL uocalac' uas 

Vonalomil uocalàc' uas 

(I) L. porque: cerlamente è un inSulSO d.Jr ortogra6a italiane. 

(I) L. enlender • 



(Pufu/t:') 

oni! uo àlaa, fui 

Omopil uoc'àlaa 
Vonalopil uo alaa 

Chaomchamil uo 'àlaa 

Omomomil uoc'àlàa 

Vonalom" uo 'àlaa 
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(Fu/uro) 

Nonopo uocàlajan iré 
omopo uocalajall 

uonalopo uocalajall 

chaomchapo uocalajan 

omomom uocalajan 

uonalomo uocalajan 

Lo. verbos de la primera conjugacion en el imperativo terminan 

en i ma. 10$ de la segunda en ]. 

Vocalaj vaia 
Vocalajoncha chaom vamos 
Vocalajom omom [vais] 

El modo optat. se ha ce con una voz que es pi y se pone despues 
del verbo p. e. « yo quisiere que vosotros anais pronto " se dice: 
nonopo màmaaj quelec' om haliajp'r quelec' , om uocalajpi. 

El modo conjunct. se hace con la voz cala que eD si no quiere 
decir alguna cosa, mas quando se pone despues del verbo significa 
« quando ~ y tambien c mientras ~, por exemplo c quando yo me subì 
a caballo, entonces me sigueron ,. no c'ala c'alamil nòi nomnaj. 

El modo Inf. termina en is', is', nis' y tiene un tiempo que es 
presente p. e. matar, mocnais'. 

El gerundio hai y es anoc', inoc que nada significa, mas quando 
se pone despues del presente dell' Indicat. entonces es gerundio p. e. 
andando, burlando, cantando se dice uocalac-anoc' lannicoc' helaca-, ' , 
noc etc. 

Los participios se componen con la voz cal, [y] se pone despues del 
pr:sente del indicat. p. e. c amante ~ o c quien ama:. se dice màmacal, 

qUlen hace loviical, mas estos se cogen como substantivos p. es. « el 
amador,. se dirà màmàcal. 

Los p t' .. d' d . , ar IClplOS e bempo passa o se hacen con la voz mocuu 

anadida (sic) con el modo infin. quitando la s'. P. e. ammarar, lùchis'; 

ammarado [fu], luchi-mocuis'; yo fui el que ha vencido nonil po ciuui
mocuis. 

. Tre~ suertes de verbos hai, los primeros son activos, los segundos 
actlvos Imperativos I t . . . , 05 erceros son achvos que leplten el aCClOn; por 
exemplo el verbo activo chippis' c quebrar :., de donde nace el verbo 
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aclivo hippinii ' c hacer o mandar che (s i ) (') se quebre . , el verbo 
que repite es esto chipchipiis' c quebrar muchas veces ., chipinichipiniis' 

p rticipio chippinichippiniimoquis y el plural chippillichippinimocuichom. 

Les ve rbos passivos derivan de 105 verbos activos quitando el is, 

del lnfinit[o] y ai'iadiendo ajis; por e. chippis' es activo, para hacerlo pas
sivo es menester quitar la is' del infinit. y ai'iadir el jis; chippis' quebrar, 

chippajis c quebrarse ". La costruccion de estos verbo no es como la 
de los Espai'ioles p. e. c por mi fué vencido un osso lO no se dirà asl, 
mas c yo he vencido un OS80 »: nonil moxnac' (l) supu!i hunuoli. 

Hai un modo de decir y es que en vez de usar dos verbos se usa uno 

solo entreponendo la voz vicho y particularmente se entrepone quando 
se quiere decir el verbo c querer » por e. « yo te quelia d'if mi espada ,. 
se dice nonil oic majanni-vicho-cuas no uolquilai. c Yo te qui ero \levar 

siempre con migo ~ non oi mlmchapan no es' ho/li-vicha-c' . 
.... D esde el prmcipio dejimos que habian verbos activos, y neutros, 

es decir velbos que exprimen que la persona hace una accion, mas la 
accion no sale de la persona que hace eata accion, y que passivos 
pocos se hallaban. Los verbos Neutro!, casi todos en jis' terminan; 
como seria lac' uai-ajis' morir. De 105 verbos activos se hacen 105 pas
sivos, mas estos passivos no son perfectamente passivos, come 105 verbos 
de los Espai'ioles, mas casi como los neutros, porque explica la palabra, 
que la accion se hace por la misma persona, mas que la accion qlle el 
hace de sÌ no sale, como el verbo heleppajis', « esconderse " y el activo 
es heleppis' « esconder lO, Y se conjugan segun los verbos activos; el pre
sente hace, nOTI haleppac' yo me escondo; chaomcha heleppajon, nosotros 
nos escondemos; yo me escondeba, nonil heleppacuas; chaomchamil 

heleppacuas nosotros nos escondebamos; nonil heleppa, yo me escondé 
chaomchamil heleppa nosotros nos escondimos; nonopo heleppajan, yo me 
esconderé; chaomchapo heleppajan nosotros nos esconderemos; Ileleppaj 

escondete tu; heleppajoncha escondamonos; [No heleppacala C)], 
quando yo me escondeba; no heleppac' ala, po heleppac' ala quando 
aquel se escondeba; cham heleppac'ala quando nos escondebamos, om 

heLeppac' ala quando os escondebais, pom heleppac' ala, quando se escon
deban aquellos. No heleppajpi. para que yo me esconda; o heleppajpi, 

po heleppajpi, cham heleppajpi. Infinit. heleppajis' esconderse, beleppaji

mocuis' quien se ha escondido, heleppac' anoq escondiendose. 
. ............ . 
(I) L. que. 

(2) L. moqnac' o mocnac'. 

(3) Delendum. 

13 
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.... En esla m nera pondremos todo! 105 OtTOS verbos, como sigue: 

C' (/ydu-is' lavar 
C'uyuu-is' lavadura 
C'ayClu-ic'all, yo lavo 
C'ayau-ajn,[, yo lavé 
C'ayau-ill, lavaré 
C'ayau-i lava tu 
No c'ayau-ic'ala, quando 

yo lavaba; 
No c'ayau-ipi para 

que yo lave 
C' ayau-ical el que 

lava, lavandera 
C'ayau imoc' uis' el que 

ha lavado 
C'ayau-imocuichom, 

105 que lavaron 
C'ayau-inoq lavando 

C' ayou-c' ayau is' lavar muchas vezes 
C'ayau c'ayau-ii el lavar muchas vezes 
C' ayau-c' ayau-ic' an, yo lavo muchas vezes 
C' ayau-c' ay au-ajnil, lavé muchas vezes 
C' ayau-c' ayau-in, lavaré muchas vezes 
C' ayàu-c' ayàu-i lava tu muchas vezes 
N o c' ayau-c' ayau-ic' ala quando yo lavaba 

muchas vezes 
No c' ayau-c' ayau-ipi para que yo muchas 

vezes lave 
C ' ay au-c' ayau-ical quien lava muchas vezes 

C' ayau-c' ayau-imoc' uis' el que ha lavado mu

chas vezes 
[C' ayau-c' ayau-imocuichom (l)] 105 que mu

chas vezes han lavado 
C ' ayau-c' ayau-inoq lavando muchas vezes, 

Aqui slgue el verbo que ya por SI manda y que de todos 105 

verbos casI se hall a y se explica en espanol « hacer lavar " o « mandar 

paraque se lave .. , 

C'ayau-iniican 
C' ayau- iniicuasnil 
C' ayau-iniiuichoc' uas' 

C'ayau-iniajnil 
C'ayau-iniinopo 
C'ayau-inii 
No C'ayauniic'ala 
No Cf ayaù-ipi 

C'ayau-iniis
f 

C'ayau-iniis
f 

C'ayau-iniical 
Cf ayau-iniicalom 
Cf ayau-iniimocuis' 

C'ayau-iniimocuichom 
Cf ayau-icanoq 

(l) Manca nel m., 

Hago lava r, o mando para que se lave 
Hazia lavar, o mandaba para que lavassen 
Queria mandar para que lavassen 
Hize lavar, mandé para que lavassen 
Haré lavar, mandaré para que laven 
Haz que laven o manda para que laven 

Quando yo ha7..ia lavar 
Pura que yo mande que se lave 
Hacer, mandar, para que laven 
El hacer para que se laven 
el que manda para que se lave 
los que mandan para que se lave 
quien mandò para que se lavassen 
105 que mandado para que lavassen 

Haciendo lavar etc, 
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El verbo m Cl fltli.' I plte la primera silab en el passado Como el 

\ erb low 'ai ' . m nd :u haciendo momocanil yo maté, " Ayer m té a 
do o 05 • thljdmlJil ue" 1nal,uì hunuolnli nlònlocan. 

I ay w -a ali 

C ayaucua flil 
C ayallClntl 

ayalljànopo 
C agauaj 
!'vo C ay auClc' ala 

'o C ayauajpi 
C'oy auaj / ' 

C'ayauaj is' 
C ayauaj imocuis' 
C ayauoj imocuichom 
C ayauacanoq 

Yo me lavo 

me lavaba yo 
yo me la\'é 

yo me lavaré 
lav te tu 

quando yo me lavaba 
para que yo me lave 
lavarse 

el lavarse 

el que se lavò 
los que se lavaron 
lavandome, etc. 

.. .. El verbo haliajis' ir, en la primera persona del numero plural 
no termina regladamente y hace hanicha, vamos, vamonos. 

Ay tambien el verbo losn' aii mandar, que no termina regia da mente 
en el modo indicato en el tiempo passado, mas repite la primera silaba 
sin la s haciendo lolos'n'a, mandé. Nonil lalos'n'a yo mandé, omopil 
lolo~' n' ti tu mandaste, uonolopil lolos' n' a aquel mandò, y ha mandado; 
chaomchamil lolos'n'o nosotros mandamos, y hemos mandado, omomomil 
lolos'n'a vosotros mandasteis y haveys mandado, uonalomil lolos',,'a 

aquellos mandaron y han mandado. Solo en el tiempo passado del 
indico porque todos los modos y tiempo[s] que siguen son regulares como 
l" d' I" d " I d' 05 n an yo man are, os n anop tu man aras, los 11 anpo aque man ara, 
chaomchapo los' n' an, u los' n' anchapo nosotros mandaremos, omomom 
los' nan aquello smandaran, Imperat. los' n' a manda tu, los' n' auoncha 
mandemos, los'n'ayam mandad. No los'n'ac'ala quando yo mandaba. 
JVO los'n'api paraque yo mande. Tos'n' ai~' mandar, los' n' ais manda mi endo, 

, , I d lo n acal eque man a, Tos' n' amocu;s' el que ha mandado, los' n' ac' anoq 

mandandos. Exemplos: Vamonos a nuestra casa que ya es noche, Hanrha 
cham quiq, uamop :yùbac'; Yo soy el que manda y yo siempre mandarè 
a mi casa, Nonpo 101$' n' acal, penopo mimchapan no quin' a los' n'an; Ya 

a todos he mandado para que se levantan, A mùno choonmi los' n'ac', 
pom cuol-Iajpi; Se levantaba quando yo le mandaba, cuol-Iacuas' apil 
poi no loln'ac'ala. Mandando yo todo se calma choonop laràlaràocal 

I I , I 

no 10$ n ac ala. Mandando se muriò, 101$' n' acanoqopil lacuay-a etc. 
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.... La voz nuestra conà no se com'.) bien explicarla en la de 105 

E spa noles, todavia con 101 exemplos que sigul'n, y con lo que podremos 
declI se podlà algo explicar, y entendelse; conq ue empezemos. La voz 
conà nuestJ a indica, una cosa que no se sabe por cierto, e indica 
ignorancl , y los Espanoles la puedell explicar con las voc s del verbo 
« deci r • como serian, « dice que, decla que, dijo que ,. y en otraa 
muchas maneral , p. e. « dice que ha aprendldo todo y que no quiere 
mas apprender,. se explica: choon conà pilachaj , pe con cai pilachivichoc'; 
el dice, mas no sabemos la verdad de su sabiduria. « D ijo que queria 
matar a todos los extranjeros cercandose a su pais . : Choonmi co"ò 
alajmi po quiq hayàacajoq mocnavichoc' uas, el di jo, mas no se sa be por 
cierto se el lIegando maté segun abia dicho antes que se fuese. " Dicen 
que aquel quando guerea siempre vence con su fuerza a todos ,. : U onol 
conà po pumlolal necpicanoq (') mimchapan ch f)onmi yayismi chiuchiuic' 
necpicanac, dicen, mas con todo eso no dicen por cierto, dicen segun 
les parece, mas verdaderamente no saben. « Se dice que alla en aquel 
lugar se hallen lovos y que estos muy bien pintan, escriben y cantan 
tambien cantan, è quien lo cree? »: Isuolom conà uonà a-uon ivim conà 
pè pomminoq ayalinoq, naunauiuon pe helhelajon, hajso ivi chonvac' ì 

D e estos exemplos se conoce, que nuestra palabra conà indica cosa 
que por ci erto no se sab e, mes .segun a uno parece el dice, porque 
tambien nosotros el verbo decir lo exprimimos p. e. c Te digo que no 
hables fuerte » , Cai pamminoq o letelapin oicijoc' . è ~ien te dljo o 
muchacho, que tu padre vendria en esta no che, con tu madre y her
manos, de tu pais? Amayamal hajso oie ya, o Nà pom es o Yo, pe 
Q pelom, ivan'a lucban'a, o quin'ai po uocoapi ì (t) « Dicen, decian, 
se dice, se decia ,. quando significan quasi ignorancia explicamos con 
la palabra conà, esta palabra misma queda assi con la persona o cosa 
de numero singular, mas quando son plurales coge ella tambien la m 
como se fuesse un nombre, y no adverbio, " Se dice que venian tre! 
Reyes de lejos payses del Oriente ,.. Se dirà: Moncuasconam pachom 
Nolom uamcunai e) ejn' ai cuimcun' ai. Jamas se antepone y si se antepo
nesse, no se podria entender, mas se pospone a una o dos palabras, 

y es como el «quoque » de 105 Latines. 

(I) Preuochè iIIegQibile nel m •• 

(') Ripetuto nel te.to (JO uocoa(J/. 

(3) L. Uamcun' al. 
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L cOllcord nct s en esta lengua son de dos suerles es decir, el 

adjetivo, con el subst nlivo, el Verbo con el nombre: el nombre 
adjetivo se concorda con su substanttvo, en numero y caso, mllS 110 

en gl'nero porque dejimos que no habian; el v rbo con el nombre en 
numero; p. e. yo tomo siempre el agua que es limpia mimchapano 

pàapDlc palai les ajoli; le ajoi limpia o limpio, es el adjetiv [o), que 

concorda con el substanlivo pala agua, como se vee en eI exemplo 
que hemos hecho. c En la noche obscura, los hombres no pueden veer .: 

lucban a Jlubojòln' a, caipom alajom ilù-iillon. c E l hombre fuerle vence •. 
(op) pumlop alaj chiùchiuic ap. c Mis companeros son buenos .: N~ 
peL'son' om pom polovim etc. 

El "erbo con el nombre en numero y nada mas. Nosotros manana 
moriremos y nos enterraran los otros: ~jn' aichapo chaom iac' uayajan, pé 

mo auom ehami napin (I). Ayer he "isto tu hermano, que estaba jugando 
con un otro muchacho: Uajamnil o posi tiùaj po es' a uò amaiamal 

(JO yiyic' ala. El perro de mi padre 5 tan ligero quc corri endo arriba 

hasta los ligeros venados: Po as' ap 110 Nà pomminocop sabasbas', pe op 

hic'c'uinoc suealmi sabas'bas'mi laiahaiaic'. Coge al hombre que viene 
de tras de mi para mattarme y ammaralo: Chacui alaji no c' uasman' a 

monc' ali, nii mOCllavichacali pe poi luchi. Dice a tu padre que yo 
manana le daré todo! mis perros: Yaj o Noi, ejll' ai poic no majannipi 

choonmi no aua/mi. Vaia, que yo cargaré tu fucil, y te dare carne, 
para que puedas comer: Hati aj 1I0n opo chòquin o palqui/ai pè 1l0pO, 

oic uàis' mojannin o hilaipi. 
La. tercera ma nera de concordancia, que tienen 105 Espanoles es 

el relativo con el antecedente; en esta lengua no se anade nada, quando 

es presente el tiempo, y se enlÌende muy bien p. e. c yo que te quieto', 

non .oi màmacal, explicando a palabra queria decir, c yo que soi amador 
de ti '. Mas quando es de tiempo passado, se hace con 105 participio! 

(I) Nel foglietto 17 della precedenle numerazione.i Irova uu· anali.i grammalicale di 
que.le Irui scrilla di pugno d I M f . L . d ' . h e euo anll. a npro UClamo ID que.la noia anc e per 

lUostrare con quanla di),genza Il celebre Cardinale Iludiava le lingue: alojom. hombres; 

pom, ello~; ~al, Don; /lù-liuon, pueden ver; lucbon' o, en la noch~, IUcbal. no che, n'o, nga, 

eD; J/ubo]oln a. yubajol elcuro' P l l' h' , . , ' • n a. eD. - um op. uerle; alaj, hombre; chluc lule op. 
veoce; no, O\J' pellJon ompom -, . • ._. , companeros; pellson companero; ~jn' ajchapo. ehapo- terml' 
nacloo-. ema maiilna' chaom I I . ' . [ . ~ 1 ~~' . ,. no.o rOl; acuoyo]an, monremol; p~. y; mo, parélkel clOC 

:t:Xi'~A;tE~ = luperncal' N I d Il' Ed l • o a e • auom. olrol; chaml. a nOlolros; napin. enlerralln. 
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de tiempo pasaado : Yo soi el que te creò" non oi /oviimocui,', explicando 

a palabra quiere decir « yo soi quien te ha crea do ,.. 
La persona se pone adel~nte y deapues del Verbo p. e. «Mi 

Padre cogiò una aguila con la flecha ' : No Na apil chacuaj supuli 

asuoli po /wlaia/, y asì tambien se puede decir Chàcuicap No Nà 

supuli aSI/oli seinoc. 
Non « yo ' , si se quisiere anteponer, se deja como esta, maa quando 

se quisiere poner despues del verbo es menester que sea unido con 
el verbo, y de non se hace -an en el tiempo presente, en el paasado se 
hace -nil p. es. yo me muero non lac' uayac', metiendo despues el verbo 
se dice lac' uayacan; yo me morì nonil la c' uayaa, lac' uaiani/; yo me moriré 

110/1 opo lac' uaiajan, iac' uaiajanopo, y aaÌ en todos los verboso 

PARTI INV ARIABILl 

AVVERBI, PREPOSIZIONI. CONGIUNZIONI 

Rudimenta. 
Estudiol. 

DE LOS ADVERBIOS 

Los adverbios son estos: 

mimchapan slempre 

amù yà, adelante, 

Piloov aora 

Yp despues 

Ohò sì, es verdad 

C'ai (I) nò, no es asi 

Uam yà 

pé [y) (2) 
Ayalinoc bien 

Ejn'ai ma nana 
., mucho mUloc 

uehmdl poco 

quelec 
, 

pronto 

hace 

mahati ....... lente e) 
pomminoc muy, mucho 

(I) L. Cal. 

(2) Manca nel mi. 

(3) l punlini .i Irovano anche nel mi. 

tiempo 
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. Lo IU
n 

I princip.1le gu, ndo uno s mueve, o quando uno 
c mtn ~ SOli tre, el pllmero ~ [quando] (I) d donde uno sale, el segundo 
p r donde c min nd p ,l , Y el tel cero h st· donde lI eg c minando: 

o otro e plic mo I pllmer ' Ol con I VOl ,,'ai como ya dejimos (l), 
de I mi m : la egund e. plicamos con I pa l bra ,,'a que si gnifica 

en y t. mbien per donde e pa sa, y I tercera que se explica con 
la pal bra, y mejor dig mos con la letta -q como yà tambien explicamos. 

Pnmeramente el lugar en que uno se halla, se exprime con la 
palabra n'a como dejimo que sl gnificaba en » p. e . « Y o estaba sentado 
en lierra al lado de mi padre h blando con el lO . Ejn' anil auc' uas po 
ch~n' a no No po e ' /e/e/ac' anoq. Exemplo p ra 105 otros tres, para 

I primer : Sahendo de mi casa haHé a mi P dre que estaba sentado 
a I puerta : o quin'ainil pulllchacanoq, Lolouuajnil Tl O noi po pucn'a 

po auc' ala. - Quando el saliò da la Iglesia lIeg ndo un perverso hombre 
al punto lo dejò muerto con su cuchrl lo: Chan' ichn' is po qui,,' ai po 
puluchacala hichacal api! I/aas' , uocòacanoc, poi {lona,,' a po no/balal 

mòmocan. - Alque aqui passò le pidiò lo que en su cabela lIevaba 
porque tenia hambre: H ac'mauis'api/ ivan'a no/-locali po pulicala fachaj. 

Por aqui passan los Espanoles: l vàpom Sosabilom nol-n% jon. 
Hasta donde se lIega caminando, como tambien dejimos, que se 

anade (sic) la letra -q al nombre del lugar p. e. « M aiiana llegaremos 
a casa nuestra .: Ejn' a chapo uocoajan cham quiq ; assì no decimos, 
mas: Ejn'achapo cham quin' a uocoajan. « Qyieres ir al cielo :> se dice 
reguladamente lupaiqso haliavichoc'. « Y a se van acercando al monte »: 
uampom cauiq hayàujon. 

.... H emos hablado de 105 nombres de los lugares, en gue uno se 
halla de donde sale, por donde pasa, y hasta donde Bega, aora veremos 
105 adverbios de 105 lugares, y son los gue siguen; 

. , .". . , I l o • 
100, IVan al , IVlq uon a, uon al, uomq 

en este lugar, el segundo lo mismo, el tercero hasta este lugar, hasta aquì. 
AlIà, de alli, hasta allà : 

micha, michai, michiq choonn' a, choon' ai, chooniq. 

En donde, de donde, a donde : 

pusunn' a, pusunn' ai, pusùniq 

en todo lugar, de todo lugar, a todos lugares. 

(I) Delendum. 

(2) Probabilmente nell' ordinamento dato alla materia del Tac, la parte che tratt. delle 
preposizioni precede,... Vedil. ora ali. pago 195 e legg. 
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dentro, de "dentro, a adentt o: 

tlanlCUIl' a, umrncun' a;, uamiq . 

Exemplos: Que, C tu en este lugar te hallas? O rnso ivà auc? -
< POI que de aqul sa listeis?: Hin' aison ivan' ai Pll lùchajon ì - C A gui en 
este lugar guieres venir?: Ivìqso haliovichoc' ì - No hai allà ningurro: 
Von' CI np cai alaj mic' . Dr' allì vino el fu ego: V on' an' ai opti cui 
uoc6a. - A lIà vendremos: uon' iq chapo halliajan. ( En donde, en que 
lugar estas ? Michàso OllC ì . - (, D e donde vi nes ? : michoiso monà ì. - (, A 
donde irt'mos ?: Michiqsom choom hatliajàn ì - Dios se halla en todo lugar 
Chon' TI ' ich,,' Ich op clloo",,' a allC. - De todos 105 lugares no sale : Choor.naiop 
CO I pulupulùchac'. - (, Vienes de adentro ?: pusunn' ai so monà ì y los 
demas. Aqui de nuevu pond,emos todos 105 ad verbios juntos, para que 

mejol se conozcan. 

Michà 
Michoi 
Michiq 
Michon'a 
Michan'ai 
Michiq 

Yvà 
Yeài 
YViq 
Yvà ,,'a 
Y vànai (I) 
Y viq 

Von'a 
Vo,,'ai 
Uoniq 
Uonàn'a 
Uonàn'ai 
Voniq 

Uàmcun'a 
Uàmcun'ai 

Uàmiq 

(I) L. Yvan' al. 

Donde, en donde, en que lugar, y por donde. 
de donde, de que lugar o sitio. 
a donde, hasta hazia que lugar. 
en que lugar, micha se usa mas que michan'a 
a que sitio, michai se usa mas. 

a donde. 

aguì, en este lugar en gue estoi. est.h, esta 

de aqui de este tugar 
acà, a este luga r 
en este lugar, ivà mejor se dice ivà. 
de este lugar, ivai mejor. 

acà a este sitio. 

alla, en aquel 
de alli de aguel ! IU8'" 
a allà, hasta aguel 

en aguel I. .. 
desde aguel ) me)ores son 105 pnmeros 

hasta, hazia \ 

en lejos lugares, en lexana parte. 
de lejos lugares, desde lexanas partes. 
a lejos lugares, hazia lexanas partes. 



hoònn'a 
Choònn al 

nooniq 

Pusulln a 
Pusufln ai 

Pusumq 

Auòn'a 
Auon'ai 

AUòlq 
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en tod s lugare por do qUiera que. 

dc lodos lugcues desd . 
a todos lugare , h sta, hazia. 

adentro en medio. 
de adentro. desde el medio. 
a adentro, hasta hazia adentro. 

En otro lugar, por otra parte, por otro sitio. 
de otro lugar, de otra parte, desde otro sitio 

a otl"O lugar. 

Cuìmcun'a en el est Payomcun'a en el ovest 

Cuimcun'ai de el est Payomcun' ai de el ovest 

Cuimiq a, a la parte, hasta, Payomiq a, a la parte, hasta, 

hazia el est. ha zia el ovest 

Quichamcun' a en el sud Tomàmcun'a en el nord 

QUichamcun' ai de el sud Tomàmcun' ai de el nord 

Quichmiq a, a la parte, hasta, Tomàmiq a, a la parte, hasta, 

hazia el sud hazia el nord. 

.... L3 palabra michà quiere decir « en donde, en que lugar o sitio » 
p. e. é endonde està tu padre? é en que lugar se hall a ? ( en que sitio? 
se dice: M,chaso o Na auc' ;>; y assì: è Endonde esta Dios?: Michaso 
Chan' n' ichn' is' auc';>; T ambien significa c como, en que manera », quando 
se anade la voz ajollninoq p. e. è en que manera lo haré? Michàson 

ajanninoc loviin;> De aqui nace el nombre adjetivo Michaiuis' • de 
donde, de que lugar » p. e. ( Vosotros de donde sois? Michaiuichomsom 
omom?; « Somos del oriente »; Se diria: Cuimcun' aiuichomcha. Y de aqui 
tambien nacen 105 dos adverbios y estos son: Michai y el otro Michiq 

el primero, significa " de donde", el segundo «para donde » p. e. ( De 
donde vienen esla aguilas? se dice: Michaisom ivim asuolom uoc6uo
coajon.) - ( Para dond~ vais quando es noche?: Michic' som haLihafiajon 

omom po yubacala. 
L nombres adjetivos quando se quieren hacer del grado supremo, 

se les antepone la palabra o adverbio pomminoq que significa « muy » 
p. e. para decir ti grandissimo ", como tambien los Espafioles dicen 
ti muy grande», assi nosotros decimos pomminoq yol, assi c muy malo » 
pomminoq hichacal, ti muy bueno » pomminoq polov, « muy largo" pom
minoq labulbu:!, mas el adjetivo ti muchissimo» non se dice: pomminoq 

muioq, mas solamente se dice muioq, y nada mas. 
. . . . . . . . . . . . . . . . 
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Estudios. 
PREPOSICIONES 

Las preposlCtOnes en eata lengua se metten detras o ad~lante, y 

son las que siguen: 

Amulo adelante 

Echi sobre 

N'a en 

Es' con (de compania) 

Tal con, mas de istrumento 

Man'a i por de causa 

Ejn'a abbajo en ti erra 

Yvai de aqui 

Yvà aqUl 

Yvdn'a aqUl, en este lugar 

Yvan'ai de aqui 

Uonà allì 

Uonài de alli 

Uonan'a allà, por allà 
. , 

uonalc a allà 

Yvàic' a aquì 

(Amul~, adelante] (1) 

Yo soy adelante, de mi cavallo: Non amulo, no ais', y tambien: 
Amulon no ais' (2). No ves che (3) el està adelante, Càiso touc amulo 

po aucala (1). 
. (Echi, sobre] 

Mete sobre tu sombrero: Tabàni echi o yumpi. 

(N'a, en] 

La preposicion n'a no se antepone al nombre, mas se pone des~ues; 
y se pone asì; si el nombre termina en vocal la. prep. n'a se anade; 
p. e. en la mano: màn' a, mas se ~l nom~re t,erml~a en con~onan~e, I~ 
consonante se quita p. e. En el cielo: tupan a; cIelo se dice lupas, 

(I) l litoli fra parenteli quadre mancano nel mi. 

(2) acl~' con c le mi cancellalo. 

(3) L. que. 
(4) aucata è un' aggiunta di mano del Mezzofanti • 
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mas 5 quita I ' quando se anade -n'a. Si e l nombre substantivo ti ene 
despues de si un adje t. todos dos con gen (sic) (I) la -n'. P. e. en ellindo 
cielo: yauaiuan'a lupan'a; yauaiuas' es el adj et. y lupas' su adj et. 
(sic) (-). La plep. n'a quando se anade a 105 nobres (sic) de dos silabas 
como p. e. pala, y ula, quicha y mas, la segunda si laba se quita como 
p. e. en el agua se dice pan'a, en la casa mya, 110 quinta. P ala, quiclw 

yu/a, hùla, pula y en otras pocas palab ra s se hace esta mutacion, mas 

comunemente se deja como es la p labra etc. 

Tal, con, de estrument (3). 

La prep. tal en si non si gnifica alguna cosa , mas quaqdo se pone 

despues del nombre coge la fuerza dela palabra « con » p. e. Matò, 
con su flecha, a la tigre: Mocnacpil po hula/al lucati. 

Man' ai, por e) 
La prep. mani ai queria decir c de mi mano " ; mas se usa como ad vel bio 

o prep. de causa p. e. por mi se muriò mi padre, no manai op no Nd 
/acuayac" por nosotros muriò el Hijo de D ios: cham man' ai op po 

cumai Chan'ichn'is' /acuayac' ; y nunca se meta adelante, y quien haria 
en esta manera no lo entenderian p. e. si huviese dicho man' ai op po 

camai Chall' ichn'is' lacuayac'; mas se meta una palabra y entonces se 
puede entender. 

So 

So [es] voz que sirve para preguntar y se pone despues de qualque 
palabra ni jamas adelante p. e. é Para donde vas con tus hermanos? 
Michic' sò mond po es' o pe/om;> y en plural, se aiiade una m p. e. 
( para donde vais en este dia tan lIuviosa?: michic' som monà ivin'a 

temen'a, po ji/ac'ala? - ( Qyieres venir con migo, a jugar?: No eis' sò 

hatiivichoé o yiyipi? - é Porque no quieres amarla?: Hin' ai so poi cai 
màmavichoc ? 

Hin' ai, porque 

Hin' ai [es] adverbio 'que significa « porque ", quando se pregunta; 
se pone adelante y despues, p. e. ( Porque no hiziste lo que te dije? 
Hin' ai 50 coi loviiqai oi no yajpi, mas no se usa quando se quiere 
responder. 

(I) L. cogen. 

(2) L. :youoluoi et el adjetivo y lupos' el lubstantivo. 
(3) L. iS/fumen/o. 

(4) Vedi pago 172. 
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.... E l « porque lO de los Espanoles primeramente es de quien pre
gunta; tambien y del preguntado que a quien pregunta responde; nosotros 
tambien tenemos el nuestro hin' aiso, porque, mas solo es de quien 
pregunta , mas no de quien responde, mas con todo esso, el preguntado 
puede usar y entonces es menester que el repita el mismo verbo de 
quien pregunta, o dejando el hin' aiso, hacer el verbo un participio de 
tiempo presente; veamos con los exemplos: c (Porque nosotros, no tocamos 
con las manos las estrellas, la luna y el sol? Somos chicos de cuerpo, 
porque somos chicos de cuerpo " . Chaomso hin' ai, wi cham malalom 
sùlami, M oioai, pe iemèti milmi/iuon;> Quecatomcha cham mi lipi. éPorque 
no quereis escribir en este die? Porque no quiero: Hìn' aiso ivin' a /emen' a 
coi nauTlauivichoc';> Caino mamac', caino naunauivichoc, cai no nauicala 
so tovyun' n' ic'; caino Tlduivichocalaso /ov))un' n' ic' . Porque yo les habia 
mandado no saben, é y tu quieres saber?: HM ai pomomi no los' nacala 

pom au-us'uon òmso ayal-livichoc'? 
El segundo «porque" de los Espanoles es. de quien no pregunta, 

como seria: c pOl'que no duerma n0 se ", o " no se la razon de desper
tarme " . Y tambien nosotros no decimos hin' aiso;> porque h in' aiso es voz 
de quien pregunta, mas decimos hin' ai. Qual es la razon qual sea, qual 
serà qual fue p. e. c Aora te dirè la razon porque no habia querido ir 
con tigo " PUòonopo oic yaj all hainai cai o es' no ha/iacala, cai o ei 

ha/ìavichoca la. 
No sabemos porque el te \lame, mas te \lama, y tu (, porque no 

quieres levantarte?: A u-uiuoncha hin' ai ai po uà-uiuacala, oi op ua-uic'; 
hinaiso pe om caicuolavichoc'? Hemos dicho que los Espanoles tienen 
dos « porque »; la primera es de quien pregunta y del preguntado que 
al gue pregunta da su respuesta, y decimos que nosotros deciamos el 
• porque » de quien pregunta con hM aiso, y tambien que el preguntado 
padria responder con la misma voz repitiendo el verbo de quien pregunta 
y gue el verbo del preguntado haciase (sic) con el participio de tiempo 
presente. c (Porque lo has castigato (sic)? Porque jugaba y no escrivia »: 
Hin' aiso poi sic' uic'? hinaison poi sicuic', po yi-yicala. pe cai po nàuicala. 

Y por fin el segundo «porque», que dejimos gue era pOlque de guien 
quiere la razon y que nosotros la explicamos con la palabra hinai, p. 
e. « Porque no trabajes no sabe »: hinai cai o tobjacalop au-ic'. He agui 
105 dos porque para que mejor se conoscan que san hin' aiso y hin' ai 
el primero de quien pregunta y tambien del preguntado, el segundo 

de quien qui ere saber la razon como hemos dicho. 
.. .. La voz c para que » de los Espaiioles explicamos con la palabra 

pi que se pone de tras del Verbo, y no se separa mas se aiiade al 
verbo y esta voz es aquella misma que en vez del Infinito modo tene-

f 
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m05 .• Baja del monte, para levantarte o para que te levante " se dice : 
c'auinayop 1I0,-,ac' fii po cuol- lipi. - Llora, Iloraba, Ilorò para que nos 
dejase :"l'ac'ap, n'ac'auas'api/, ,,' an'apil, chami po c'amiipil. - [H]uye para 
que no te ojan y te maten: nalaj, cai oi pom chac' iuipi, pe mo 1II0qTlapi. 

_ [H ]uye y no te cojeran , y mataran; nà/aj oimoca caì mocnaTl pe chac' cuin. 

Cuando 105 Espanoles dicen «escri be porque e l maestro viene » 

nosotros decimos y explicamos e l Espanol como se no fuese eI c pOl'que : 
diciendo: naui huniicalop mond, escnbe, e l maestro viene . Corre que el 
perro te muerde, hic' cuaj oi op aual còu;choc' . - U amalo pronto porque 
su padre lo quie re, y yo tambien ; lIamalo qut: su padle lo quiere, 

y yo tambien. Los E spanoles dicen en dos manera, mas nosotros en 
una sola manera dici endo : Que/ec' poi uà-uì, poi op po iVà poino, pe 
no màmac' . - Busca a mi caballo pOlque manana me voi , iré, o tambien, 
que manana me VOI H ai no as'; 1I0n ejn'a hali-a vichoc y tambien 

ejn' allopo ha/i-ajan. 
Aunque: No tenemos mas explicamos con el participio de tiempo 

presente . A unque eI me despierte, yo no me levantalé P o n' oi-icalanopo 

cai quoliajan y se explica c quando el me despierta, no me levan
taré ». Aunque tu no me le digas yo lo sabré : Cai lI iic o yà-cala 

ayaL ninopo C). 
Te - ca, S1 

Ténopca léopca tépoca lechamca léomca lémoca 

51 yo si tu 51 aquel si nosotros 51 vosotros si aquellos 

Esta voz le - ca nada significa, mas quando se le anade (sic) la per
sona entonces coge la fuerza de la palabra c si » . Si yo me moriria 
(que harias sin padre ni madre? : Tenopca no lacuuyaj hichsocona (?) 
om lovioc pom yauaca /a, o Nà pe o yò? - Si tu me mandaras, que yo 
aga esto, no lo haré: Teopca om, nii no loviipi los' n' UII cainopo /oviin. 

Si aquel se agacha, entrani muy bien en la casa. Tepoca uonal 

lòcajafl, aya/inocpo quina chulUpajan. 

Si cantaras bien 05 pagi\ré muchos dineros . Teor/lca omom ayaliTloc 

hélajan omominopo, siquinabolmi muyocml nechin. 

SI aquellos me venceran, yo me nascondere. Temoca tlona/om, Tlii 

chiU{/l, nonopo he/épojan. 

U(ljamculla, Uajacull' ai, a la tarde. 

(I) Per quell' ultimo capoverso cfr peg . 181 I. gli 
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L os cuervos en la tarde siempre van a sus casas. A luolompom 

ujamcufla pom quiq m inclwpan hulihaliajill. 

A muej,,' a , manana por la ma nana. 

Me qui ero alzar manana por la manana. A muejn' a ' IO cuol-livichoc. 

[Nai] 

'Nai, aunque esta palabra, en ~ì nada signifiqu e, todavia quando es 
puesta de tras de la palabra q ue la sigue (para decir mejor, es como 
la palabra n'a, c en ' que sola no puede hallarse) significa c de », y 
tambien c desde » p. e. Bajò del monte, o desde el monte , se d irà: 

Uotapil caui,,' ai, [o] cauinaipil tlòra. 
La voz « hasta » de 105 E spanoles no tenemos, mas se exprime 

anadiendo una -q al nominat. del nombre o lugar, hasta que se va p, 
e. T us hjios corren ha sta tu casa: o camayompom hiccuajom o quiq. 

D esde el riyo coniò hasta el mar : U aTlin' ai opil hiccua momaia . Te 

llevaremos hasta tu tierra: oichapo hatiTl o quiq. 
Y tambien ea esta manera explicamos la voz c azia » de Ios mismos, 

es decir anadiendo la q al nominat. del nombre, o lugar, azia que se 
va p . e. Voy azia el rio, y despues me volvere a casa mya: NOTI uaTliq 

mOTlc pe nopo ip no quiq h alioja n, halia/ajaTl. Esta piedra caerà azia el 
poniente : ivipo iola hulucajan payomiq. El viento sopla de al poniente 
hazia el levante: Hun' lap joyii payomcon' ai cuimia. El rio baja desde 
el Nord hasta el Sud Uòracap uanis' lomamcon' ai quichamiq. 

*** 
T odo a Su Eccelencia lo que yo se, he ensefiado de esta lengua; 

y si falta algo, como yo creo que falte, lo que sucede muchas veces, 

quando se escribe, en otTO tiempo se podrà acabar. 
Le havlia mas ensenado, mas ( quien puede ensenar a otros lo que 

el no sabe? Asì yo lo que sabia ensené, lo que no sabia he dejado; 

mejor es callarse, que hablando decir mentlras. 
Aora es menester que juntemos todos los papeles y denuevo escri

virles regladamente como podremos .... e)· 

(1) I puntini li trovano nel mi. - La riunione dei fogli e la copia purlroppo non è 

Ilata falla. Probabilmente, come abbiamo accennalo nell'lnlroduzione. i RuJ/menla rap!>re

Ienlano l'inizio del rifa,i mento promello. 



- 200 -

TESTI 

l - DIALOGO C) 

SUIS'. - Cuoitaj Oula no pel 
uamop juaiae, omop eai nalan
mal au61op, pe hanieha muan
eoiom. 

, .. 
n Olt, OULA. - Tusjo nl/ non 

ayalinoe cape'. 
SUIS'. - Cuoitaj leopea eupma

jan oinopo chi/ehilin paial, pe 
nopo ivaàjanninoe cuoilin oi. 

OULA. - Non euollaviehoe, pe 
op lemel hilaviehoe'. 

SUIS'. - Puluehae'an, pe no cai 

liuie mesmalmi, amttop yauaiuais 
pulùehae' lemei, polois eham 
muanpi. 

OULA. Nile o uiymi pé o 
sauaemi majanni nonopo q' ueleq' 
euoitajan. 

SUIS. - Cuoitajans'o no majan
nieala oie ~ 

OULA. - Ohò pe q'ueleq'. 
SUIS'. - Uuanni no uiui pe ayanni 

no sauaemi hiehso mamae', no
nopo oie choon o laehieala majan
nin, màmanoe no ei o haliajpi. 

OULA. - Caino. 
SU/S. - Hanieha muaneolom. 
OULA. - Hanieha. 
SUIS. - Temei po ehuLUpaeala, 

eham quinaehape uoe6aja11, eham 
Nai ehapo suealin; majannie pe 
mo eham muanni pomom hi/ain. 

CONEjO. - Levantate mi her
mano Sangre, que ya haee dia, 

tu no eres viejo mali Joven, y 
vamonos a eazar. 

SANGRE. - No me despiertes, 
que yo duermo muy bien. 

CONEjO. - Levantate, si te que
daras te echaré agua 1\ la cara, 
y asì te levantaré. 

SANGRE. - Yo me quiero le
vantar, mas el dia no es bueno. 

CONEjO. - Salì a fuera, y no 

vì alguna nube, ya el sol lindo 
saliò, bueno para el cazo (sie). 

SANGRE. - Dame tu atole, y tu 
pan, que yo pronto me levantaré. 

CONEjO. ( Te levantaras 
quando te daré ? 

SANGRE. - Sì y muy pronto. 
CONEjO. - Torna mi atole y 

pan, lo que quieras y me pediras 
todo te lo daré, queriendo que 

. . 
valas con mlgo. 

SANGRE. - No qUlero mas. 
CONEjO. - Vamos a cazar. 
SANGRE. - Vamonos. 

CONEjO. - Quando el sol cayra 
en el occidente entonces lIega
remos a la casa nuestra y daremos 
al Padre nuestro 105 venados y 

ellos comeran lo que hemos ca
zado. 

(I) Il I~.to luileiio è Icrillo a due colonne nel foglietto 73; III Iraduzione Ipagnuola. 

pure a due colonne, nel foaliello 74. Per comodilA pongo tello e traduzione a fronle. 

OULA. Tiuinehopo O lelelacala. 

SU/S'. - Oula aya!i O caiapi, 
ehaomeha uom uanina (I) auon. 

OUL A. - Omea ayali. 
SUIS'. - Oula, Oula séi ivi suisì. 

O UL A . - Hajiyi, oiso no sejpi 
mamae ? 

SUIS' . Non so suis e). No 
lun'op, pe no eai asun suis'. 

O U LA. Ohò o ivip o lun'. 
SUIS'. - Hanieha eham quiq, 

ehaomeha eai his polovì loviiuon, 
ehoonn'a ivin'a lemen'a lelelala
/omeha neneepiuon. 

OULA. - Oi nil amu yae'. 
S U/S'. - Oman'ai Oula eai su

cali moenaean. 
O ULA. - Omopil cai suisì ma-

.-maae no moenapl. 
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SANGRE. - Verremos lo que 
hablas. 

C ONEjO. - Sangre, compone a 
tu arco che (2) ya nosotros nos 
hallamoll en el bosco. 

SANGRE. - Y lu tambien. 
CONEjO. - Sangre, Sangre mata 

a esle conejo. 
SANGRE. - é A quien? é a ti 

quieres que mate? 
CONEjO. - Que yo ,oy coneyo, 

mi nombre es, mas yo no soy un 
verdadero conejo. 

SANGRE, - Sì este es tu nombre. 
CONEjO. - Vamos a casa, no 

hemos hecho algo de bueno, no
sotros en este dia peleamos con 
las palabras. 

SANGRE. - Ya te dije. 
CONEjO. - Por ti o Sangre no 

maté al venado. 
SAN GR E. - Tu no quisiere que 

mll tase al conejo. 

2 - POESIE (DEL CARD. MEZZOFANTI) e) 

Ejlapil amù hìchacal 
Po loin' ae' ala mìmchapan 
Touis' n'ae'uas' lùehac'anoq. 
M imehapan ehamil nèe' pie' uas' 
Amù eham jùlami! abbae'uas' 
Ou!am pom màn'ai Alàjom. 
Cham sun' aquimil nàlae' uas' 
Cham yàuaeala pe nàe' uas' 
Hàlcanoq eham eàmayom. 
O màn' ai Pa!òv Chanfl' iehnis' (6) 
O uOTrae' ala lùpan' ai 
POI o eamìicala jimapil. 

(I) L. uanin' a 

(:) L. que. 

( ) L. sui,'. 

(4) Vedi Introduzione, pago 15C: noia 2. 

(~) L. Cha(n')n'/chn'is'. 

La tierra ante gernia 
Atada siempre Luzbel 
El soberbio mandando. 
Siempre guerra li habia 
y verme;as lall armas se vlan 
por el nemigo !langre. 
Nuestras Mugeres huian 
NosOtTOS faltando, nuestros 
y lloraban hi;os buscllndo. 

Por ti Dios demente 
Porque ba;abas dal Cielo 
Porque lo dejaste riò 

14 

• 



• 

Sùcamil o man'ai Angelom 
Uon 'ai iviq o mònc'ala 
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Oi Yol Chan'n'ìchn'/:, lòuc'anoq. 
O man' àiamil Sùsqu/yam 
Soròramilpe queu que uaj 
O man'ai chami Camìinoq 
Ejlapil o uòrrac'ala jima, 
fimamil Alajom o man'ai 

Choonomilpe laràa. 
Oicha pilòo yejiuon 
Oiq cham sunmi majàniuon 
Oipe Supù/i ohòvauon 
Chan'n'ichn'is' .... 

Por ti los Angeles se espantan 
de alli acà bajar 
viendote. Gran Dio,. 
Por ti le., Demonio~ 
liemblaron y gritaron 
dejandonos por ti . 
Riò por ti la tierra. 
Rieron por ti los hombres 
T odo se quedò en paz. 
Te alabamos aora 
A ti damos [105) corazones nuestros 
Y en ti uno creemos 
Dio,. 

11 leslo lui.dio nel fogliello l 45 . La traduzione spagnuola nel 147. 

Hichson Ilaanac' ! 
Naanac' an supUli jarai ivajanninoc' 
po Mlac' ala; hatlajam C'uavcho-

[c'alom haliajam 
pit60p om es' 
huluccac' Chan' ichn' is'. 
Oh6, po op lovlical choonmi 
po lajauip loviie', loviimoeuis' an

[quis' i 
hatiajam queleq' 
haliajam po quiq. 
Uonamo liuin Noli ammdyamali 
po houac' ala pcieon'a anquin' a. 

Tiuinom po ehejn' a supuln' a 
po Voi, po laehie' ala po Camai. 
Auìn' amo liuin polovi najanmali 
po loue'ala ehoonmi ivimi mijanmi. 
Tiuinom yauaiuai pom punni uo-

[nalom 
Tupan'auiehom, pomomim liuin 

[eehn' a pom hélacala: 

3 

(l) Nella copia d. p. 144; Ce/esI/aie •. 

Que oygol 
Oygo una voz que assi 
canta; parao o Pastores paraos 

hoy con vosotros 
naciò et hijo de Dios. 
Sì; el creador de todas la(s) cosa! 
se hizo como uno de ellos (sie). 

Id pronto 
id a su casa. 
Alli vereis al nino Rey 
que duerme en la cuna. 
Vereis en un lado 
a su madre que adora a su hijo 
en el otro a un pio viejo 
que vee a todas esta! cosas 
Vereis la bella corona de aquellos 

Celestes (1) y tambien la vereis ariba 
que assi cantan: (I) 

(t) Nella copia di p. 144: Verel. ar/ba quando aul canlan. 

Yejis, Yejis Chan'iehnichl, pe la
[rcia}ii Ala}mi. 

Pumloiom tluin po sor6rae' ala, pé 
[omca t/uin as'mi. 

poi pom saquic' ala; hallajam Cuav
[choe'alom (1) hatiajam. 

203 

Gloria. gloria a Dio. y Paz a lo. 
hombre •. 

Vereis al poderoso que tiembla. y 
por6n a 105 animale. 

que le calientean; Paraos o Pastore. 
Parao •. 

11 tello luiseiio nel foglietto 146. Uoa traduzione .pagouola nel foglietto 149. uo' altra 

nel 144. Neasuna delle due combina coi versi. La traduzione qui riprodotta ~ quella di 

pali· 149. ma la divilione è Itata fatta in modo che ad ogni riga del teato corrisponda la 
riapellÌva traduzione. 

Relazione del Bibliotecario all' ono Podestà 
di Bologna. 

ANNO 1925 

Ono signor Podestà, 

La data in cui esce per le stampe questa breve relazione mi 

consente di inviarla a Lei, Onorevole Signor Podestà. E lo faccio 

con un saluto rispettoso. con un sentimento augurale. 

Augurale anche per la b~blioteca nostra e per le biblioteche in 

genere, strumenti sicuri di rinascita, di rinvigorimento, di opera 

intellettuale e nazionale. Le bìblioteohe furono considerate per 

lungo tempo come magazzini, come morti musei o come cenotafi 

venerandi in cui si dovessero contenere le varie elucubrazioni dei 

dotti passati. Ora sembra che una nuova aria piri, che l'antiquato 

e vieto concetto vada modificandosi e tenda ad interessare non solo 

i reggi tori e gli uomini colti, ma tutti gli strati della popolazione. 

come avviene presso i popoli giovani che vogliono affermarsi nel 

mondo. Del problema delle biblioteche si sono in questi mesi occu

pate le riviste e perfino i giornali, il che sta a indicare che ormai ci 

(I) L. C'uauchoc'alom. 
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_1 a la a ridare la vita a un corpo che di vi ta h a bisogno, perche 

-yolga l'opera su e perchè la nazione prosperi e fionsca nel con

cetto univerllale dei rapporti cultural i e civil i. E se ancora manca 

un'adeguata legi la zione bibliotecaria in Italia. e se quel che si è 

fatto non ha potuto ancora essere applicato, o si è ri ferito solamente 

Ile biblio teche tatali che versano anch' esse in condizionì punto 

mvidiabili - e tu tto lascia credere che si è ad una grande svolta 

della ia. 
Il problema delle bibl ioteche infatti va affrontato nell a sua in

lerezza come un ramo dell'istruzione superiore ; e devesi tener 

conto che di fronte alle poche h~blioteche dello S lato ( pur più 

impOl tanti e più ricche) ve ne sono moltissime di comunal i, tal une 

delle quali possono reggerne il confronto , e alle quali e affi dato 

per moltissime città il compito dell a tradizione culturale. 

La nostra bib lioteca occupa un posto insigne t ra le comunali 

d' Ital ia e grande lode va data a questa Città che da lunghi anm 

ha rivolto all'Archiginnasio le sue cure saggie e amorose ; cure ch e 

non saranno certo per venir meno perchè all'Archiginnasio e all3. 

biblioteche sono legate le tradizioni p iù belle della cultura bolo

gnese. E accanto alla nostra è doverosa ricordare, come centri 

cl! vita cittadina, non solo, ma italica, le ricche e celeb ri biblioteche 

comunali di F erra ra, di C esena, di V erona, di Padova , di P alermo, 

cl; Genova, di Siena, di Mantova, di Torino, di R eggio Emilia, di 

Ravenna, di Forlì, di Alessandria, di Como, di V icenza, di B re

scia e di molte a1tre città. 

Quando tutti questi fattori di cultura ed elementi di ele\ a

zione sociale e intellettuale siano posti nel debito piano e possano 

svolgere adeguatamente l'opera loro, quando sia stabilita una più 

tretta convivenza tra le biblioteche di Stato e quelle comunali -

dato che lo scopo che tutte si prefiggono è unico e altamente civile e 

nazionale - allora comincierà una vita armonica e organica per i 
nostri istituti, ne sarà meglio valutata l'importanza e il valore, e gli 

tessi funzionari troveranno maggior conforto e maggior incita

. mento a contribuire a questo spirito di rinnovamento della patria. 

che in ogni campo si va manifestando. 

20) 

L A DOTAZIONE. - E bbi più volte a notare, nelle rel azioni che 

scrissi dopo la guerra , come la dotazione aumentata a L. 20.000. 
per gli acquisti di carattere generale, non fosse più rispondente nè 

(l. d :minuito valore della moneta rispetto alla somma che per la 

Biblioteca era stanziata p rima della guerra, nè all' aumentato costo 

dei libri, sopra tutto delle ,pubblicaLion i periodiche, nè - infine -

alle esigenze di una Biblioteca importante come è quella dell' Archi

gmnasio. II p rogettato aumento da L. 20.000 a L. 50.000, cifra 

che fu chiesta da l relatore e dalla Commissione direltiva della B i

blIoteca. non po te all'ultimo momento effettuarsi per superiori im

pellenti ragioni di bilancio. Noto però - con compiacimento -

che J' ono Amministrazione stanziò, per i fond i generali, oltre le 

consuete L. 20.000, un fondo speciale di L. J 0.000, da impieaars: 

in acquisti di opere preferibilmente straniere, delle quali era :on

vcniente la scelta e l'acquisto pre so la Fiera Internazionale del 

L ibro che si tenne in Firenze. D ebbo anche notare che si prov

'V ide pure, dall'Ufficio fin anziario del Comune, a sopperire, con 

ispedienti speciali, a quelle eccedenze passive nell' acquisto dell e 

opere che si verificarono alla fine d'anno. Di guisa che la GO
tazione, se non corrispose interamente, nel 1925, alle richieste 

dell'Istituto e degli studi, fu tale da non recare alle collezioni nostre 

1..h eriori danni. Lo scrivente si augura che nel prossimo bilancio si 

possa ovviare, in tutto o in parte, alle deficienze e dare all'Istituto 

no_tro quella potenzialità d'acquisto e di completazione delle la

cune dipendenti dalla guerra. di cui ha bisogno. 

L'EDIFICIO DELL'ARCHIGINNASIO. - I restauri e i ripulimenti 

che si fecelo nel l' anno decorso. continuarono, per qualche p. rtico

lale e dove maggiore si presentava la necessità, anche nel J925. ma 

in modesta misura: di modo che lasciano, può dirsi, ancora 'nsoluto 

il problema del ristauro generale all'Archiginnasio e in particola 

nlOdo al c0l1ile. che più delle altre parti ha patito le ingiurie del 
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tempo. E col chiostro dobbiamo collocare i loggiati che vi sono 
attorno, i quali per l'umidità e le intemperie continuamente deperi
scono. Più d'ogni altra cosa soffrono gli stemmi, che si scrostano e 

~ i distruggono. Un' azione tempestiva per salvare alcuni che sono in 
pericolo e per ristaurarne qualcun altro e per correggere le indica

zioni errate, sarebbe veramente provvidenziale e contrihuirebbe a 
conservare e a rendere più efficace e più dignitosa la caratteristica 

e storica decorazione dell ' antico Studio bolognese. 
Una p articolare attenzione dedicò alla Cappell ina di S. M aria 

dei Bulgari, nel chiostro dell'A rchiginnasio, l'Assessore alla P . 1. 
avv. Simonini, che la fece ripulire, la ricondusse all 'antico stato e 
la dotò di una illuminazione che, a cura dell'Ufficio T ecnico spe

cializzato, fu sapientemente d isposta sopra la cornice alla base del 
offitto, in modo da risvegliare nel visitatore un senso di devoto ri

spetto e di profondo misticismo. 

O CCORRE DELLO SPAZIO. - Le deficienze più notevoli della 
Biblioteca dell'Archiginnasio, che per parecchi riguardi ha una 
condizione, oltre che sufficiente, nobile e decorosa, sono due, pur
troppo comuni a molte altre Biblioteche: lo spazio e il catalogo; 

ma quel che più urge è di ovviare alla prima di tali deficienze. 

La Biblioteca nostra può, al visitatore che percorre la superba 
sfilata delle sale, lasciar l'impressione di larghezza ,e di comodità: 

le scansie, infatti, s'alzano a circa due metri, e aria e luce dominano 
per i tre quarti dell'altezza delle sale; largo è il corridoio, l'accesso 
alle ampie finestre è aperto. Il visitatore tecnico s' accorge subito che 

i palchetti hanno tre, quattro e perfino cinque file di libri, che tutte 
le scansie sono piene zeppe, e se si addentra poi nelle sale e salette 

minori, dove il visitatore en touriste non può recarsi, si accorge che 
non c'è più un metro di muro libero, non un' area che non sia coperta 

da mobili, e che persino i corridoi, i piccoli anditi e i sottoscala sono 

ripieni di libri. Ora, poichè la suppellettile dell'Archiginnasio è in 
continuo naturale aumento e molti affezionati cittadini, enti e stu-
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diosi fanno dono alla Biblioteca di volumi, riviste e intere librerie, 
si è giunto ormai a tal grado di costrizione di spazio, che non sap

piamo più come e dove collocare il nuovo materiale. Si impone nel 
modo più assoluto di provvedere. 

Senza attendere una liherazione di locali attigui che, se anche 
si farà, avverrà molto tardi, e senza procedere ad una nuova co

struzione e sopraelevazione in una area che potrebbe essere resa 
disponibile nel vicolo della Scimmia (il che importerebbe una spesa 

assai ingente) credo che si possa provvedere alle urgenti necessità 
dl"l1a Biblioteca con l'utilizzazione del secondo piano dell' A rchi

ginnasio, costituito da un amplissimo soffitto, che può essere riattato e 
adattato a sale di magazzino, con una spesa relativamente piccola 

e con ,tutte le condizioni per poter utilmente servire alla Biblioteca 
stessa. In tal modo, senza procedere a nuove costruzioni, senza mo

dificare l'aspetto e le linee dell' edilizio monu.mentale e del peri
metro di esso, con una piccola spesa, si aumenta di parecchie sale

magazzino la capacità libraria dell'Istituto e si mette in valore un 
locale che ora è, a tutti gli effetti, assolutamente perduto. 

IL CATALOGO. - La deficienza nel rapporto del catalogo è 

stJlettamente connessa con quella dello spazio. Esso, infatti, è -
bibliograficamente parlando - ottimamente impiantato e unificato 

rispetto a tutti i fondi della Biblioteca, anche se di provenienza spe
ciale o di struttura autonoma (quale, ad esempio, la Libreria Goz

zadini): quello per autori è in tutto completo; quelJo per materie, 
per vecchia tradizione. tripartito. Il male viene da questo: che non 

essendovi più spazio nella sala del Catalogo, le cassette sono tutte 
così piene. che non possono contenere più altre schede. Se si do

terà la Biblioteca dell'Archiginnasio di altre sale. eseguendo i mo
desti lavori indicati nel paragrafo antecedente. il catalogo potrà 

usufruire di maggior spazio murale per distendersi. e il numero delle 

cassette potrà esser duplicato e anche triplicato. 
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Questo. naturalmente. nel ca o che non si possa procedere. come 

io augurerei. alla rinnovazione generale del catalogo. con la tra 'cr • 

zione totale delle schede. la loro integrazione e la sostttuzione delle 

ca s tte a una delle forme che vanno sotto il nome di « Schedario 

taderini )) . 

LA S PPELLETTILE LIBRARIA. - Ha avuto. nel 1925, tanto 

per gli acquisti quanto per i doni (meno per i primi e p IÙ per i 
i secondi), un considerevole aumento. che - anche messo in ra . 

porto con gli anni scorsi - supera la media generale. 

ACQU!STI. - Il numero degli acquisti risulta, per ogni catt~ 

goria o genere di suppellettile. dallo allegato A. Non mi resta, qui. 

che di accennare fugacemente al titolo delle pubblicazioni più im· 
portanti o più intere anti o gradite dai lettori. 

MARuccHI H., Le Forum romain et le Palatin, Roma, 1925; 
RÉ. ARO, Les travailleurs du livre. Paris. 1925. volI. 2; AuscHEP. 

Ccmment reconnaltre les porcelaines, Paris. s. a.; WILCKEN U .. 
Urkunden der Ptolemaerzei t. Berlin, 1922-24, volI. 3; ELIA, R i· 
cordi di un veterano. 1847-48. Roma. 1910; BALAN P., ...,loria 
d'Italia. Modena, 1878, volI. 7; TURQUAN ]. e D1AuRIAC l. 
Lady Hamiltol1. Paris. 1913; LEIB B .• Rome. I<iev et Byzance. 
Paris, 1914; GHE 'o A., Contributo alla bibliografia gene~logica 
ita[:ana. Roma. 1924; VENTURI A .• Storia dell'Arte italiana, 
voI. VIII. p. II, Milano, 1925; NieuDJ NederZandsch Biografisch 
W oordenboeck, voI. VI. Leida, 1924; CICCOTTI E .. Disegno sto
rico del jlyledio Evo. Messina. 1924; GOLUBOVICH G., Biblioteca 
bio-bibliografica della T erra Santa, Quaracchi, 1919-1922. vo

lumi 2· Id., Nuova Serie, voI. I e II. Quaracchi. 1921-22; JUL· 

LlA , Histoire de la Caule, voI!. III e IV, Pans, 1920-1921; 
MAGNAGHI A .• Amerigo Vespucci. Roma, 1925. voli. 2; PAL;

L DIO. Le fabbriche e i disegni, Genova. 1843. volI. 2; CAV . 
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LlERI N., Istituz;oni di architettura, Bologna. 1826; KORTE G .• 
l rilievi delle urne etrusche. voI. III. Berlino, 1916; J ULLIAN c., 
His toire de la Caule, voI. \1, Paris, 1920; FAVA D., La Biblioteca 
Estense e il suo sviluppo storico, Modena. 1925; CAPASSO c., 
Paolo IlI, Messina, 1925. volI. 2; COLLlNS', Etymol.-dictionary, 
London, s. a.; MILLARDET, Lingu;stique ct dialeciologie rcmanes, 
P aris, 1923; Atlante dei Tipi dell'Istituto Ceografico Militare ; 
Annali Ce1lovesi di Caffaro, G enova, 1923-24, voI!. 2; CON

SALVI (Card.), Mémoires, Paris, 1864; MERKEL c., Come vesti~ 
va110 gli uomini del « Decameron », Roma, 1898; BALLETTI A., 

Storia di Reggio nell'Emilia, Reggio E., 1925; ADAMI C. e Lu

CKENBACH, Arte e storia nel mondo antico, Bergamo, s. a.; 

SCHUCK J.. Aldus Manutius, Berlin, 1862; Sinossi della coltura 
universale e pratica, Milano, 1907-19' 4, volI. 6; AUvlAGIÀ R., 
,U anuale di geografia, Napoli, 1925; STENDHAL, A rmance, Paris, 

1925; STENDHAL, Histoire de la peinture italienne, Paris, 1924, 
volI. 2; PAIS E., Storia dell'Italia antica, Roma, 1925, volI. 2: 
VALENTI N A., C. P ascoli poète lyrique, Paris, 1925; PASCOLI 

G., Poèmes cOllviviaux, trad. par A. Valentin, Paris, 1925; CI-IOU

QUET A., Littéralure allemande, Paris, 1925; LEISS A., Catte
dra le di S. Ciusto. l mosaici, Trieste. 1925; O]ETTI U. e DAMI 

L.. A tlanle di loria dell' arte, Milano, 1925; BERTO I G., Il 
maggior miniatore della Bibbia di Borso. Modena. 1925; GIUSTI 

G .. Tutti gli scritti, Firenze, 1924; FAVARO G., Leonardo da 
Vinci, i medici e la medicina, Roma, 1923; CROCE B., Elementi 
di politica, Bari, 1925; V ALLAUX C, Les sciences géographiques, 
Paris, 1925; CAL~EROj I M., Scritti, Firenze, 1924; BAYARD E., 
L'art de reCOllllaltre les bijoux anciens, Paris, 192.4; DE.LLA 

S~TA A., l monumenti dell'antichità classica, Napoli, 1925; GE-

01 ' I R., toria della moda, vo!. L Bergamo, 1925; REI CH 

S, Afolluments nouveaux de l'art anlique, voI. I, Paris, 1924; 
MORICC U., Storia della letteratura latina cristiana, voI. l, T o

rino, 1925; PAPUS, Traité méthodique de magie pratique. Par:s, 
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1924; Statuti dell'arte dei medici e speziali, Firenze, 1922; PA

SINI F., Gabriele d'Annunzio, Roma. 1925; ZABUGHIN V .. 
Storia del Rinascimento cristiano in Italia, Milano, 1924 ; ZACCA

GNINI G., Le rime di Cino da Pistoia. Genève, 1925; BRuNOT F ., 

La pensée et la langue. Paris, 1922; D E MARToNNE E .• Traité 
de géographie-physique. Paris. 1925; Dante e la Liguria. Milano. 

1925; No ATI F., Freschi e minii del Dugento, Milano. 1925; 
RICCI C. Roma, Milano. 1925 ; D E RUGGIERO, Storia del libe
ralismo europeo, Bari, 1925; CHARVET L., Enseignements des 
arts décoratifs. Paris. 1925 ; SCHLUMBERGER G ., L' épopée by
zantine, Paris, 1925; LEUBA J. H .• Psychologie du mysticisme 
religieux, Paris, 1925 ; HEYMANS G .• La psychologie des femmes. 
Paris, 1925; RIBOT T., La psychologie des sentiments, Paris, 

1925; THO EZ E., Il filo d'Arianna, Milano, 1924; FRAN

CHETTI L. e SoNNINO S., La Sicilia, Firenze, 1925, volI. 2 ; BÉ

NÉZIT E. , Dictionnaire des peintres, sculpteurs etc ...• Paris, 1924. 
volI. 3; SOMARÈ E ., M asaccio, Milano, 1925; RICCI C, Il tempio 
M alatestiano. Milano, 1925; PERRIER E .• La terre avant l' hi
stoire, Paris, 1920; DE MORGAN J., L' humanité préhistorique. 
Paris, 1924; VENDRYES j., Le langage, Paris, 1921 ; FEBURE 

L., La terre et 1'évolution humaine, Paris, 1922 ; PITTARD E., 

Les races et l'histoire, Paris, 1924; MORET A. et DAVY G. , Dès 
clans aux empires, Paris, 1923; DELAPORTE L., La M ésopota
mie, Paris, 1923; JARDÉ A., La formation du peuple grec, Paris, 

1923; DE RlDDER A. e DEONNA W .. L'art en Grèce. Paris, 

1924; ROBIN L.. La pensée grecque, Paris, 1923; HOMO L., 
L'ltalie primitive, Paris. 1925; GRENIER A., Le génie romam, 
Paris, 1925; DECLAREUIL j., Rome et l' organisation du dro(t, 
Paris, 1924; HUART C, La Perse antique, Paris, 1925; FER

RARI A., L'esplosione rivoluzionaria del Risorgimento, Milano, 

1925; Storia dell'Università di Napoli, Napoli, 1924; BASILE 

G. B., Il Pentamerone, Bari, 1925, volI. 2; CELOTTI T., Stona 
della Spagna, voI. I, Arzignano, 1924; CRISPI F., Politica in-
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tema, Milano, 1924; JÉQUIER G., Histoire de la civilisation égy
piienne, Paris. 1923; J quattro Poeti, Firenze, 1925 ; B ENEDI

CENTI A., Malati, medici e farmacisti. Milano, 1925, volI. 2; 
V ASARI G .• Carteggio, Miinchen, 1923; BORsA M .• La caccia 
nel Milanese, Milano, 1924; C1L1BRIZZI S., Storia parlamentare 
e politica d'Italia. Milano, 1925, volI. 2; BOTTICELLI SANDRO, 

I disegni per la Divina Commedia di Dante Alighieri, Bologna, 

s. a.; TESTI FULVIO, Raccolta generale delle poesie, Modena, So
liani, 1653; MANZINI G. B., Il servitio negato al savio, Bologna, 

Thebaldini, 1626 ; FERRARI G., Visioni italiche, Milano. 1904 ; 
Handbuch der Inkunabelkunde. LeÌ.pzig, 1921; MORTIER A., 

Ruzzante, Pari s, 1925 ; La chasse aux bibliographes, Londra, 

1788; Cinquant' anni di storia italiana, Milano. 1911, volI. 3; 
DucATI P., Etruria antica, Torino, 1925, volI. 2; Actes du Con
grès d'historre de l'art, Paris, 1923-24; Antologia repubblicana, 
Bologna, 1831 ; MOSCHETTI T ., The Scrovegni chapel, Firenze, 

1907; PAULHAN F., L'esthétique du paysage, Paris, 1913; 
CARTWRIGHT J., M antegna and Francia. London, 1881; Du
VERGIER DE HAURANNE M., Histoire du gouvernement parla
mentaire en France, Paris, 1857, volI. 8; GIOVANNONI G., Que
stioni di architettura, Roma, 1925; J ULLIAN L. Biografia storica 
del prigioniero di S. Elena, Napoli, 1831; OLSCHKI L. S., Le 
livre illustré au XV siècle, Florence, 1926; WEIL E., Die 
deufschen Druckerzeichen, Miinchen, 1924; VOULLlÈME E., Die 
deul. Drucker, Berlin, 1922; PAPINI R., Fra Giovanni Angelico, 
Bologna, 1925. 

A questo elenco occorre aggiungere tutte le opere facenti parte 

d} collezioni, biblioteche, raccolte ecc.; tutte le opere edite dalla 

Casa Editrice Zanichelli (fra le quali notiamo le superbe edizioni: 

La Basilica di S. Francesco d'Assisi di I. B. SUPINO, Grandi 
Artisti Italiani di ADoLFO VENTURI e quelle della Collezione 

Spedizione Ilal. De Filippi); "e inoltre molte opere edite dalla 

Casa Editrice Cappelli. 



- 212 -

TI' gli mcunabul i e le edlZ10ni rare e pregevoli notiamo: 

R PHAEL Ul\lA U S, Commen taria in secundam parlem l11io r~ 
lia ii - FLORI 1 U S DE S NCTO PETRO B o ON., Aurea lecillf 

,uper titulum de legatis, Bononiae, Ugo de Rugeriis , 1492. 

L. BOLOC Il US , Ad omnes fere leges glossae singulares in prim 
cl secunda pari , Bononiae, P lato de Benedictis, 1494 . 

1\ -.\RCO B ussATo, Giardino d'agricoltura, Venezia, 1592. 

N .!/'a tiva dei primi ~l sondi avisi venuti dalla corte del Gra1 
Parlamento del Re di Francia, B ologna, 1552. 

]OA I FERRARI MONTANI, Adnotationes in 1/1/ f usi. libros, 
L ugduni, 1536. 

Quinquaginta librorum Digesiorum sive Pandectarum juris eae
w rei, Parisi is, 1540. 

D I '1 lOA IS CHRYSO TpMi. ... Dialogus in sex libros partitu , 
Lutetiae, 1526. 

EXfJositio beati Gregorii Pape super Cantica canticorum, Venetiis, 
1519. 

T ra i manoscritti entrati nel 1925 indichiamo i seguenti: Bolle, 

brevi , testamenti e documenti vari del sec. X IV e X V , fra i quali 

due brevi autentici di Papa Paolo III (1542 e 1556) e importanL 

testamenti di membri di cospicue famiglie bolognesi; Statuium de 
rc:gimine, ms. cart. del sec. X V II; L IPPI L ORENZO, Il 1\1 alman
[ile racquistato, ms. car t., sec. XVIII. 

H o accennato sopra ad alcuni importanti acquisti fatti alla FIera 

Internaz . del Libro d i F irenz e ; tra essi noto i seguenti: K AUFMA1:N 

F., Deutsche Alterlumskunde, Mi.inchen, 19 l 3, volI. 2; MEYER 

R. M., Die deutsche Literaiur des 19 und 20 jahrhunderts, Ber~ 
lin, 1923 ; D URR E., jacob Burchkardt Vortrage, Basel, 191 9 ; 
F ALKE K ., Dante, Miinchen, 1922; DEUSSEN P., Die Philoso
phie der Griec/'en, Leipzig, 1923; SCHLOSSER j., Die Kunst li~ 
teratur, Wien, 1924; LUTHER A., Gesch. der Russiséhen Lile
raiur, Wien, 1924; MORF e MEYER-LUBKE, Die rom. Literatur 
und Sprachen, Berlin, 1925; A llgemeine Geschichle der PhiLoso~ 
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phic, B erlin, 1923; Stadl und Gesellschaft der Griechen und Ho
mer, Berlin, 1923; Geschichte der Christlichen Religion, B erlin 

1922; Die Religionen des Orients, B erlin, 1923 ; Die Orientali
schen Lileraturen, B erlin, 1925; GIESECKE W., Sicilia N umi
smatica, Leipzig, 1923; P FUHL E., M alerei und Zeichnung del' 
Criechen, M iinchen, 1923, vo lI. 3; KONNECKE G ., Deulschcr 
Literatur A tlas, Marburg, 1909; HERDER' S, Lexikon, F relbucg, 

92 1, volI. 2 ; ROBERT c., Die griechische Handdsage, B erlin, 

1920; M ACKOWSKY H. , M ichelangelo, Berlin, 1925; D IELs, 

Die Fragmente der Vorsokratiker, B erlin, 1922, volI. 3; BOCENG 

G . A. E., Die grossen Bibliophilen, L eipzig, 1922, volI. 3; G LA

SER c., D ie Graphik der N euzeit, Berlin, 1923 ; H OERNES M., 
Urgeschichte der Bildenden K unst in Europa, Wien, 1925; M 0 -

numenta Germaniae histonca, Berlin, 1922, volI. 4; DEussE r, 

A llgemeine Geschichte der Philosophie, Leipzig, 1923, volI. 3; 
ERMAN A., Die Literatur der Aegypte, Leipzig, 1923; CUNTZ 

O., Die Geographie der Plolemaeus, Berlin, 1923; Eislers. Hand
worterbuch der Philosophie, Berlin, 1922; GREEN S. G., A H and
book oi Church Hisiory, London, s. a.; HYAMSON A. M., A di
ctionary oi universal biography, London, 1916; CANNEY M. A ., 
Encyclopaedia of Religions, London, 1921; THORNDIKE L., IvI c

dieval Europe, London, s. a.; CARTWRIGHT j., Isabella d'Es i2 , 
London, 1923, voll. 2; ltaly, London, s. a.; LAISTNER M. L. Y'.' 
C reeck economics, London, 1923; TOYNBEE A. ]., Greeck hlslo
rical thought, London, 1924; CORNFORD F. M., Creeck religions 
thought, London, 1923; DEMISTON ]. D., Greec~ civilisat~on and 

h t L don 1924· GRILLO E Early ltallan Llteratur, c arac er, on" ., 1 

L d volI 2 · CARTWRIGHT ].. Beatrice d'Este, Lonaon. on on, s. a., ., . 
1920. Furono acquistati inoltre importanti edizioni franceSI, un-

gheresi, jugoslave, romene ecc. . . 
Un acquisto assai importante di opere storiche, blbhografich.e 

ed erudite, è tato fatto con l'accessione di gran parte .dell~ Li-

b . d I f p' Carlo F alletti benemerito della stona dI Bo-ren a e pro. lO , 
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logna, per lunghi anni maestro mSlgne alI 'U niversità, il quale _ 

dovendosi allontanare da Bologna - ha consentito a privarsi, in 
favore dell'Archiginnasio, di una preziosa suppellettile da lui rac~ 

colta con tanto amore e tanta dottrina. Sono circa un migliaio di 
volumi. Voglio anche qui ricordare che nel 1915 il prof. F alletti 
fece dono alla nostra Biblioteca di oltre 1200 tra volumi ed opu~ 
scoli. 

DONI. - Fra i doni che sono pervenuti in buon numero alla 
Biblioteca dell'Archiginnasio, sono da segnalarsi queUo del Mar~ 

che se Senatore Giuseppe T anari, il quale ha offerto in omaggio 
una copiosa raccolta di volumi ed ~uscoli d'argomento storico, 
letterario, scientifico e militare; quello del Seno Gr. U ff. Alberto 

Dallolio, che ha donato una importante collezione di volumi ed 
opuscoli d'argomento vario; del Seno Gr. Cr. Prof. Luigi Rava, 
che ha inviato interessanti pubblicazioni. Degno anche di nota è 
il dono del compianto ing. Giuseppe Ceri, che volle far omaggio 
di tutte le sue pubblicazioni alla Biblioteca dell' Archiginnasio. 

Sono da ricordare, inoltre, i doni del sig. Giuseppe Brilli (gior~ 
nali letterari, opuscoli d'argomento storico, letterario e politico); 
della Biblioteca Universitaria di Upsala; del prof. Raffaele Gur~ 
rieri (numerose annate di riviste d'argomento medico e farmac·e.u~ 
bCo); delle Famiglie dei compianti Proff. Carlo Emery e G. 8. 
Salvioni; della Società Medica, del prof. comm. Giorgio Del Vec
chio, del Monte dei Paschi di Siena, della Fondazione Mart;o 

Besso, del cav. uff. Ivo Luminasi, del prof. comm. Ugo Pizzoli, 
del prof. Ersilio Michel, del prof. ing. Gr. Uff~ Gaudenzio F antoli, 
di Giuseppe Negri, ecc. ecc. 

DONO DEI MANOSCRITTI DELLA LIBRERIA SPADA ALLA BI~ 
BLlOTECA DELL'ARCHIGINNASIO. - Degno di particolare men~ 

zione è il dono fattoci, da un dotto bibliografo, di una delle più 
celebri collezioni bolognesi, raccolte nel sec. XVIII dalla nobile 
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famiglia Spada. La Libreria Spada era nota, fra gli storici e i bi~ 
bliofili bolognesi, per una di quelle ohe conteneva un bel numero 
di manoscritti e documenti riferenbsi alla storia locale; e Giuseppe 
Guidicini - cui i cultori della topografia e delle antichità bolo~ 

gnesi tanto debbono - compilò un accurato indice di quella pre~ 
Dosa suppellettile che, insieme ad altre cose sue, fu raccolto nella 
Libreria Gozzadini e ora conservasi nella Biblioteca dell'Archi~ 

gmnaslo. 

Dopo la morte del Principe Spada, corse gran pericolo di an
dare perduto tale cospicuo matenale, o quanto meno disperso in 
Italia e fuori: e ciò sarebbe avvenuto se l'acquirente della Libreria 
Spada, il noto antiquario e bibliofilo Grand'uff. Tammaro De Ma~ 
rinis, che così notevole parte ebbe nell' assicurare al Senatore 
T reccani e perciò all'Italia la sontuosa « Bibbia di Borso», non 
avesse, con atto spontaneo e nobilissimo, offerto in dono al Comune 
di Bologna, per la Biblioteca Comunale dell'Archiginnasio, tutti 
i 122 CmJici, che costituivano la raccolta Spada. 

I manoscritti legati in pergamena, in ottimo stato di conserva~ 
zione, contengono copie antiche di quasi tutte le cronache bolognesi 
che si conoscono e di parecchie andate smarrite, e inoltre raccolte 
di documenti, regesti, indici e sopratutto diari originali, che hann') 
notevolissimo interesse, perchè narrano la vita giornaliera di Bo~ 
logna nel '600 e nel '700, due secoli che per la nostra città hanno 

una caratteristica importanza. 
Ai manoscritti, già appartenenti alla Libreria Spada, il De 

Marinis aggiunse il dono di un superbo codice di argomento bo~ 
lognese da lui posseduto, contenente gli Statuti d elI' arte dei Bisllieri 
e Pannilini. t un manoscritto pergamenaceo, in folio grande, di 
mm. 350X 233. miniato, della prima metà del sec. XVI, di cc. 32, 
legato antica con assicelle coperte di cuoio ,bulinato a secco con 
borchie e ornati agli angoli di bronzo decorato a rilievo, in ottimo 

stato di conservazione. 
La prima pagina è decorata di una splendida miniatura del 

tempo a colori e reca dentro quattro nicchie: nelle due del centro 
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on le figure della V . col 8. in braccio e di S . Petronio e ai lati 

. P ietro Martire e S. Bartolomeo, protettore dell'Arte. Il Codic~ 

prezioso contiene la l'accolta degli S latuti originali dell'anno 1422 
con le aggiunte posteriori fino alla metà del se<:olo X VII e sotto 

gli temmi di P apa Martino V, del Card, Alfonso Carrigl ia, del 

Legato e del 1assaro. 

A dimostrare poi ancora una volta il suo affetto verso la Bi

blioteca Comunale dell'Archiginnasio, il D e Marinis ha donato ad 

e sa un esemplare della superba opera edi ta dall'Hoepli di Milano: 

C atalogue d'une colleclion d'anciens livres à figures ilaliens appar
tcnant à T ammaro De AlI arinis. l? un magnifico volume, il più son

tuoso di quanti, di ta l genere, siano sta ti pubblicati in Italia da molti 

anni. I""' ontiene la descrizione di 233 l'a ità bibliografiche italIane 

fi gurate del sec. XV e dei primissimi anni del XVI e reca in fine 

b::-n 277 tavole riproducenti le meravigliose si lografie delle opere 

descritte. • 

L 'OPERA DELLA BIBLIOTECA. - Si svolse regolarmente senza 

dar luogo a particolari rilievi. Nei limiti del personale d isponibile. 

si continuò l'inventariamento della suppellettile, la schedatura, la 

collocazione e la segnatura dei volumi ed opuscol i. Pure ordinata

mente procedettero i servizi della sala riservata e del prestito a 

domicilio. 

D a notarsi il la oro ampio, intenso e svariato che deve compiere 

l'ufficio di segreteria. p er i rapporti con le altre biblioteche del 

Regno, per i prestiti esterni, per le ricerche bibliografiche, nonchè 

per i rapporti con i librai ed i riscontri degli acquisti e per quel 

complesso di cure che porta con sè la rivista « L'Archiginnasio» 
e i numerosi cambi cui essa dà luogo. 

T ra i lavori di notevol e importanza è da segnalarsi l'assetto 

definitivo della F ondazione R usconi allogata nella Sala X della 

Biblioteca, in scansie destinate alla splendida collezione e per essa 
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appositamente costruite. La sala fu adornata da un ritratto del com

pianto donatore. Come è noto, la collezione ha specialmente im

portanza per le opere d'arte, per una raccolta dantesca e per un 

complesso singolare di incunabuli e di rare edizioni del sec. XVI 

La Biblioteca dell 'Archiginnasio partecipò alle Feste C ente

narie della Biblioteca e del M useo C ivico di Padova, che si ce

lebrarono in quella città nel 14 e 15 giugno del 1925, e fu rap

presentata alle solenni cerimonie dal Direttore della B iblioteca 

stessa. In tale occasione l'A rchiginnasio pubblicò - in d ignitosa 

edizione - un indirizzo che fu assai grad ito dalla Biblioteca sorella. 

Il lavoro ordinario dell'Istituto può chiaramente risultare dal 

seguente specchietto : 

Schede compilate: 
di acquisti e doni 

di manoscritti 

di incunabuli 

del Bollettino 

Trascritte ad inventario: 

di acquisti e doni del 1924-25 
di fondi anteriori 

Inserte a catalogo: 

N. 13.500 
» 1.300 
» 5 
» 1.600 

N. 3.500 
» 50 

Compilate nel 1924-25 N . 13.500 
» negli anni precedenti. » 60 . 

Camicie per autografi . 

N. 16.405 

N. 3.550 

N. 13.560 

N. 50 

Totale N. 33.565 

IL CATALOGO DEI MANOSCRITTI. - Dell'Inventario dei Ma
noscritti della Biblioteca dell'Archiginnasio, iniziato l'anno pas-

IS 

• 



, 
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sato, è uscito il 01 II della Serie A, a cura del prof. Carlo Luc~ 

chesi. Il nuo o volume è condotto con gli stessi criteri adotta ti per Il 
primo e comprende la descrizione dei manoscritti dal n. 563 al 

1292, con codici spesse volte assai importanti. L 'opera è del più 

grande interesse per la nostra Biblioteca, che vede finalmente co~ 

nosciuta ed apprezzata, dagli studiosi d'Italia e di fuori, una prezio 

suppellettile che prima sfuggiva, in gran parte, alle ricerche piÙ 

accurate. Ed è redatto in guisa da meritare le lodi dei competenti. 

« L'ARCHIGINNASIO » E LE PUBBLICAZIONI RIGUARDA TI 

LA BIBLIOTECA. - Seguendo i criteri scientifici che le sono abitualI 

e con l'intento di illustrare la vita della Biblioteca e la storia e la 

cultura della città e della regione, la rivista « L'A rchiginnasio ), 
ha continuato regolarmente le sue pubblicazioni. Si avvia al XXI 

anno e si rende indispensabile ormai un Indice dei primi vent'anni, 

che agevoli le ricerche e porti facilmente sotto gli occhi il com~ 
plesso vario e nutrito di studi e di erudizione che nei vari volumi si 

contiene. Se l'ono Podestà provvederà alla spesa di stampa, ciò 

che è da augurarsi , il lavoro potrà in breve tempo compiersi. Due 

sono le collezioni annesse alla rivista: di quella intitolata « Studi e 

M emorie per la storin dell' Università di Bologna» è in prepara~ 
zione il voI. IX; dell' altra - « Biblioteca de L'Archiginnasio » _ 

è uscito il n. XXIX con l'interessante scritto del prof. Gabriel 

Maugain su « I manoscritti di Carducci ». Altri scritti uscirono ri~ 
guardanti direttamente la Biblioteca, come quello del sottoscritto 

intorno ai Manoscritti Stella, collezione conservata nella Bibliot~ca 
Comunale e recentemente ordinata a cura del cav. Cantoni, e 1'altro 

intorno alla convenzione tra l'Istituto delle Scienze e Petronio 

Della Volpe per l'impianto di una stamperia, tratto da documenti 

esistenti nell'Archiginnasio. Altri studiosi bolognesi lavorarono, più 

o meno direttamente, sul materiale della Biblioteca, che in vari 
guisa illustrarono. 
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LA BIBLIOTECA E IL PUBBLICO. - II pubblico degii studIOsi 

e dei lettori continuò come nei passati anni il suo affetto e il suo 

attaccamento per l'Archiginnasio, cosicchè raggIUnse le cifre di 

ci rca 40.000 lettori e 47.000 opere, di pochissimo inferiori a quelle 

dell'anno passato che rappresentò la più alta cifra raggiunta. Se 

poi a tali cifre si aggiungono le consultazioni delle riviste e i lettori 

che non chiedono opere al banco della distribuzione, se ne trae che 

la cifra dei lettori può aumentarsi di un buon quarto. 

Le predilezioni degli studiosi rispetto alla consultazione non 

differiscono gran che da quell e degli anni scorsi, e si comprende 

facilmente, date le endenze e gli ordini assai simili degli studi, e 

dato il materiale che la Biblioteca possiede. La cifra maggiore è 

offerta dalla consultazione di opere di letteratura italiana, con 

4390 opere; quest' anno vengono, subito dopo, i libri di argomento 

bolognese, che in altri tempi seguivano a grande distanza, con 4170 

opere. Si presentano poi ordinatamente le Scienze giuridiche e s~ 

ciali (3836), le Belle Arti (3839), la Storia e geografia (3738), le 

Letterature straniere (3665), le SCienze matematiche e naturali 

(3441), la Letteratura greca e latina (3246). 

Seguono, con meno di 3000 opere, in ordine decrescente, la Bi~ 

bliografia, le Scienze Mediche, la Teologia e Patristica, e la Storia 

Sacra che ebbe tuttavia oltre 1300 opere. 
Si consultarono 1671 manoscritti e 529 edizioni rare. I prestiti 

a domicilio in città raggiunsero la cifra di 5688. 

LA BIBLIOTECA E LA CASA CARDUCCI. - Continuò VIVO 

anche nel passato anno, per il Museo Carducci, l'interessamento dei 

visitatori provenienti non soltanto dalla città, ma da lontani luoghi 

qui addotti come in devoto pellegrinaggio. Pochi furono i frequen~ 
tatori della BÌblioteca, ohe pure ha un grande interesse per la parte 

letteraria. 
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Continuarono on amorosa cura i lavori di assetto . CosÌ potè 

nell ' anno 1925 compiersi la schedatura dei soggetti e si iniziò sen

z' altro la inserzione delle schede per materie, compilate su un 

cartoncino di diverso colore nella serie unica del catalogo alfa

betico. T al lavoro recherà non Pochi vantaggi agli studiosi in genere 

e in particolare a quell i delle cose carducciane. 
La Raccolta carducciana, destinata a conservare tutto ciò che 

si stampò del Carducci o intorno al Carducci, ha pure avute notevoli 

accessioni, di guisa che ora può realmente ritenersi la più ricca 

e la più importante che sia in Italia. 

LA BIBLIOTECA POPOLARE. - Poche note schematiche sulla 

Biblioteca popolare che continua le sue modeste, ma utili funzion i. 

I volumi acquistati nell'anno 1925 furono 350 dei quali IS sono 

doni. La maggior parte degli acquisti è di libri che sostituiscono 

quelli messi fuori uso perchè consunti. Il numero dei letto ri è salito 

dalle 52 alle 5S migliaia. La percentuale più al ta dei lettori è te

nuta dagli studenti che furono 9190. Seguono graduata mente gh 

operai : 3750. i benestanti (3282) e goli impiegati (3238). L e ma

terie più chieste (dopo la letteratura amena con libri 6373 in 5ede 

e 1061 4 a domicil io) sono : Letture infantili e Libri educativi e 

scolastici: 3168 in sede e 4426 a domicilio ; Storia Geografia e 

Viaggi: 1699 in sede e 41 S6 a domicilio ; Tecnologia e scienze na~ 

turali: 1024 in sede e 2167 a domicilio . 
L'istituzione in città di nuove biblioteche per il popolo e per il 

pubblico colto, come t}uella splendida della Casa del Fascio, non 

ha diminuito \' affetto verso questa di Santa Lucia. Ma è chiaro che 

la funzione principale della Biblioteca popolare consiste nel pre

stito. Il libro a domicilio è un meraviglioso fattore di cultura e di 

educazione. 

Chiudo questa breve rassegna della vita degli Istituti cui sono 

preposto, e la modesta esposizione dell' opera mia e dei miei colleghi, 
• 

- 22 1 -

con \' auspicio, il quale in me è certezza, che E lla, primo P odestà di 

Bologna, vorrà continuare alle isti tuzioni che tant~ parte hanno 

nella formazione spirituale dei cittadini, la benevolenza e l'ap

poggio del\' Amministrazione municipale; e con la ferma promessa 

che. nell'intento di contribuire, per quel che ci sarà concesso, alla 

rinascita della nazione - secondo i mòniti che vengono d al Capo 

del Governo - , compiremo il nostro dovere con fervido animo, non 

solo per il necessario rapporto di gerarchia, ma per quel sentimento 

che è spontaneo in noi, di secondare, aiutare, servire, i promo

tori delle fortune della Patria. 

B ologna, dicembre 1926. 
Il B ibliotecario 

ALBANO SORBELLI 
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Sala l 2-4 5.IS* (; -; 8 9' ; Il .13". 14
1 ~ \ u: I ;-; l S~S 

-G- e-nn-a-io-.-.-.-' 148 - 2-52- - 4-0-2 - 4-2-1 - 3-40- -4-50- 1-368- - 2-5-5 - 3-29- 1- 2-7-5 - 5-5 1-4-03- -40--7 '-18-9 '~~ - 4-984 

Febbraio .. , 112 1 208 361 370 288 425 1 341 25 1 316 224 40 385 419 172 619 4531 
Marzo .. . . 137 \ 240 442 365 348 438 406 276 346 339 42 424 398 21 4 596 5011 

4091 
3835\ 
4340 

Aprile . . .. 125 194 293 335 288 371 300 I 267 320 280 83 I 349 379 158 460 4202 
Maggio. . .. 148 234 359 382 353 458 364 I 283 378 341 130 392 412 213 598 5045 
Giugno ... . ' 87 168 257 318 244 303 280 201 263 176 I 41 332 307 122 384 3483 
Luglio. . .. 108 197 319 372 316 426 1 361 . 234 \ 293 I 241 55 41 4 378 151 484 4349 
Agosto (1) .. 37 66 121 143 107 151 107 I 60 118 79 15 158 130 9 262 1563 \ 
Settembre.. 112 153 291 293 199 340 279 160 ' 247 189 24 310 219 102 300 321 8 
Ottobre. . .. 108 140 315 321 247 376 ' 287 I 179 \ 278 173 41 337 254 11 4 470 3640 
Novembre.. 86 129 282 264 245 315 I 265 ' 160 258 168 35 303 249 11 2 410 3281 
Dicembre.. 93 1 157 296 302 \ 271 \ 337 307 175 295 201 1 35 363 287 11 5 415 3649 

TOTALE 1'1301 2138 13738 3886 3246 \4390 :3665 ;501 3441 2686 \ 596 ~ 4170 '3839 1671 5688 46956 39943 

3682 
4417 
3025 
3732 
1282 
2601 
2914 
2766 
3258 

(1) Nella seconda quindicina di agolto la Biblioteca reltò chiusa per \' annuale spolvcratura dei libri e il riscontro con \' inventano. 
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ALLEGATO D 

Elenco dei donatori durante l'anno 1925. 

Accademia (R.) dei LmcCl. 
Accademia (R.) delle Scienze -

Bologna. 
Agnelli prof. comm. Giuseppe. 
Agostinelli (F alIÙglia). 
Aldrovandi S. E. conte dotto Luigi. 
Alonzo dotto Pietro. 
Alpago-Novello dotto Luigi. 
Amidei avv. Agostino. 
Amministrazione de « La Gazzetta 

di Parma l). 

Amministrazione Provinciale di Bo-
logna. 

Baccelli Nello. 
Banca Commerciale Italiana. 
Barbieri dotto Lodovico. 
Bassi Enrico. 
Baviera marchese Filippo. 
Bellini Gr. uff. Mario. 
Benassi prof. comm. Umberto. 
Bernardi dotto Giovanni. 
Bettini rag. cav. Amleto. 
Bianchi (Famiglia). 
Biancioi Bruno. 
Biblioteca Civ·ca di Torino. 
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APP U N T I E VARIETÀ 

Frammento del « Tractatus Minoricarum » 

di Bartolo da Sassoferrato 
(C od ice tre cente aco in p e r lramena) 

Nel V II <tnl. na,lo d.lla mo,I. di S . F,ancuca di A"I,I. (a) 

NOTIZIA 

Scrivo T raclalus Minoricarum, e non Liber Minoritarum come piacque 

ad a ltr i chiam arlo (1), perchè nell 'op era stessa di Bartolo stampa ta , o 

almeno ,nelle a ntiche edizioru d a me vedute (2), leggesi Minoricarum, op-

(") Il pre.ente lavoro si pubblica io detla ricorrenza, aoche ~rchè io propo.ito oon 
re.ti muta la mia T erra oativa che pur vanta, 60 dal 161 l, un' arli.tica chi eta e relalivo 
convento dei France.cani Min. Riformali. e, tra gli altri, anche un quadro (pitlura .u tela 
seicente.ca) che rappresenta la vi. ita di papa Nicola V alla cripta ed . 1 corpo di S. F ran
cesco: d r. G. 5ABATINI. Magl!ITI ed allrl lomba,dl In Pescoco!lanzo dal /480 01/732 
in A rchlv. Sior Lombardo, ano LI (1924), pp. 392-4 t3 ed anche per E.Jlr. con aggiunte: 
ID., Edifici monumenlall In una Pianla pro!pel/ica d/ Pescocaslanzo del /7/5 in Albia : 

R/l>lsla 11Iul iraia Abruzzese-Molilana. ano I (1924); clr. anche E. ACOSTINONE, Alti

piani d ' Abruzzo. Bergamo, 1912: ed Elenco degli Edif. monum. della prOVincia di Aqu,[a 

a cura del MINISTERO QELLA PUBBLICA ISTRUZIONE (in COllO di .tampa). 
(I) F. C. DE 5 AVICNY, Sfarla del Dlrlllo Romano nel M,edlo Evo (Iraduzione di 

E . Bollati). Torino. 1854- 1857, Il, 649; clr. anche A. C. JEMOLO ; Il c Liber Mrno

rlfarum • di Barlolo e lo pove rià minorllica nel giur/dl del XIII e XIV!ecolo in Sludl 

SalSa resi, 2& Serie, voI. Il. F a.cic. I, 5auari. 1922, pp. I-54, ed anche per E.Jlrallo. 

L' O . del Barlolo non è ricordata da L. WADDlNC, Scr/plor., Ordinll Minorum. edlllo 

novilSima, Roma, 1906: però egli la ricorda negli Annales M/norum . Non ho ri.contrato 
FR. Jo. HY AC. SBARALEAE Min. Con., Supplemenlum ad scrlplore! frlum ordlnum 

S . Franclscl a Wadd/ngo alilsue descriplol ecc., Romae. 1908. 
(~ ) Traclalus M inorlcarum domini BARTOLI DE 5AXOFERRA TO: Liber primus 

Mlnoricarum ; (ed in fine del Traltato .tello lellgeti) : ImprelSum Blixiae. per lacobum 

Britanoicum Brixiaoum, MDII. XV Calen. Januarii (di carte regi.lrate A-C IV + C V 
non registrata). Una rara copia di detto Trattato, ediz. 1502, trova.i in Roma, nella Bi
bliotéca dei Frati Minori del Convento di S. Antonio io via Merulaoa: ed io devo tale 
ootizia al padre Livario Olliger O. F. M. che qui rinllrazio delle .ue cortesie ed agevola
zioni: .iccome rinllrazio pure monaill' dotI. D. Eorrco Caru.i della Biblioteca Vaticana per 
la grande bootà di lui nelle mie molteplici e non facIli ricerche in quella biblioteca e rela

livo archivio. Le altre edizioni da me vedute rimontano al 1567, 1581 e 1595-1615 (o 
lo. X delle Opere complete in Il tomi) tutte .tamp.te in Venezia: ed in dette edizioni 

lelllle.i Tractalu! De Minorlci •• 
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pure De Jfinorici:, c ì nel titolo d! detta opera, come nel Proemio e nel-

1'E.\plrCII della mede. im . Quanto pOl alle copie manogcritte dell'opera 

' te a, nel codice cartaceo conservato nella Biblioteca ahcana () manca 

il titolo de \' pera :Il parola; ed, al posto d! quello, leggesl ; cc Hoc autem 

pu~lum dl\ Ido in libr quatuor, Pnmum est. .. . Il ecc, Non ho Invece 

r, ' ontrato nè Il cod. Estense (c), nè i due fiorentlm ('{), nè gli al tri (i), 
anche perchè no è mio intmdimento fare in proposito uno studiO critico, 

Ibbene dare la notiZJa di un altro codice (purtroppo allo stato di fram

mento) conservato in Pescocostanzo in ca a Sabatini. Inoltre, essendo il 

Tratta lo medeSimo d inso In un Proemio e 4 Libri (ed ogm libro suddiviso 

in Distin:iont, delle qual! ciascuna comprende an Capitoli e relativi Som
mari), per raglom ovvie ho ~critto T raclatus (e non Liber), come d l resto 

leggesi nelle citt. opere a stampa. 
Il frammento del nostro cod., che per dlstmguerlo da tutti glI altri testè 

citt., ed anche per breVità, chiamerò cod. SabaLini, consiste In un foglio di 

2 carte (4 pagme), in parte scolorite ed m parte macchiate, specie nelle 

pagg. 1 e 4, Cioè nelle pagg. e teme. T aie deperimento è avvenuto perchè 

il foglio stes o dovè, un tempo. ervire anche da copertina di altro libro; e 

qumdi ~e dette pagine 1 e 4 risentirono a preferenza lo sfregamento di tutto 

quello, che con esse venne a contatto. Inoltre, le carte medesune sono in
feriormente ritagliate, e mancano perciò di l, o 2 nghe di scrittura; e quindi 

il foglio residuale misura rom. 332 > 232 . Ogru pagma poi ha due colonne 

di scrittura ' carattere gotico dalla 2- metà del '300, come il tutto potrà 

meglio rilevam dalla figura della pago 2 di detto cod. Saba tini , dalla qua 

figura potrà eziandio nle"arsi ogni altra Particolarità pcfleografica, che quindi 

per brevità ometto () 

el cod Vaticano più sopra ricordato, i sommam dei capitoli del

l'opera di Bartolo (distinzioni e capitoli propriamente deth dall' autore 

tesso) leggon i tutti l'un dopo l'altro nella 1 a caro del Trattato (o'sla l 

(I) Cod. Va/{cano Ialino 2625, foll. 178 r.- 93 v., m. mi.cellaneo carlaceo d.ll 
fine dd '300, di mm. 300 . 210; sutr iotero contenuto di delto cod dr. Indice dei coJJ. 

Valic. lat ., al num. 2625, ms. in Blbllol. V allc . collocato ndla ala dI Studio dei codici, 
caffale dei Cataloghi. 

( ) In Modena. nella B,bliol. Estense, colloc. I, f, 22, fol. 86 (ricordato d. 1 S· 
viRny. op. e loc. d II.). 

(3) Cfr , A. M, BA Dt U , Blbltotheca LeopolJrna Laurent,ana. to: l, F1<eoze, 1791 , 
<dI. 1\1 l'' 127 

(I) Cfr C. 1. ~t I\ZZUCHELU, Glf Scrfllori J' Italia, ~ol. Il , P.r. I. Brescia, 1758, 
p .<4f, ; p d. V. BtNl, 1l!morj~ fs toricl,e dd/a perugfna UnÌl'er tà, Pentiia , 1816, p . 97. 

(b) I .. fotoarafi a d I detta pal!. 2 e ibita con quelto lavoro, e nel m~dl"simo Don ripro· 

tlr,II4 p'r raM'OOl tecOlche, v~rrà pubblicata io altra occa.ione. 
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caro 178 r. e v. di detto cod.), mentre lo svolgimento corrispondente leggesi 

nelle successive carte (l 79 r.-193 v.), senza che lO esse siano ripetuti i 
detti sommarii. E , per mdicare l'inizio delle distinzioni e dei capitoli, ve

donsi, nelle cc. 1 79 e 5S. del cod. Vaticano, adoperate maiu~cole di propor

zioni a lquanto maggiori dell'ordinario che vedesi adoperato nel nrnanente del

l'opera. Inoltre, dette maiuscole, che nel l o libro sono in nero, nCI nmanenti 

libri 2-4 sono in color rosso-carmimo e qualche volta anche in bleu. Nel 

cod. Sabatini invece, i Sommarii sono in principio di ciascun Libro (come 

si può argomentare dal principio del Libro II, e dal principio del L ibro III, 

Distinzione 2°, ove si può eziandio vedere che ogni iniziale di capitolo è 

preceduta da un segno di § m rosso-carminio); e poscla detti sommarii ve

donsi ripetuti in principio di ogni Capitollo, ove però sono scritti in rosso

carmmlO. 
Ho detto che il cod. Sabatini appare scrittura della 2" metà del sec. XIV; 

e poichè si ritiene che il T raclalus Minoricarum sia stato scr.tto da Bartolo 

nel 1 354 (1), il cod. Sabatinl sembrerebbe una delle prime copie di detto 

T rattato. Essa inoltre interessa anche, perchè differisce alquanto dalla cit. 

copia Vaticana; ed entrambe diffemcono poi sensibilmente dalle ~opie stam

pate. 1m ogni caso, se anche il cod. Sabatini non fu scritto mentr'era ancor 

vivo il Bartolo (i' 1357 in P erugia) (2), fu scritto non molto tempo dopo 

la morte di lui, forse per qualche controversia fra zelanti '! rilassali. 
Quanto alla provenienza del nostro cod., verosimilmente trattasi di un 

a.ltro frammento residuale di antiche carte bambacine e pergamene che, 

portate dalla famiglia Sabatini, vennero da Bologna in A bruzzo, e cioè in 
A nversa (presso Sulmona) nel 1466 CITca , e quindi in Pescocostanzo nel 

1 653, siccome altra volta ho cennato ( ~). 

(I ) Nel T racla fus Minoricarum dom fnl BARTOLI DE SAXOFERRATO ecc. Breacia , 

1502, cit. , verso la fine e prima dell' Indice, leggesi : c Expliclt Trac. Minoricarum d. Bar

toli de S axoferrato civi, Perusini egregii legum doctoria luper regulam fratrum minorum 

anno domini MCCCLIlII , ind ictiooe quinla, lempore tanctissimi in Chril to patria et domini 

domini Innocenl ii pa pI'. sexti . ; cfr. anche WADDING, Annalu cf t ., Lugduni, 1637, to . 

IV, p. 7 ; j EMOLO, op. d t ., p. 3, nota I . 
(2) SAVIGNY, op. cii , Il, 633·637, e III, 517-518 ; dr. aoche FR. SCHUPFER, 

M anuale di S toria del D iritto liallano, 11\ edlz ., C ittà dI C oslello, 1904, pp. 614.619, 
ove legge.i eziandio la piÌl recente Bibliogra fia su Bartolo e augli allri giuriati Scolastici detti 

anche Dialett ici, Commentatori, Bartoli.ti (dal detto Barto10), o Baldi. li (da Baldo, dISce

polo prima e pOlcia competitore dI Barlolo) ; cfr. anche U. CHEVALlER, Répertolre de. 

sources hlstor/ques du M 03len A ge.- B io. Blbltograph/e, P 8ril, 1905, '. voce. 

(3) G. SAB T INI, Allo d/ r/cognizione di stemmi che nd /740 esistevano (e tut

to ra esfstono) In Sulmona nella chiesa e nel conllento delto di S . NIcola del Francescani 

ecc. In R loista del Collegio Araldico (d i Roma) ano XVII (1919), p. 246, ed anche per 
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Dii cire 20 .lnm IO vado <tudlando le carIe e pergamene tef>tè indicate. 

dI me (a iem a molti altri documenti analoghi in prevalenza 
ora pres o . 
abruzzesi). e le vado pubblicando mtegralmente o m regesto. Spero anzi di 
dare. appena identificati i detti frammenti. un elenco almeno delle perga
mene. Ma in qu to lavoro, che, per cortesia del chiaro prof. Albano Sor

belli. vede la luce in un periodico bolognese (L'Archiginnasio), non voglio 

omettere la notizia di un gruppo di pergamene (che contengono IO documenti) 

presso di me. le quali interes ano il territorio che va da Bologna a Pia
cenza. E cioè. di tali pergamene, una riguarda Bologna, e contiene un 

« Laudo l) che reca, fra gli altri, il nome del famoso dottor di leggi Nicola 

Ghisilardi (t 1444. 15 ottobre). ed è del 1440 o poco dopo (ma non oltre 

il 1444 o il 1447) (1): un' altra riguarda la chiesa di S. Bartolomeo di 

M odena. ed è dd 1541 ; la 38 (che è a forma di libro in 8 carte. o 16 pago 

delle quali 14 scritte) contien 6 atti diver i riguardanti la storica famiglia 

detta dei « figli di Manfredo )l, e principalmente il ramo dei conti di Albinea 
(presso Reggio Emilia) ove gli atti stessi furono regati nel 1448: e cioè: 

Atto I. Notizia di un giudicato in Albinea, nella rocca del castello, per la 

nomina di~n tutore a Ludovico de Manfredis dei figli di Manfredi : Atto II. 
Notizia di un giudicato in Albinea per la nomina di due procuratori a favore 

di detto Ludovico: Atto III. Notizia di un giudicato in Albinea per la no

mina di un curatore a Simone de Manfredis: Atto IV, Notizia di un giudlr 

cato in Albinea per la nomina di un curatore a Giovanni de Manfredis: 

Atto V, Notizia di un giudicato in Albinea per la nOmlna di un procuratore 

per conto di Azone de Manfredis: Atto VI, N orina di un giudicato in 

Albinea per la nomina di un procuratore per conto di Simone de Manfredis; 

la 48 pergamena riguarda le famiglie Sabadini, e PaNavicini (ramo di Pel

legrino Parmense). di Parma, ed è del 1335; la Sa fina.Imente riguarda 

Eslr.; lO. Un nuovo doc. su Andrea Barbozza glurisla bologllese io Sludi e Memorie 

per lo Sioria dell' Uni~ersllà di Bologna, val. VI. Bologna, 192/. p. 31 e sell · ; ID., 

Frammentllnedlll del Chronlcon Vullurnense ecc. io Ras.egna di Sioria e d'Arie d'Abruzzo 

e Moli.e, ano I (1925). Roma, Tip. Aleroum di E Sabucchi. p. 97 e seg.; lO. Una 

bibliografia .ul/a famiglia Sabotini di Bologna (Sommario ed Indice di un mI. del secolo 

XVI-XVII nella Bibliol. Civica di Padova) io L 'Archig/nna.io, ano XII (1917). pp. 53·70 

ed anche per &1,. con Appendlc~. 

(I) Ho a_lInato alla detta perllameDa gli aDDi 1440, o 1444. o 1447, perchè la data 

che legllesi io fine della pergamena stessa (la quale è mutila in vari punti) è la stgueDte: 

• aono millesimo quadringente&Ìmo quadra[lIelimo ..• die .• ] menais decembril aoni nominati len.pore 

pootificatua [.anctillimi io Chri.lo palril et domini nOslri] Eugenii divina providenli. pape 

quarti •. E quindi, se la perllame .. a in parola non è anteriore alla morte del Ghi.alrdi 

<t 1444: clr. in Rer. 1101. Scrlplore., GHIRARDACCI, Hi310rla di Bologna. III, 99), è 

in ollni ca.o anteriore alla morte di Eugenio IV (t 1447). 
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le famiglie Confalonieri, F asoli ed a.\tre, di Piacenza, ed è del 1448. Ed 

ho voluto ricordare anche qui i detti documenti, affinchè dei medesimi. non 

trascurab~li, abbiano notizia gli studio i, ai Quali possono interessare (I). 
Tornando poi al Traclalus Minoricarum di cui ora mi occupo, non 

penso di esporre qui il suo contenuto, anche perchè l'argomento stesso è 

stato. di recente. riassunto dal Iemolo (op. cil.). Quindi ricordo sommaria

mente. che il Trattato medesimo svolge, in una quindicina di pagine in fol.. 

gli argomenti relativi alle eredità disposte a favore dei Frati Minori. i quali. 

come è 1l0tO. appartenendo alla categoria dei frati mendicanti non hanno fa

coltà di possedere. E cioè il lo libro tratta delle eredità lasciate a beneficio dei 

Mmori; ~l 2° libro tratta dei legati a favore dei Minori; il 30 libro delle 
esecuzioni di ultime volontà commesse ai Minol1Ì; il 40 libro traUa delle ere

dità ab intes~ato che riguardano i Minori. 
1Jl frammento del cod. Sabatini incomincia (a pago l, col. l) con le pa~ 

role del Lib. I, Dist. IV, Capito 4: « [Quod si fratres minores vel aliquis 

eorum est heres institutus adiecta causa quod dicta hereditas vendatur et 
in necessitatibus] (2) fratrum convertatur, an talis insitutio valea t )l •••• ; e 

termina (a pago 4, col. 2) con le parole dd L;b. IV, Dist. 1. Capi t. I : 

« De hereditatibus que ipsis fratribus ab intestato obtmentur. quod fratres 

minores non succedunt parentibus vel aliis, set nomine ·ad sequentes in gradu )l, 

le quali parole sono il sommario del Capitolo stesso, ca.pitolo che però manca. 

(I) Spero anzi di pubblicare le delle pergamene. in regelto se non ahrimeoli, in L'A r

chiginna./o, come prima sarà pOSSlbile. E qui ricordo anche le ahre pergameoe bolognesi 

eziaodio presso Sabalini e da me pubblicate io Sludi e Memorie cii., vol. VI. E co/go 

questa occasione ptr rettificare IIna inesattezza ivi riferit a a pago 43 nota. ave quiodi dovrà 

invece leggerai: • III Al,mand,o (1520) e fratelli (cfr. CARRA TI, op. cii., val. III. p. 95, 
Genealogia Sabballni o Sabbadini). Dello Alessandro tralferitoli in Fanano. ebbe luccelli

varoente: IV. Giuliano (1593-1600): cfr. Elenco di Rogl/i conlenentl notl%ie di compra 

o di vendita di beni In gran parle della famig. Soballnl di Fanano e poi in Modena 

dall'anno 1550 C. aU' anno 1778. MI. del /778 presso di me); V. Giollanni (1592-
1620). col fratello sac. Alessandro. 50 parroco di Fanano, nato 1566 C . t 1621 (cfr . Me

morie slor/che di Fanano, MIlano 1811, pp. 55.56; p. NICOLÒ DEL NOME DI MARIA 

C. R. d. S. P, [al secolo N. PEDROCCHI di Fanano]. Nolizie i%r/che della lerra di 

Fanano ecc., Lib. I, caro 51 v.O e seg •• Ms. in Archivio di 51ato di Modeoa, Fondo Jàcoli 

Busta XVI, ed ora in corso di stampa; cfr . Elenco cit.); VI. Giuliano (nato 1606. ed 

aocor vivo oel 1676; cfr. Atlo di na3clla di lui io Libri Parr. di Fanano. e per &Irallo 

anche in Archivio di 51alo di Modena, Cancelleria Ducale particolare, Falcio milcellaoeoc, 

ed ahra copia presso di me; cfr. anche Elenco cII.); VII. U. I. D.r Domenico naIa 1656 
t 1731 • ecc. E luccessivameote, nella medelima pali. 43 .• Fonte Boa. correg. • S. Paulo • ; 

e, nella riga lucces.iva, cancellare • Lorenzo t bambino '. 
(~ ) Le parole in [ l manCano nel cod. 5abalini; e lana stale allgiunte, per completare 

il .enlo deT periodo, rilevaodole dal cod. Vaticano. car. 183 v., ,iga 7.8. 

16 
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a i me a tutto il rimanente del libro, cem meglLO si edrà qui appr so , nehl 

trascrizione di parte d l detto frammento. 

E poichè, come ho cennato, le opere stampate differiscono alquanto dai 

due codd. testè citt. (Vaticano e Sabatini), tra ~crivo qui appresso l'elenco 

delle Distinzioni e dei Capitoli dell'opera di Bartolo, che leggonsi nel cod. 

Sabatini, aggiungendo in [ ] ed in righe precedute da virgolette ( << ) le distin

zioni, o i capitoli, o le parole ivi mancanti (per danneggiamento della per

gamena) come leggon i nel cod. Vaticano. Inoltre, come ora si vedrà, nella 

mia trascrizione mancano, alcune volte, le parole « Capitolo I, II, ecc. Il; ed 
avverto in proposito che io trascrivo le car. del cod. Sabatini così comp 

ora questo è restato; e non ho creduto opportuno fare aggiunte al mede

simo. desumendo anche in tal caso dal cod. Vaticano. perchè anche questo, 

siccome ho già cennato. non sempre corrisponde al nostro. 

ELENCO DELLE DISTINZIONI E DEI CAPITOLI DEL TRACT. MINORICARUM 

« [Hoc (1) autem opusclum divido in libros quatuor. Primus est de 

« hereditatibus que fratribus relinquuntur. Secundus de relictis singularibus 

« qui in suis ultimis voluntatibus homines fratribus largiuntur. T ertius de 

« executione ultima rum voluoctaltum que fratribus in.iunguntur. Q UélJ1tus de 

« hereditatibus et bonis qui ab inte tato fratribus deferuntur. Quemlibet autem 

« librum divido in d isttnctiones. et distinctiones div,ido per capitula ut primi 

« libri senes man;festat. 

l Libro Prrmo.] 

« Huius autem libri primi distinctiones et capitula sunt hec: 

« D istinetio I f). De hereditatibus que fratr-ibus minoribus in ultimis 

« voluntatibus relinquuntur. _ . 
« Capito 1. De singulari statu fratrum minoTum ex quo dubla on untur. 

« Quod non valet insti tutio heredis si fratres rninores. instituantur. 

« Capit . 2 . A n illi aput quos de iuris vigore heredltas remanet, eam 

« Iicite retineant in foro coscientie. 

( l) C od . Vatic cit , caro 178 r. I d V.-D" . II ne co (2) Le parole c D istioctio I _, e l uccessivamente c litlncllo • ecc.. . 
. ... di ' I mario corrilpondente, ave. per 

ti cano legllonli in fine e non In prinCipiO e Il to o o 10m I C 'I I m I 
L 

d ' r le paro e c api U U , 
mallilior chiarezza, io le ho t rasporta te. o steno lcall pc • 

C ap Il, ecc -. 

- 235 -

« Capil. 3. Quod aput quem heroditas remanet non (I) tenetuT id quod 

« iure hereditano est relictum conrnutare in specie m alicUlus relicti. 

« Di tinctio II. D e hereditatibus fratribus iure fidei cOnnUssi relictis. 

« Capit. 1. Quod fratres mÌnores hereditatis iure fideiconmlssi restituende 

« non sunt capaees. 
« Capito 2. Quod heres a quo fideiconrnÌssum generaliter relinquitur te-

« neal.'Ur ad extimationem (2). 
«Capit. 3. De testamento in quo fratres sunt instituti erede m esse. si 

« non valet iure testamenti valeat iure codicilli. 
« D istinctio III. De hereditatibus que fratribus iure legati relinquuntur. 

« Capito 1. Quod idem in hereditate que iure legati relinquitur quod 

« in ea que lure fideiconmissi. 
« Capit. [2] (3). Si alioui fratr i aliqua res legatur et in ea heres in-

« stituatur. 
« Distinctio [IV]. Si instituatur heres Ecclesia fratTum minorum. 

« Capit. [ 1] . Qui petat hereditatem in qua est istituta Ecdesia fratrum. 

« Capit. [2]. Per quem bona dict hereditat is in utilitatem dJcte Ec-

« de ie convertantur. 
« Capit. [3]. Argumentum quod non valet talis institutio si instituantur 

« fratres adiecta causa quod in eorum necessitates convertantur] )) . 

[ Distinctio V]. Valet (t) institutio si fratres non instituantur; set here

ditas in eorum necessitates distribuenda relinquatur. (Segue lo svolgimento 

relativo a delto titolo o sommario). 
Deterrninationes quovis pacto facte. (Segue lo svolgimento come sopra) 
[Distinctio VI l. Si instituatur guardianus ecdesie vel altans laieus. quod 

quando guardianus ecclesie vel altaris laicus valet institutio. (Segue lo svol

gimento C. s. ). 
Quod si talis guardianus esset unus de fratribus minoribus. (Segue lo 

svolgo C. s. ) I I (5). , 

(I ) La parola c non _ manca nella ci to edizione del 1502. 
(2) N el cod . V a tic. legllesi c ext iatoem _, che de ve interpretarsi ext imallonem 

f. lti ed iz. del 1596, p. 107, capov. 12 e 14) ; ma nell ' ediz. del 1502 leggeai c execu-

(cf. in -

cutionem ». 

(3) Nel cod . V alic. manca Il num. 2, e succeuivamente i num. 3, 4, ecc. , che pc!t 

. h I lettere c C . » che IDdi-tal motivo io ho agili unti in [ l ; e, in l-gUltO, maDcano ane e e 

cano i capitoli. 
(l) Con la parola c V alet _ incomincia la pago I del cod. Sabatln{ ; perciò nella 

tru crizione ho eziandio omello I ~ virllolette ( ») in principio di riga. 

(6) Quivi termina la paW' I a del cod. Sabatini ; e luccenivamente incomincia I. pali _ 2 

del medesimo. 
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An effectus tabs institutionis transeat ad ueeessores In offieio. (Segue 

lo $\lo/g. c. s.). 
[Distinetio II]. Si in tituantur heredes fratres sancti Francisci, an 

intelligatur de fratribu minoribus, an de fratribus saneti F rancisci tertii 

ordinis. (Segue lo svolgo C. s.). 

[Libro Secondo.] 

Incipit liber seeundus cuiu hec sunt eapitula: 

[Distinctio I ]. Quando fratribus relinquatur peccWlia. 

Quod reuctum peccunie valeat in quantitate moderata. 

Quis arbitrabitur an moderata sit quantitas. 

Quando [moderata (l) est quantitas quid fiet de superfluo]. 

[Distinetio II. A]n per legatum peccunie [valeat relictum] (Z) adieeto 

modo lieito. 
Quando non valet relictum si modus est licitus (3) secundum (') re

gulam. 
Quod valet relietum i modus est illicitus aliter quam per regulam, et 

tramutabitur in modum licitum. 

Per quem liat ista tramutatio seu commutatio. 

[Distinctio III] . Quando relinquuntur aliqua ob modum licitum. 

Quod eo casu valeat relictum. 

Quid fiat de eo quod superest a legato (8) causa finita. 

Si ea causa ob qua relinquitur non est necessaria, poterit in ali a conrnu
Ditari (8), 

Decisio quarundam questionum quas omiserat n in primo libro. 

(') Nel cod. Vatic . leggeli c moderata»; nelle ediz. del 1502, carta A-VIII, e 1596, 
C. 109, leggesi « immoderata». 

(2) COlì sembra potersi e doversi completare la lacuna (da rottura) del cod. Sabltini, 

teDendo prelente anche il versetto o lommario che ivi leggeai subito dopo, cioè: « QUlndo 

non valet relictum ecc. '. Però, nel cod. Vatic., e nell' ediz. 1502, leggeli, nel punto cor

rISpondente: c Quid li qUlndo legatum pecunie elt .olvendum non lubelt neeeuit .. », che 

innce è il seguito del versetto precedente, come infatti leggeli anche nell' ediz. del 1596, 
C. 109; mentre il nOltro versetto c An. ecc.» cOltituilce il lommario della Diltinzione \I 
cbe vien dopo il precedente versetto: cfr. anche JEMOLO, op. cfl . , p. 44. 

(3) Nel cod, Vatic. e nell" ediz. del 1502 leggeli c iIIicitul », 
(') Nel cod S b t' . I . ~ ,.' I alni eggell «Iet»; ma nel cod. Vatic. lellgui c lecundum ». 

( ) Nell ed.z. del 1502 leggeli c allegato ». 

(") Nell' ediz. del 1502 leggesi «commutari». 

(7) Nel cod. Vatic. leggesi c obmiseram • ; nell' ed, 1502 «obmiserat. 
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[Di:>tinctio IV l. Quando rratribus relinquatur aliquid generaliter asque 

(sic) modi espressione. 
Quod relictum fratribus simpueiter valet moderate tantum. 

Apud quem est omnium (l) rerum legatarum fratribus. Capitula ~ 

cundo. 
QUls poterit res legatas fratribus vendere. Capitulo tertio. 

Quid si predicta legata relinquantur ecclesie fratrum. Capitulo Illl. 
[Djstinctio V]. Si legatum uni fratri particulari fuerit relictum. 

Quid valet legatum uni fratri factum: et debet (2) converti in eius ne-

cessitatem (3). Capitulo I. 
Quid si ille frater non eget tanta peccunia (I). Capitulo seeundo. 

[Dist~nctio VI]. De relictis annUlS. 
Quod relictum annuum non valet. et quando (~) ad extlmationem. Ca

pitulo I. 
Idem item (Il) relieto diuturno n vel mestruo vel simillia . Capitulo se-

cundo. 
Quid si relinquitur ad annum non perpetuo (6). Capitulo tertio. 

Quid si annum in III (9) condictionibus relinquatur. 

[Distinctio VII]. De modo petendi dieta relicta. 
An ille a quo ligata a fratribus relinquuntur ad ea sit fratribus obli. 

gatus. 
An sit obligatus (10) aliis quam fratribus. Capitulo Il. 

P er quos dieta ligata petantur. Capitulo III ('l). 
[Distinctio VIII]. De sindicis (I Z) [pape] (13) Innocentii, 

(I) Nell" ediz. 1502 legge li « dominium ». 

(2) Nel cod. Vatic. leggeai «si debet " 

(3) Nel cod. Vatic . leggesi «utilitatem •. 

(') Nel cod. Vatic. manca la parola «peccunia •• 

(5) Nell' ediz. del 1502 invece di « et quando . leggesi « etiam quo ad ' . 

(8) Nel cod . Vatic. manca la parola «item'. 

(1) Nel cod. Vatic. e nell' ediz. 1502 legHesi «diurno:o. 

(8) Nell' ediz. 1502, invece di « non perpetuo. leggesi «in perpetllum '. 

(V) Cioè c tribus .; ma nell' ediz. del 1502 leggesi • vim conditionis ' . 

(l0) Nell' ediz. 1502 «obligatu •• 
(II) Nel cod. V atic., dopo il versetto o sommario testè riferito, e prima di quello che 

legue nel cod. Sabatini (De Sindicis [pape) Innocentii), leggesi il seguente altro versetto: 

«De Sandicis (sic) fratrum minorum.; ed avverto che anche luccellivamente in detto 

cod. Valico legge.i c Sanriico. per «Sindico». 

(12) Nell' ediz. 1502 leggesi «Sindico •• 
('3) La parola «pape. manca nel cod. Sabatini, ma leneai nel cod. Vatic., C. 178 v,; 

e mi è sembrato bene aHgiungerla anche nella nostra trascrizione, per la conseguente chiarezza' 
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D e indico pape Martini. Capirulo L 

Constitutio pape joaJlllis et condusio. 

De sindico ex (I) constituti (2) Nicolay ad libros vendendos. Capitulo 

~Wldo. 

De procuratore generali qui est in curia romana. Capitulo III. 

De fratre minore qui constituitur procurator per conventum. Capitulo 1111. 

De siodico et procuratore (8) qui constituitur per communitatem et 
~rum s!atuta. 

De sindico et procuratore fratrum laico qUi con [stituitur a convento 
fratrum] Il (4). 

[Libro Terzo.] 

[Incipit liber tertius cuius hec SWlt capitula: 

( DislÌocbo I. De execuliÌonibus ultimarum voluntatum que fratribus 
I( minor bus iniunguntur. 

( Q uod fratres non possin! esse executores quando vlces heredum sub. 
« tineot. 

( Quod non possunt es e executores quando ibi venit distributio pecume 
Il in al ios. 

( Quod possunt esse executores ad distribuendum mter fratres vel sorores 
« sui ordinis. 

I( Quod possunt esse executores quando sola personarum decbo est 
( facienda] ». Il 

Si eis (~) electio persona rum et distributio iniungatur prefertu( electio 

personarum. (Segue lo svolgimento relativo a detto titolo o sommario). 

(I) Nel cod. Sabatini vede.i un c ex . moho Icolorilo al paragone delle due parole 

adIacenti; nel cod. Valic. leggeli el.. Però anche nell' ediz. I 502 legge.i c ex '. 
(') Nell' ediz. 1502 leggeli c conllitutione ». 

( ) Nell' ed,z. 1502 lellfe.i c De Sind,co procuralori. ». 

(4) Le parole in [ l mancano per danneggiamenlo nel cod. Sabatini. ma rilevan.i dal 

cod. Valicano e dall' ediz. del 1502; in detta ediz. però leggeli c capilulo • invece di c con

venlo ». lnohre, dopo le delte parole. vedeai nel cod. Sabatini, la parte luperiore di allre 

teltere, e qui~di di altre parole, scrille, in rOllo-carmònio (al pari dei titoli degli argomellii 

quando queall sono svolli aubiln dopo il litolo relativo). le quali parole lana verisimllmenle 

la ripetizion.e del lilolo o ,.otnmario del primo argomenlo dell' islesso Lib. Il, cioè: « Quando 

f,atubUI rellnquatur peccuma », CUI doveva leguire lo Ivolgimenlo rilpeltivo ecc., come in 

precedenza ed in legUlto; il che manca assieme a tullo il realo del L,b Il e parle del 
L,b. III · ed io ho come allori t' [l ' .. . '. . :.' I o, agglun o In I sommafl o IItoh manconll precedu" 
dalle .I~"te virgolette (.) a ~po di ogni riga. lnohre quivi termina la pago 2 del cod. 
S.ballOl, e luccelllvamenie incomincia la pago 3. 

(~) Con le parole c Si eia» incomlOcl'a la parle d,· .. 3 d I lommaflO flporlata a pago e 
cod. Sabatini; perCIò ho eziand,o omellO le virgole Ile. 
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[Distinctio Il ]. De consilio dando in (') executionibus. Pos~unt dare 

consilium in executionibus et distributionjbus. Distinctio secunda. (Segue lo 

sVolgimento relativo come sopra) (2). 
Executor qui sint fratrum minorum ordinatione ingressuri (3) non possunt 

dare consilium. (Segue lo svolgo c. s.) (4). 
An ille cui executio conmictitur cum consilio fratrum tenetur illud 

requ~rere. (Segue lo S\>olgim. c. s.). 
An teneatur illud consilium sequi. (Segue lo svolgim. c. s.). 
Explicit liber tertius distinctio prima (sic) (6). 

[Libro Quarto.] 

Incipit hber quartus cuius c8ipitula sunt hec (6). 
[Distinctio I J. De hereditatibus que i~is fratribus ab intestato obti-

nentur (7). 
Quod fratres minores non succedunt parentibus vel aliis. set nomme ad 

sequentes in graduo 
Etiam si in dieta hereditate sunt res quas fratres pos unt licite rebnere non 

succedunt hatres novitii (H). 
[DistinclÌo II]. De bonis eorum qui fratrum regulam perficentur (0). 
Qui fratrum regulam perficentur possunt de bonis suis habita licentia 

disponere. 
Et ordini fratrum mmorum Jure institutionis nil tenentur relinquere (10). 

(l) La prepoaizione c in» manca nel cod. Vaticano. . . 

(i) Nel .ommario che leggeai nel cod. Vatic., il corri'Pondent.e. versetto è d,vllo In 

due' ed il 2° incomincia con le parole: c Quod pOllunt dare conl1ltum ... ». 
, (3) Nell' ed. 1502 legge li c Executori qui essei Iratrum minorum ordinem inllreSlu~i '. 

(4) Quivi termina la parte di .ommario riportata nella pali. 3" del cod. Saballnl; e 
. ., . I d ' .. t t nella pao 4 S'intende che io lucceSSIVamente incominCIO a parte I sommario npor a a ... • 

ometto ogni accenno agli svolgimenti che nel cod. Sabatini, in quelte pagine 3 e 4, leguono 

a detti aommani 
(5) D ette 5 parole lono in rOSlo-carminio; e la parola « prima. è errore per «.e-

cunda » cfr. infatti il quartultlmo sommario del medesimo Lib. 1I1. 
(6) Alcune parole dei prtmi .ommarii di detto Lib. IV . lono qUali indecifrab,li nel 

cod. Sabatini; e sono state restituite con \' aIUto del cod. Vatlcnno. 

e) Clr. anche i du .. sommaril succe"ivi ali' ultimo dell'e1enco.del ~ibro IV (e prece-

denti il .olito svolgimento come sopra) da me riferì" n~lIa rlota lVl cormponaenle . . 

(8) Nell' ediz. 1502 manca la parola ~ novitli " che ivi legReli invece nel sommano 

succesaivo c Quod halres no viti i luccedunt " sommario che manca nel nOltro cod. 

(9) Nell' ediz. I 502 lellileai c pr06tentur •. 
(l0) Nell' ediz. 1502, il .ommario c Et ordini ecc. è pOlpO.tO 01 luccesaivo • Quod 

fratre. ecc. ». 
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Quod fratres heredes Istituti in orum testamento capiunt etiam naturali 
morte non sequta. 

Quod ingrechente faciunt prof xionem de bonis sui mi disponunt (I) . 

Postquam quis feclt profexion~m in ordine fratrum mmorum non potest 
de boOls ui di ponere inter fiho n. 

[Di tinctJo III]. Quod IpSOrum ingredientium et non disponentium bona 
perveniant ad eniente ab intestato. 

D e hils qui po t prof"xlOnem per episcopatum ve! alium modum libe~ 
rantur ab ordine. 

Qui tales bona que primo habebant non recipiant. 
Quod recipiant ius succedenti parentibus agnatis. 

Ponit (3) quasdam questiones de fratribus, quas non determinat (4) 
quia non pertment ad fratres. Capitulo tertio (5). 

GAETANO SABATINI. 

II conte G. B. Ercolani 
medico alla Repubblica Romana (1849) 

AI caro ed oli/ma doli. Giulio Mal,uol,1 
d.dlco con ,ralo animo. 

Non saranno mai presenti abbastanza agli animi dei Bolognesi le bene
merenze di ogni ordine di G. B. Ercolani verso la sua città natalf' e verso 

l'Italia come patriotta e soldato, e verso la Umanità come scienziato. Noi, 

prendendo pretesto dalla pubblicazione di alcuni documenti che ;llustrano 

(I) Nell' ediz. 1502 lelllle.i • faciant _ e • disponant _. 

(!) Nel!' ediz. 1502 mancano quaai tutti i rimanenti sommarii; però le relalive que

.tioni 10nO trattate in luccinto in due capiloli intitolati, l'uno: c Qui recuperent ius succe

dendi parentibus et cOllnatis. Capitulum .ecundum »; e l'altro: • Ponit aliquas questione. 
de fratnbu •. Capitulum terllum _. 

(31 Nel cod. Vatic. lellgesi c Pone _. 

(') Nel cod. Vatic. leg~e.i • detino - senza lelloi di abbreviazione, ma che sembra 
debba interpretarai c determino _. 

(") Con il 10m mari o o versetto • Ponit ecc. • termina eziandio l'intero sommario del 

Lb. IV. Ma nel cod. Sabatini li legllono .ucce •• ivamenle in caraltere rOlSo-carminio due 
altri veraettl riuniti in uno cioè, D h d' b " f b' ' • . c e ere Ilali us que 'plll ralro us ab Intestato obtinentur. 
Quod fratru minores .non .uccedunl parentibu. vtl aliil. set nomine ad .equenles in Ilradu ». 

~me dal co~fronto. I veraelli lono i primi due del lommario RIà "ferito. cui doveva .e

guore lo , .v~llllmento o telto del corrilpondente capitolo che nel nOltro cod. manca assieme 
• tutto ,I rimanente del Lib IV d h' E J d ' e u Imo. con e ette parole c ... sequentes in Il rndu ,. 
lerm,na anche la pago 4 del cod. Sabalini. 
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la sua attività di medico presso la Repubblica Romana, rich.iameremo alla 

memoria dei Bolognesi parte dei titoli che gli dànno iI diritto a che il suo 

nome sia sempre vivo ed onorato , come uno dei più fulgidi esempi di quei 

nostri grandi, che, ricordati, dànno forza ed impulso a bene operare m prò 

della Patria e dell'Umanità. 
L'Università di Bologna va debitrice all'Ercolani della creazione dei 

Musei di Anatomia comparata e di Anatomia patologica veterinaria; MU5ei 

dovuti in gran ,parte alla tenacia della sua volontà, alla sua abnegazione, 

alla sua disinteressata diligenza; poichè, specialmente negli anni in cui egli 

si trovò a presiedere la Facoltà medica, pochi erano gl'incoraggiamenti e 

minori i sussidi dati, di quel che sia oggi, in cui i gabinetti, se ancora non 

hanno adeguate dotazioni di materiali, tuttavia sono tanto ben fomiti che 

appena si può pensare all'antica povertà. 

Ma l'Ercolani fece qualche cosa ,di più e di meglio. D iede lustro alla 

scienza ed alla sua Bologna specialmente cogli studi. 
Più di centoquaranta sono le sue memorie pubblicate per la maggior 

parte negli AtllÌ dell'Accademia di Bologna. 
N otevole è quella nella quale rivendica a Carlo Ruini bolognese la di

mostrazione della circolazione del sangue, attribuita al Harvejo; notevolissima 

quella sulla placenta e sui feti dei vertebrati, tacendo di altre in cui si 

rivela tutta la sua valentia di natur8!li. ta e di istologo. 
Abbiamo detto naturalista, poichè egli poggiava tutte le sue scoperte sulla 

osservazione e sull'esperienza, alle quali dovette il merito di raggiurtgere il 
grado scientifico che toccò. 

Nè ometteremo di dire che l'Ercolani, per la cienza, dimenticò mai 

i doveri di cittadino. Sedette sempre nei Consigli del Comune e della Pro

vincia; fu deputato, e, quale rappresentante del Parlamento e quale consI

gliere, fu quel medesimo Ercolani che si vedeva nei laboratori e nei famigliari 

ritrovi. Coscienzioso cioè e diritto, di una onestà e di una equanimità che 
rasentava lo _crupolo, tanto egli era serenamente ed imperturbabilmente 

devoto al dovere per il dovere sentito e considerato come l'obbligo supremo 

dell'uomo moderno. 
Fu liberale fin dalla giovinezza, nel senso più elevato della parola, in 

quanto mirava agl'ideali di giustizia, di libertà, di umanità, cui a pira il 
consorzio umano, ed abborriva quindi tutte le basse arti, gli egOl.mi, la dop

piezza, la vanità, la ciarlataneria, e sopra ogni cosa odiava le cUe perchè 

in tanta schiettezza d'animo non poteva capire r ossequio servile, il segre

tume e la lega d\ abbietti interessi. Per que to suo abito morale di perfetto 

galantuomo che ,rifugg~ da tutti gli espedienti e gli amminicoli degli uomini 

dappoco, per la ~ua dirittura posta al di sopra di ogni altra cosa, fu amara-
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mente ombattuto ed a pregglato da' molti rappresentanti della democrazia, 

.peclillm nte qui in Bologna, dove lo consideravano d' a,nimo reazionario, 

mentre al pari del uo grand amico Marco Minghetti aveva l'animo aperto 

e libero da pregiudizI davantI a qualsiaEi riforma, e dava il suo più pieno 

consentimento ad ogni mezzo e forma tendenti all' elevazione ed al miglio

r mento del popolo. 
Elevazione e miglIoramento ch'egli de_iderava ed auspIcava a fatti veri. 

Don a chiacchere vane ed inconsistenti . 
Quale pat riotta , fu sempre nelle file d'avanguardia, ove si combatteva 

arditamente ed apertamente per l'idea, non badando a rischi ed a sacrifici. 

Andò a sedere al Parlamento della Repubblica Romana, e quivi fu dei più 

pugnaci contra,tatori alle esagerazioni demagogiche dei più scalmanati. Nella 

guerra del Piemonte, ripresa nel 1849, con orgoglio italiano e con imprepa

razione madeguata, egli vide pur nel momento della sventura imminente, il 

pallad:o d'Italia. 

E nel J 859, dopo un decennio di persecuzione e di esilio, lo troviamo 

tra i più ardimentosi e risoluti rappresentanti dell'Assemblea delle Romagne, 

Ira i primi a proclamare la decadenza dd potere temporale dei Papi e l'an

nessIone alla monarchia di Savoia. 

Il Minghetti lo onorò di una commemorazione ch'è un vero monumento 

storico, scientifico, filosofico e biografico. 

Rodolfo Audinot parlando un giorno nell'Assemblea di Torino, nel muo

vere al Conte di Ca our la sua interpellanza su Roma, così esprimevasi: 

« I ' el 1849 io vidi in Roma un fascio di uomini, non tutti appartenenti (come 

le tristi passioni di quel tempo affermarono) alla sola demagogia; ma tra essi 

molti uomini devoti ai principi d'ordine, devoti alla monarchia; e vidi quel 

fascio d'uomini lanciarsi coscientemente, volontariamente senza speranza di 

vittoria, senza conforto di lode, lanciarsi nella vor~ine di Curzio, per man

tenere integra la protesta contro lo straniero invasore (prote;s.ta che se non si 

fos~e fatta allora, non potremmo forse oggi qui sedere), per redimere col 

sangue il nome italiano vituperato e contaminato dagli insulti della reazione 
furente in Europa l). 

l! M·nghetti, nella sua « Commemorazione di G. B. Ercolani)) (I), 
rtato il sopra citato passo, dice che que~te parole spiegano interamente 

~ chiaramente la posizione dell'Ercolani nella Costituente Romana. « L'Er

col ani, pro~egue, a.sunse ivi un duplice ufficio. dapprima di resistere con 

coragg:o nell'assemblea a tutte le improntitudini: poscia quando lo straniero 

. (l) .CommtmMazione di G. B Ercolani per cura del Munir.ipio. Discono di Marco 

~lDghe!h pronunziato neIrArch.ginna"o Bolognese il 23 novembre 1884. Bologna. Regia 
1.po~ra/ia. 18M. 
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venne ad a · altare la repubblica romana , di agire risolutamente a difenderla 

come deputato, come medico, e come soldato Il . 

Ora, noi, grazie alla cortese autorizzazione del Direttore del Museo 

Civico del Risorgimento, possiamo pubblicare alcuni documenti che illustrano 

in parte la qualità dell'Ercolani di medico pre so la Repubblica Romana. 

Detti documenti erano stati fino ad oggi conservati amorosamente dal fra

tello del dolce e soave poeta Severino Ferrari, dotto Isidoro, farmacista 

a S . Nicolò di Ferrara, il quale, per consiglio dell'illustre prof. seno Giuseppe 

Albini , li donò recentemente al Museo del Risorgimento di BolO@na. 

Sono quattro lettere. Una di Gaetano AnJtonelli, ff. di ~egretario della 

Commissione Medico-Chirurgica istituita in Roma il 20 dicembre 1848, 
con cui la Commissione lo ch iama nel suo seno, « e per appartenere alla il
lustre Società di Bologna, e per esser parte di quella Università, e per cv 

cupare qui in Roma un onorevole posto nel Consiglio supenore militar~. e 

per essere in fine fornito di non comune dottrina ». 

, La seconda è del sostituto a·l Ministero di Guerra e Marina Mattia Mon~ 
tecchi, che chiama l'Ercolani ad organizzare, d'accordo coi capi militari e 

col colonnello Baroni D irettore del Consiglio Superiore di Sanità, il servizio 

dell' ambulanza con prontezza e con esattezza in modo che corrisponda allo 

scopo, cioè alla necessità degli eventi. 
La terza è del Ministro dell'Interno Carlo Mayr che lo nomina « Depu

tato dell'Ospedale di S . Giacomo in Augusta li per distribuire e, quindi, 

disciplinare meglio l'amministrazione degli istituti di ricovero e di cura. 

La quarta contiene una comunicazione del Direttore del Consiglio Supe

riore militare di Sanità, circa lo ~mistamento e il luogo di ricovero dei feriti. 

Quest'ultima contiene altresÌ una caratteristica protesta autografa del

l'Ercolani, il quale, com 'è noto, non era affatto tenero del dominio teocratico 

e dei suoi rappresentanti in qualsiasi veste e funzione. ed un poscritto di 

Mattia Montecchi che, in nome dei T riumviri, dal Ministero della Guerra 

e Marina, ordina al dottor Giambattista E.rcolani di recedere dalla sua 

rinunzia e di continuare ancora nel suo ufficio. 

Ed ecco. in ordine cronologico, le quattro lettere. 

CiI/odino Dol/ore 

La Commini.:.ne Medico-Chirurgica istituita in Roma colla ordinanza t l) • 20 Decembre 

p. p. aveodo considerato che voi Cittadino Dottore e per apputenere alla illustre Società 

d, Bologna, " per elSer parte di quella Univerlltt e per occupare qui in Roma uo· onore-

(l) Vedi la Ordinanza mioisteriele in Epistolario di L. C. Fa,ini per cura di L. Rovo, 

val. 11 (1848). Bologna, Zanichell.. 191 l, a p~g. 778 e sego 
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yole po.to nel Conaigho supremo m,)itare, e per euere in fine fornito dI non comune dot

trma, ha creduto ben fallo di chiamarvi nel . uo seno per un conl\relSo atraordinnrio da 

t ~nefll la sera del 9 corrente alle ore 7 pomeridiane in ca.a del prol. De Mallhei., piazza 

de' Prefetti Pafano Fratini IO piano, per comunicarvi il .uo operato fino ad oggi. Egli è 

perc:iò che il sottoscritto nel parteciparvi la volontà della Comminione y' inVIta ad intervenire; 

mentre con vero .entlmento dI sllma . i dichiara 

Roma, 8 marzo /849 . 

A I Olladmo Doli . Giollanni Ercolani 
R appresentante del Popolo 

Via Fratina N . o 57 

REPUBBLICA ROMANA 

1\1 . ISTERO DI GUERRA E MARINA 
GABINETTO 

N um. 585 P. R 

V.lro D ma 

GAET.· ANTONELLI 

IL di Segrel. o 

Roma Il 30 Maggio /849. 

E3sendo necessario di prontamente, e con e.allezza provvedere al .ervlzlo dell' ambu

lanza che segue l'A rmllta, il sollo v' interessa a mellervi di concerto col G enerale in capo 

Roselli non solo , ma anche coi Capi de' Corpi e tu Il' altr i da cui potrà dipend:re la più 

perfella organizzazione dell' Ambulanza stessa, e prender poscia quei provvedimenti che cre

derete necessari per allingere lo scopo. Al Colonnello Baroni Direllore del Consiglio Supe

lIose di Sanità .ono stati trasmessi ordini per fornire l'Ambulanza di tullo l'occorrente sia 

m materiale come in personale. 

Salute e Fratellanza. 

AI Cilladino 
D.r Giovanni E rcolanl 

Ispellore Sanitario S traordinario 

REPUBBLICA ROMANA 

MINISTERO DELL'INTERNO 

Li 2 Giugno /849 Cilladlno 

P el Ministro 

/I sostituto 

M. MONTECCHI 
(firma autografa) 

N .OSS,311 

La Commissione ammiOlslrativa degli O.pedali, vedendo che sarebbe riuscita cosa ma

lagevole ed intrigata l'intendere eSla tulla intiera all' Amministrazione di ciascun Ospedale, 

stabili nella tornata del 23 del pallato mese di destinare ai singoli Ospedali per tale effetto 

uno o più de' ai memb ... Trovando IO giuato lillallo avviso, nomino Voi, Cilladino, a 

Deputato dell' O.pedale di S . Giacomo in Augusta. L'Onestà vo.tra, la vostra diligenza, e 

l' \Dgegno vostro mi IO no arra eicura che il Governo e r amminietrazione df'l\' ospedale me

de.imo in tulli i .uoi parllcola .. , .arà falla migliore. 

Abbiatevi gli auguri di ogni felicità, ed un fratellevole saluto. 

Cittadino Giallanni Ercolanl 

11 Ministro 

MAYR CARLO 
(firma autOlra/a) 
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CONSIGLIO SUPERIO R E M ILITARE 

DI SANITÀ 

N. 505 

R oma li 9 giugno /849 . 

Mi credo in dovere di traecriverLe una lellera miniateri.le che ho ricevuto in questo 

momento, e nello steuo tempo avver tirLa che è stato pregato il Generai in capo di avvertire 

gli ufficia li sanitarii della A mbulanza, e corpi di truppe di mandare i leriti a T rinità de' Pel

legrini ave evvi posto per molti, e al P alazzo Venezia. 
11 Pre •. 

C BARONI 

Postilla autografa dell' Erco/anl : 

A vevo ricevuto r ordine di fare sgomberare l'Ambulanza che si trovava in prima linea 

a S . P ancrazio, perchè i F rancesi dovevano scoprire una balleria. Dovevo e.eguire senza 

dire la ragione. In della Ambulanza li erano installati P adre Cavazzi (slc) e due S ignore 

che lo impedirono, mandarono un espresso a Mazzini chiedendo che si manteneu e l'Ambu

lanza ed egli annul subito, ed io .ubito scrissi : 

c Cilladinl TrlumrJirl 

c In una Repubblica dove comandano i frati e le pullane i cilladini rassegnano i mandati 

c ricevuti. Salute e Fratellanza» . 

11 Montecchi rispondeva con questa alla mIa lellera: 

9 Giugno /849 
N 15425 

. 5500 

11 .0110 ha già inoltrato ai T riumviri della Repubblica il rapporto da voi dirello a questo 

Minietero aggiungendovi altre lue riBeuioni in apoggio ai vostri a.gomenti, ma non ancora 

n'ebbe risposta . Quindi è necessario che il Dollor Ercolani continui ancora nel suo Ufficio; 

ed in allenzione vi riscontro dal Triumvirato il Ministero della Guerra e Marina non acce Ila 

la Sua rinunzia, sperando che l'Autorità Suprema del Governo vorrà portar rimed.o ai mali 

deplorati dal yoetro rapporto, e che epinsero il eud. o Dollore Ercolani a rinunciare. 

URGENTE 

Servizio militare 

AI Citi. Doli. 
G. B. Ercolanl 

[spellore Sanitario 

CONSIGLIO SUPERIORE MILITARE 
DI SANITÀ 

Per il Ministro d. a Guerra 

firmalo: M. MONTECCHI 

Il Farini nella sua storia tributa all'Ercolani moltissime lodi per la di 
lui condotta contro le intemperanze demagogiche nella Repubblica Ro-nana 
e per la sincera e leale difesa a prò di essa nelle epiche lotte combattute contro 

i nuovi Galli. 
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Dal giorno m CUI I FrancesI tentirono di ImporSI alla R epubblica Roman 

dice il lmghetti. Il da quel giorno egli. po ponendo qualunque altro sen

timento, n n (ece he adoprar i col ,pensiero e oll'opera alla di fesa di Roma. 

Qu Ila dife a, comunque I partiti abbian \oluto giudicarne, resterà sempre 

uno del piÙ nobili episodi del Ri~orglmento itali ano. E pugnala Roma l'Er-

olanl e ulò ID Piemonte, do e tro ò alfine quell'Ideale di ordme e di libertà, 

che vagheggia a da tanto tempo, e I trovò amicI che lo stimarono d ama

rono, come Jl D'Azegho, il a telli, il Farmi, lo stesso Cavour )l. 

Diventò profe'sore di medicina vetermaria a Torino e, dal 1863 fin o 

alla morte, fu chiamato aU'UmveTSltà di B ologna, nella quale egli, oltre l'in

segn mento, ricoprì cariche importantis ime; e che rese illustre colle sue 

ricerche e scoperte scientifiche, \eramente grandi e di assai vaste ripercus

sioni , tanto da meritargli la stima e l'ammirazione di illustri filosofi e scien

ziati anche esteri, quali il V lrchow, l'Owen, il T urner e M ilne-Edwards. 

T erminiamo col formulare il voto che un qualche studioso, specialmente 

tla i giovani, chè ce n'è tanti di bravi e volonterosi, si assuma il compito 

di studiare parti tamente il grande SCienziato e di narrarne con amore e com

petenza la vita co ì geniale e piena di tanti profondi insegnamenti a l pub

blioo che si dimentica così facilmente e così presto anche degli uomini più 

benemeriti e migliori, 
GIOVANNI MA IOLI 

Fiere dell' Appennino 

Figure .compane 

« T rèe par du sold, trèe par du sold! )l. POI dopo una pausa : 

• È arrivalo il zolfanaro 

È arrivato Itamallina 

È arrivalo alamallina 

Con la cona del vapor ». 

Dei contadini contrattano con un mercante 'lIn paio di buoi e chiedono 

40 marenghi : e lui ponendosi in mezzo : « Du sold, trèe par du sold! >l. 

Passa una ragazza col TDOro.so : « T rèe scatel par du sold! I I . Un merci aio 

urla dall'alto del suo carro il prezzo di 'lIna coperta, che da 40 lirE' è sceso 

a 5: e quello allunga la mamo e: « Du soldI >l . Cala la sera. e nell'aria, 

vincendo il frastuono, echeggia l'ultimo verso della sua canzone « Con la 
corsa del vapor ». 

Dov'è ora questo montanaro dat baffi rossi, dalla bocca di traverso, 
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dagli occhi pirita ti, conosciu to per l'uomo di la dall ' acqua cioè di là dal 

Panaro? E. diventato riCco? Ha cambiato mestiere? t morto? Il suo T1cordo 

mi trasporta ai bei tempi passati, quando le no tre fiere avevano un colore 

tutto loca·le, che ora hanno perduto in grazia dell'ingresso dell ' automobile. 

re delle piazze, re delle trade. 

• 

L'altro si chiamava Betti , e veniva ogni giorno in paese da una casetta 

wlLtaria, nascosta fra le quercie e i castagni di un monte: una casetta dle 
egli aveva tinta all' esterno di bianco e ro'so e turchino, abbellita di fregi e 

figure di terra cotta , con una meridiana solare nella facciata a levante. 

Viveva solo e faceva lo stagnino, arrotondando così il magro provento 

di una p iccola pensione governativa per il servizio prestato nel corpo delle 

guardie di P . S ., in grazia del quale aveva potuto conoscere tutti i deputati. 

tutte le eccellenze , tutti gli oratori che passavano da Ferrara diretti a Venezia. 

Parlava di Giolitti col più grande entusiasmo, per avergli dato ragione contro 

il rapporto di un superiore che, scambiatolo peiI' un altro, lo aveva accusato 

di fum are nella sala della stazione di Ferrara ; e per questo Giolitti era per 

lui il padre et~lTIo . 
A veva visto grabÌs tutti i melodrammi. le commedie e le tragedie di allora, 

sempre in grazia di quel servizio. N e sapeva a memoria i punti più noti e p0-

polari; e quando aveva alzato il gomito , si abbandonava a un lirismo sfrenato, 

formando antorno a sè un cerchio di raga zzi e di cani urlanti. Ma più di una 

volta il suo furore musicale l'aveva condotto in 'g'Uardina, perchè il povero 

Betti. nei momenti di maggior orgasmo parodiava i personaggi delle opere 

con gesti e parole poco corretti . 
Svaniti ,i vapori del vino e tornaAo a riveder le stelle, girava il paese con 

taDto di muso, a paSSI lunghi, sofferrnandosi spesso, appoggiando le mani, 

l'una sopra l'altra, a una verga di feJ'lro, e prendendo delle pose tragico

comiche. 
La cama>ana invitava al vespro? Ed egli vi andava. Si faceva la pro-

cessione? Ed egli si metteva in fila cogli altri; e nessuno vide mai un uomo 

più serio di lui accompagnare la Madonna a,l Santuario. 
_ Come I Betti! Quello che bestemmiava come un turco? - Sì. lui. 

proprio lui. 
La merce che portava al mercato erano kuni primitivi di latta a petrolio, 

lanternini Iper birocciaio, imbuti che attaccava a un trespolo alto due metri. 

fornito di uncini, con figure di diavoli, di santi, di madonne. tutti di latta, 

fatti e ideati da lui. Nel trespolo aveva posto un cartello di latta con la 

scritta pure di latta « Non si calla >l. 



- 248 -

SI, n o di a~pettare gli avventori e sentendosi la gola ar~a, dava l'incarico 

a QU !che conmcente cL endergh la roba, e, lasciato il suo trabiccolo, andava 

a bere. 
N i giorni dI magra, quando cioè sentiva avvicinarsi la acra bolletta, 

comprava una pagnotta, e, trapassatala da parte a parte colla verga di 

ferro, e la buttava u una palla, come chi porta una valigia col bastone 

in un lungo viaggio, e vIa verso ca a, irato ai patrii numi. 
Una notte di marzo, facendo i sentieri che conducono a casa sua, stanco, 

I sedette a piè di un castagno, si addormentò e quivi stette fino al mattino. 

Destatosi, fu preso da una febbre violenta che lo rudusse in fin d i vita. 

Chiamato il prete, si acconciò dell'anima, per dirla all'uso antiço, e morì. 

Come erano dolci e quanti per un soldo I Quattordici, quindici. O bei 

templ andati quando per un soldo i avevano quindici fichi I Chi li vendeva? 

" Baldm Il dei Bicocchi. 
Ogni settimana, d'autunno, partiva da Pistoia con un asino gravato di 

due corbelli, e vendeva stando sotto un albero della piazza: inrorno frotte 

di ragazzi col saldino ~n mano: e lui prendeva due foglie di fico, vi poneva 
i frutti, chinandosi fino a nascondere il capo nel vano del corbello, e intanto 

Qualche birichino affoodava la mano Dell'altro ... 
Quante volte, o buon « Baldin )l , mi hai addolcito la bocca coi tuoi 

quattordici fichi I Che Dio ti rimeriti la tua bontà e pazienza con oui hai 

accontentato, ed anche tollerato, tanti mODelli , ladruncoli e impertinenti! 
« T gni su el man, ragacc; a me ero còsten di ba,joc e del fadig; \gni su, 

tgni su el man 'l. 

A1onte$e, ottobre /926 C. MANZINI 

Sull' origine di Ariminum 

Vari studiosi si sono affannati nel ricercare gli antichissimi fondatori de1la 

CIttà di Rimini, la cui importanza, nelJla Storia Romana e nel Medioev~, è 

a tutti nota. Ma cdlui che più degli altri ha studiato tale questione, è certo 

il T onini (1) il quale però è giunto a deLle conclusioni che a me invero non 

sembrano accettabili. Vero è che le antiche fonti poch~imo dicono in merito 

(I) L. To INI, Ricerche sull'origine aella cillà al Rimini. VoI I, p. 42 e leg. 
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a ciò e mélil si accordano apparentemente fra .Ioro, sicche non deve sembrare 

strano, e per colmare le lacune dei testi o siansi fatte ipotesi p~ ri3pondenti 

a verità o d'altra parte siasi giudicata la qUO$tione IÌmpossibile a risolvers~. 
Entro &ubito nell'argomento prendendo in attento esame i passi controversi 

di quegli arntichi autori, che, sia pur fugacemente, accennano aIIle origini 

della CIttà di R imini. Strabone nel Libro V della sua geografia (1) afferma: 
.. 'CÒ ÒÈ 'ApC!J-LVOV ~0 f16p(j)'1 Ècnl 'X,a'CoL'X,Ca, 'X,cdH1tEp 'X,al 11 'PecOUE'IVec, 

ÒÉÒE'X,'CecL ò'È1toC'X,ouç 'PG>f1aCouç ho:'CÉpo: •• 
Da questo passo pai1"Tebbe Quindi sicuro che furono gli Umbri, coloro 

che per p11Ìmo colonizzarono Rimini. D8Ita oJ'autorità della fonte, dopo tale 
esplicita affermazione la Questione sembrerebbe risdlta. Lo stesso stonco però. 
aveva già in altro passo precedente (2) ricordato la città di Ravenna, ripor~ 
tando l'opinione che ne faceva fondatori i T essali. Al T onini tale ultima 

notizia è parsa una contraddiZlione con quanto Strabone dice ne.1 passo sopra 

riportato, che cioè Rimini è colonia degli Umbri come Ravenna. Ci è per~ 
tanto necessario cercar di, determinare in un primo tempo a quale popolo 

credesse Strabone doversi la fondazione di Ravenna, se cioè agli Umbri o 

ai T essali. lo faccio notare come lo Storico in parola, ricordando Ravenna 

non ne affermi egli l'origine T essa la , lascia invece intendere che esiste una 

tradizione, sul cui valore poi non si pronuncia, che attribui ce appunto ai 

T essaili la fondazione di questa città. Adopera infatti il verbo c ),É'(E'CecL. cioè 

si dice, si crede. Ma poichè ai suoi tempi erano gli Umbri che abitavano 

Ravenna, aggiunge come gli stessi T essili accogliessero costoro ~J.la loro 

città, poichè non riuscivano a tener testa ai Tirreni o Etruschi (3). Vlene 

ol'a naturale domandarsi che cosa in merito a11' origine di Ravenna dicano 

le altre fonti storiche (I). Plinio ne parla nel libro 3° della sua Storia N atu~ 
Tale. Egli così si esprime: «... Ravenna sapinorum oppidum cum arnne 
Bedese ab Ancona CVM passo Nec procul a mari, Umbrorum Butrium» (3). 
PiTima però di passare a considerare il valore di tale a ffe nna zione , credo 
necessario, per quanto è possibile, chiarire se nel testo Pliniano debba leg~ 
gersi, come a me sembra (") « ... Ravenna Sapinorum oppidum » oppure « Sa

binorum» come sostiene il T oruni. e come anche mostra di credere il 

(I) STRABONE, Libro V. Cap. I, I I. 

(~) Cfr. STRABONE, Libro V. Cap. I, 7. 

(3) STRABONE, Libro I. Cap. I, 7. 

(.) Cfr. ZOSIMO. 5, 27. 

(~) PLINIO, Noi Hisl. 1Il, cap. 15. 
(0) Cfr. AMATI, D/mr/ozione lui Caslro Mutilo. Pago 50, e App, VII alla DiS3. Il 

~ul Rub/coM. 
17 
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P a.1 ('). l'I.Tonim, nel.'opel3 c itata (-), TI ne im~'ibile acc::ttare I 
leZione (I Saprnorum Il p rch' ~gli i\..t. che P lmlo «( b t d . 

.. .. U I o opo agglUn,; 
(( Umbrorum ButrlUm ' peroc.c.hè <e e.gll ave 'se gludi~ato . l' h l' 1 

'" SI una c e a tl'a 
dI que-Ile due città , avere appartenuto ugualmente aglI Um'o " S ' 

. '. . Il pmatJ, per 
non u. are una dI tLnz.lcn~ mut' le ed oppo ta alla chiarezza avrebbe dovuto 

dIrle o ambedue degh Umbri o ambedue dei Sapmi; ma poichè Plinio ac

compagnò il nome di quelle città con distinte ,peciali determinazioni, è a 

tenere che nella mente d i Plinio queste fos ero particolari a ciascuna dI 

e e non comuni ad ambedue ; e perciò dices-e : « Umbrorum Butrium )) 

per<:hè crede e Butrio avere appartenuto in origine agli U mbn e « R avenn 

Sabinw um li perchè gIudica se que ta in ongine dei Sabim : ossia d i un 

popolo diverso e distinto dagli U mbri li. Il s ott~le ragionamento del T onmi 

non mi sembra convincente. Egli in sostanza dichiara di non accettare la 

lezione « Sa.pmorum » perchè P linio poco dopo aver ricordato la città di 

Ravenna, nel menzionare Butrio, vi aggiunse (I Umbrorum Il . Ma tale ag

giunta non deve sigmficare, io credo. che le due città appartenessero , come 

conclude il T onini , a popoli diversi e questo prescindendo dalle ragioni 

storiche che non certo, come dirò più sotto. ci spingono a ntenere Ravenna 

abitata dai Sabini. CIi Umbri, ncl periodo della loro potenza, occuparono 

gran parte delle regioni dell'Italia centrale settentrionale (3) formando. a 

seconda delle contrade abitate vari raggruppamenti. tanto che Lvio (f) 
avendo certo presente tale espansione. nel .rucordare gli Umbr!, adcpera 

l'espressione « ... populi Umbriae »; ora noi sappiamo dallo stesso L ivio (r. ) 
carne gli Umbri, abitanti le terre situate nelle due opposte rive del nume 

« Sapis Il (poco lontano d a Ravenna) venissero chiamati « Umbri Sapini » 
e formassero la tribù Sapinia (r . E cco quindi naturale in Plinio questo 

voler con esattezza indicare che R avenna era abitata dagli Umbri Sapini, da 

quegli Umbri cioè che avevano fissato la loro dimora nei pre:;.;i d ei fiume 

« $apis » ed appunto per questo detti « Sapini l), lo trovo poi logico. che 

(I) ETTORE PAlS, llalia AnI/ca: Ricerche d( Sioria e dI Geografia 3lorica. VoI. Il, 
pago 50. Dola 5. 

(2) Pago 46 e seg. 

(3) Cfr. ETTORE PAIS, Storia della Sicilia e della Magna Grecia. Pago 483 e sego 

Cfr. pure dello steHo aulore, Sla,fa C,ltica di Roma. Pali. 336, 342 e leg. 

(4) LlVIO, Libro 28. Cap. 45. 

(~) L1VIO, Libro 3/. 2. 

(6) A proposito del popolo umbro cfr. DURUY, H/3loire du RomafM. Tomo I 

« Ancienl peuples de l' halie ». Pago 27 seg: FRERET, Recherche. 3ur [' origine ti 

l' M.lal,e de. differenl$ peuplu d' /tolte. Acad. des iux., voI. XVII, Hst. pago 90 e E. 

BRIZIO. Epoca Pre/.lorfca. Pal!_ 128 sego 
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uando MI medesimo autore ricordò più !\Otto la città di Butl io, ugualmente 
qb 'tata dagli Umbri, ma non propriamente da quelli Sapillli , aggiungesse a 
a I d' pr . 
Butrio « Umbrorum li . In altre parole il passo più sopr~ riportato I mIo 

lo intendo nel seguente modo (I R avenna città degli Urnbri S ap ini dist~ d a 

Ancona 105.000 passi; nè lontano da l mare si trova ButrlO p ure abl~t~ 
dagli Umbri l) che anche ammettendo essere chiamati Sa,pini gli U~b:1 dI 
Butrio. non trovo tanto strano e contrario alla chiarezza. nel passo Phmano, 

la manca ta pecificazione di « Sapinorum Il. Ma pure l a~clando da IXJ:Tte 

le considerazioni varie che sono venuto facendo per dimostrare che deve nte-

nersi errata in Plinio la lezione « Sabinorum )) , rimangono sempre d~ll: 
forti ragioni storiche che ci inducono a non ritenere possibile che i Sabml. 
dalle loro sedi po tea sud dell'Umbria. si spingessero fino allùa lontana 

R avenna rimanendovi ad abitarla. N è di questo presunto possesso . di ~a~ 
venna , da parte dei Sabini , abbiamo, ohe io sappia. memona negh antichI 

autori. Ho del resto già rilevél!to come Strabone, il quale in merito all~ nost~a 
questione forniso' i maggiori elementi (5ia pure appare~t.emene dIscordI? 

onga gli Umbri in Ravenna ed in un modo che non ,laSCIa luogo a dubbI. 

~on è comunque mio intendimento soffermarmi a considerare a quale popolo 

sia dovuta la fonda zione di Ravenna; a noi solo interessa stabilire che cosa 

a tal proposito pensasse Strabone e questo abbiamo già veduto. ~~e se ~~ 
fermato forse troppo la mia attenzione sopra l' incerto passo Phmano, CIO 

non è stato tanto per g~ungere più facilmente ad una probabile conclusione 

circa l'origine di Rimini , quanto per rettificare un evidente errore, certo do

vuto aLl'essere sconosciuto ai copisti il nome del popolo Sapino. Ed una volta 

dunque che Plinio ricorda Ravenna soltanto come città Umbra: qu~t~ 
dimostra come avesse assai poco fondamento, nella mente degh antichI 

scrittori. l'opinione che Ravenna fosse stata originél!rÌamente coloniz~~ dal 

T essali . Abbiamo veduto infatti che Strabone, nel riportare tale. ~otlZla:, ne 
lascia intendere tutta l'incertezza. Ad ogni modo, a parte la tradIZIone plU o 

meno attendibile deH' origine T esséi'la di Ravenna, stà il fatto ce~o i~~ 
futabil e che al tempo di Strabone questa era abitata da Umbn; qUI~dl 
allorchè lo storico su menzionato accennando a Rimini, non esitò a defimrla 

I( colonia degli Umbri )) avendo presente che pure Ravenna, cit~à non lontana 

da Rimini. aveva ,popolazione Umbra, credè opportuno agglU~gere questa 

particolarità ed allora avemmo « Rimini colonia degli Urr.bn come Ra
venna ». Certo che in quel momento Strabone dimenticò, io credo: dI aver 

., Il d h faceva i T essai i fondatOTI dI Ra-pru sopra nportato que a e enza c e 
venna. Egli, secondo me. sia perchè indottovi dal suo naturale sens~ di 

. . . . l f dere il grado di espansione erudiZIone ma pnnClpa mente 'per ar compren . . 
degli Umbri, neI ricordare l'origine Umbra di Rimini, vi aggIUnse Id postIlla 
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di R a enna. Ora cile la m . t '. 
la lpO ' I non 51a lm ero lmlJe lo prova il fa tto 

che Sir bone in altri pa i del Libro d Il Sua G eografi . . t 
11ISI e u questo 

concello deJ la grandezza dell'Umbria . Al ap 2° p r I q l d ' . f . , , . , . cg I Ice In attt 
c oC o O~Lbpl)wi f1ÉOOl (.tèv x d V'tal 'ty/<;; 'tE ~cx6 (vY)ç; xcxi 'tv><;; T u ( 
É o' , ( i 'P '/ PPY) V CX', 

~L XP.l, Pl (.t vou xa cxouÉvvY)ç; 7tpo(aOtv, {mEp6aÀÀov'tE<;; 't<X oP'YJ • 
I( e PI,U otto ancora (1): c ,, ' 't~v O' ' O(.t6 ptx~v xx&'~v oùòèv Y]'t'tov (.tÉXPt 

xcxi PcxouÉvvY),; o(.toÀoyOÙOtV éhtcxV'tE<;; OtxU (VEtV' OZXEl'tCXt Y<XP {mò 
'tOtJ-rwv •. 

. II -: oruni: nel.la su~ d~lt~ ~pera (~), dichiara di non poter « nulla stabi~ 
lITe I) cITca I or~me di Rlmlnl. T aie conclusione, a mio cred re, non puo 
es ere accolta , poichè da un esame obiettivo del testo d i Stra bOlle ben . . . " possiamo 
nc~noscere R lmml opera dell'antichissimo popolo Umbro (3) che nel suo 

periodo di forza e di plendore dommò nelle regioni orient8lli dell'Italia cen~ 
trale e settenlrional~ (I), cacciandone con le armi il popolo Siculo (5) che, 

S~!!~ la Ile fort~ preSSione, fu respinto nell'Italia meridionale, da dove poi passò 
na.! ISO a a CUI dette il nome. 

MARIO DE DOMINI CIS 

-------~ .. ----------------------------.---
NOTIZIE 

d I~enito, ~u"o"ini inaugura il Congresso delle Scienze nell'Aula Magna 
bl~ ArcbJ~JDnas .. o,:- /I 31 ottobre è Itato inaugurato, nell'Aula Magna della Bi. 

loteca dell Archlgmnulo - alla presenza di S E il Cap d l G I C 
delle Scienze. La Va I '" ' :. O e . overne- - l ongresso 
d . d ' fii' r I.ta .. a a era gremita di sclenzlah, congrelllSti, di professori, di stu-

enh, l u cla ~ ,e ~I Ilgnore, molto prima delle 16, ora 611ata per la cerimonia. 

F Fra .Ie a~to~ta SI notavano i senatori Rava, Albicini, Dallolio, Tanari, Silla, Pullè, 
erTI, al qual. Il sono aggIunti poco d S E l' P l' '1 I . . opo , . ono eg lon, S. E, Il generale Cavallero 

I genera e Talsonl d t" B ' . M . ' 
P 'd ,I epu a I lagl e antovanl, Monlignor Gallinetti, il comm. Turchi 

R
resl 

ente della Deputazione Provinciale, col segretario generale comm Gheduzzi il 
ellore dell'Univ ' t" f Sf . ., 

e di . " ~~". a pr~.. . ameni, un largo Ituolo di profelsori della R. Università 
R t.!erson.a~lta ~Ivlh e mlhtarl, Sul palco d'onore, sono i Gonfaloni del Comune e della 

M
'od nlvenlta COI valleth, e una rappresentanza di fascisti universitari di Milano, Pavia e 

ena. I noltre ti gen C I P . seno conte ar o orro rappresentava ti Miniltero delle Forze 

(I) STRABONE, Lihro V. C.p II, IO. 
(') Cfr, opera citata, nota l, pago 50. 
(J) FIor .• I, 17. 

(.) Cfr. DE SANTIS, Sior/a del Romani. VoI I 102 ' ,pag. , 
(~) Ant.e Philist. apd. 0100, Hai" l, 22. 
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M i!.tari, gli on o Butta fochi e Manareli la Camera dei D eputati , iI prof. Anton"1 Fulloni 

ti MunICipio di Reggio E milia. La R. Accademia delle Scienze di Modena è lappresen

tata: per le scienze G ,un d iche dal prof. arlo Arnò, per le scienze Itoriche dal prof. Al

bano Sorbell i e p'" le scienze mediche dal prof. A rturo Donagglo. La Deputazione di 

Stona Patna di Modena e rappresentata dal prof, Albano Sorbell" Alle 16,:0 entrano 

nella sa la. acco lti da tutti i prelenti col saluto romano, Benito MUllolini con il Cardmale 

ArCivescovo Nuall i- R occa in porpora. Un applaulo lungo scrolciante scoppia quando il 

Duce appare m pied i sul palco d 'onore. Il Primo Mmil tro liede fra il Sindaco e il 
prof. Somlg!.ana ed ha al lah alcuni senatori e Il generale Porro. 

Si o lu per primo a parlare il S indaco di Bologna gr . uff . Puppini , che cOlì si esprime: 

« Eminenza, Eccellenza , Signori I Sono lieto di porgere il laluto della Città .ii Bo· 

legna agli studiosi italiani , che lono qui convenuti per il Congresso della S--cietà per 

il progresso delle SCIenze. Sono, in particolar modo, lieto di poter ptelenzia, e quelta 

seduta dinanzi all'Eminentissimo Cardinale, nOltro Arcivescovo, la cui prelenza appare 

una rinnova ta conferma, come nell'unità del nostro spirito vi lia una profonda armonia 

fra la Scienza, alla quale onestamente ci dedichiamo, e la fede in Dio, che profonda

mente sentiamo. Signori I Noi abbiamo viuuto ieri ed oggi indimenticabilj ore, ore di 

entusiasmo reverente e devoto per il Duce del F a.cilmo, che è atato salvatore l'rima. ed 

è ora reggitore sapienhllimo delle lorti della Patria. E perciò. o uomini dello studio, 

questo saluto che io vi rivolgo è un saluto che proviene dall'emozione provata in quelti 

giorni , non è un freddo e convenzionale laluto, è un saluto che è animato da note profonde 

della vita reale villuta, ed è perciò maggiormente degno di voi, appunto pcrchè la 

scienza, alla quale voi vi dedicaste dalla prima giovinezza, la scienza altro non è, non 

può essere, se non elperienza intima, profonda, ragionata, tormentata della vita, non 

può essere se non un complesso di pagine belle, mirabili pagine del hbro della vita! 

Signori I Siamo qui, in una delle aule magne dell'antico Studio Bolognese. Veneodo 

in questo luogo, avete reso omaggio alle grandi glorie del nostro passato, Ma da quelto 

luogo, il nostro pensiero, per virtù nostra, e anche per omaggio a coloro che qui furono 

maeltri, nel nome di Bologna si protende veno il futuro, verso quel futuro che vedrà 

accresciuta la grandezza della Patria per il valore, per la forza, per la sap:enza del 

suoi 6gli, sotto l'impulso e la guida di Benito MUllolini, Duce del Fascismo, .1 quale IO 

mi onoro di ripetere la devozione, la reverenza della città di Bologna», 
Segue il prof, Sfameni, Magnifico Rettore del nostro Ateneo e Presidente ~e1 Comi 

tato ordinatore del Congresso. L'oratore esordisce col rilevare l'importanza data a quelta 

quindicesima riunione sociale dalla presenza del Capo del Governo; CIÒ che (.cstitulsce 

- dice - un conforto e un omaggio alla scienza fra i più ambiti e pouenti, ed : 

atto d'onore per la stessa nazione intt'ra. La Icienza riceve iI degno ricono.,-imento e 

l'invito ad essere, ognora più, magistero di superiore e intima vita della N azione. 

I suoi cultori lo lento no appieno, ne attingono nobilissimo impullo, che larà l'crtl\mente 

fecondo, L'Università madre tutto questo adeguatamente comprende. 

L'oratore dice doversi gratitudine all'ono MUlsolini, che ha fatto sua una sentenza 

dell'antica filolofia, che solo il nesso fra il potere politico e la acienza dà tregua aglt 

umani traviamenti, ed ha insegnato l'unione tra iI sapere e l'azione. 
Il prof. Sfameni, al termine del suo discorso, in nome dell' Istituto per la atoria 

dell'Università, presenta a S. E. il Primo Miniltro il nono volume dei lavori della So

cietà delle Scienze, che li dedica e li intitola a quelta riunione, in legno di ollequio 

e di augurio, 
Si alza poscia il prof. Somigliana che così esordisce: « La Società Italiana per il 
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Progre o delle SCIenze heta d 'Inaugurare la sua qUlndlceSlma nunlone in queata sto

n Il IUa dI Bologn così ncca dI tn,dl210nl glorlole ncl campo della dottr 1111, delle 

n erche sp rlment lt e delle Iftltuzlonl untVersltane, che eua ho contribUIto a fondare 

n~l mondo, Questa rluntone assume un'importanza specIale ed ha un a llo "Ilnlficato, 

perchè non solo Bologna, ma tu tta la regIone emlhana VI parteCIpo, e per l, prima 

volta l'inaugurazIone del nostri la~ orl e onorata dalla presenza del Capo dci Governo \I , 

L'ora tore nota che lo scorso anno ti congresso fu tenuto a PaVIa, l'Un" ersltà di 

le ndro \' olta: ora e tenuto a Bologna, l'UntvenltÌi di LUigI GalvaRl, e manda un 

ma SIO al fondaton della sCIenza elettrtca moderna, A Bologna riSuona 30che l' eco 

dd grande maestro ugusto RIghI, qUI furono celebrati recentemente I meravlgltosi tro

vati d, G ugltelmo MarconI. Infine Il prof. Somlgltana ringrazIa le autOri tà che hanno 

accolto l'inVIto ed il comItato esecutivo per l'aceuratlsslma preparazione ed eaprtme con 

commossa parola l gratitudine della Società per il ProgressQ delle SCIenze al Capo del 

Go\'erno. la CUI presenza reca In ques ta solenn ità il pIÙ grande soddi. faclmen to e il più 
IVO IRcoraggiamento. 

Il prof Solml, vice preSIdente dell a S oclet" per il Progresso dclle S CIenze, designa to 

quale ora tore uffiCIale, parla qumdl su l tema: « Unità fondamentale della Storia Italiana»' 

e S. E. Porro pronunZia Il suo discono sull'mtervento de lle forze armate alle riunion'i 

annuali degh scienZIati Itahanl. Seguono Il chimICO prof. Beth, il quale legge un interes

san te discorso SUI « ProblemI ed aspeth della chimIca de ll e materie viven li », e il 

prof. Carlo Arnò, che tratta Il tema delle correnti d ella gIurisprudenza romana. 

A questo punto s'alza a parlare - fra entusiashche acclamazioni - il Duce. Egli 

dIce: "Signori, mi piace che il fremito formidabile di questa giornata bolollnese, che 

IO non dl menllcherò mal , SI p lachI un poco in questa ora. E trovo perfettamente logico 

che la mia giornata , che ha avuto inizio in una grande rassegna delle forze giovanili 

armate della P a tria , si chIuda in questa riun ione. destinata al Congresso dell" Società 

per il P rogresso delle SCienze. Quando mi fu porto l'invito, io era un poco e itante 

nell 'accettarlo perchè m: sono domandato : Che cosa ho da to io personalmente alla 

scienza? Un bel null a. Che co.a ho dato, come C apo del G overno ? Ancora molto 

poco. ( V oci: lut/ol. La rtcerca sclenti6ca in Italia da dieCI anni a ttraversa un periodo 

dI stUl, B Isogna avere Il coraggio di con fessare che siamo In ritardo. La guerra anche 

qUI ha determmato uno sta to d i sosta e d i cnai. La guerra ci ha impoveriti. Invece la 

n cerca scienti6ca moderna richiede un impiego ingen tissimo di mezzi. Non r er niente 

io ho ordinato ad una commISSione di fare uno studiO che mI informi sullo' stato dei 

labora tori dei Gabinetll scientifici un iversitari , perchè è mio avviso che questo a i~, se non 

deplorevole. certamente arretrato. Basta penaare allo stato di COle di certe cliniche 

medIche : basta pensare che per la vetusta e gloriosa Padova ho dovuto fare uno stan

ziamento di fondi subitaneo per impedire che i chirurghi di tutto il mondo non .i trovas

sero a preoeuziare una operazione in una baracca di legno, per comprendere che il pro

blema è veramentc grave. Devo dirvi ancora , o signori, che io non ho mai varcato le 

soghe del tempio, abbastanza complicato, della Scienza. Mi sono limitato al vestibolo. 

Ho pensato spesso che ori gIOe delle ricerche scientifiche lia, come opmava Aristotile, 

che a mio sommesso avviso è il pIÙ grande scienziato dell'antichità, la curiolità de!lo spirito 

umano. La 6lol06a - egh diceva - nacque dalla curiolità. E, notate, che allora la 

tclenza non aveva mezzi. SI procedeva per analogie, non 1010, ma va ricordota un3 

&cuoia 6loso6ca greca, quella dei so6ah, che impugnava e irrideva a quasiasi tspenenza 

negando l'esiltenza del fenomeno stelAO, e ricorderete certamente il famolo sofisma dI 

Achille che la freccia, pure scoccata dall'arco, reata immobtle nello spazio. 
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Ora qualche ,olt. mI lono posto dlnenLI al falto Klenza, per vedere la mIa. posi

zIone personale, la pOSIzione del mio Iplflto di fronte a questo fatto: p nma dI tulto 

per defintrlo. L " mIa de6nizione non dico che sia quella esatta, ,~ pot~te an~he relpm

gerla se la trova te melatta, oppure insufficiente. Credo che Ila I mdaglne e Il , controll ~ 
dei fenomeni che cadono sotto la noatra aenaibllita e sotto quella degli Itrumenh che nOI 

possiamo adoperare. Naturalmente un fenomeno che Il npete infinIte volte può dar luogo 

alla legge, ma qualcuno Il domanda se la legge e veramente un &lIoluto, o ae anche 

I~ legge pIÙ ftgida, la graVItà per esempIO, non pOlia loffnre di ecceZIOnI, D ove può 

amvare la scienza? Molto m là. Il secolo X IX ha fa lto fare un rimbalzo ~norme alla 

scienza, Oggi la scIenza è la nostra vIta: dal lelefono alla radio, dai cibI che mangiamo, 

a' mezzI coi quali aumenhamo la fecondItà della lerra la scienza è d,\'enta ta una parle 

mtegran te non solo del nOltro spirito, ma della nOltra attivlta. lo, come Mmistro della 

G uerra, della M an na, dell'Aviazione, ho molto bisogno della acienza. B isogna che 

la sClen2.& mi d ica le ci &Ono del gas ultravene6ci, e sopratutto bISogna che mi d ica che 

cosa si deve fare per combattere gli altri gaa. VOI avele VlltO quale sllluppo ha. avuto 

la chImica nell'ultIma guerra. Come MmlSlro della AViaZIone , la scIenza mI pone d i 

fronte a problemi, che .ono legati per leggi non tanto nusleftose al fenomeni fonda

mentalI della vi ta fisica. H o bISogno che la medicma, la chirurgia mettano a partt to 

h
, I d' , I h ' gla d ' d ' I vasto materiale tutta quella c e e stata a me Icma e a c )fur I guerra, I ques o 

di esperienze guerresche. , 
N on c'è dubbIO che la scIenza tende ai massimi fin i; non v'è dubbio che la SCIenza , 

dopo aver sp iegato " come dei fenomeni, cerca affannosamente di spiegame il p~rch: . 
Il mIo sommesso avviso è quuto : non ritengo che la scienza pOlia aft lvare a spIegare 

il perch è dei fenomeni e qumdi rimarrà sempre una zona di mIstero, una parete chiusa, 

davanti a lla quale lo spirilo umano de"e pIegare le gmocchia e scrtvere IU quel ta parte 

una sola parola: D io ! Quindi, a mio avviso non può esislere un, conll itt,o fra I~ienza e 

fede. Queste sono le polemiche di venti o trenta anni fa. da rt cordarsl,; ma IO ,credo 

che noi di questa generazione siamo già a l d i là d i queste cOle. L a scienza ha Il IUO 

campo . quello dell 'esperienza ; la fede ha l'altro campo quello dello "spirito. Qualcuno 

diceva: Che cosa vale tutta la 6los06a di questo mondo se non m msegna a soffrire 

un male ? 
V i è una zona riservata, più che alla ricerca , alla medilazione dei supremi lini della 

vita. Quindi la scienza parte dall'esperienza, ma .bocca falalmente nella 6losofia, e, a 

mio avvi lO, solo la 6lol06a può illuminare la scienza e portarla lui terreno dell'idea 

universale . 
Scusate la digresaione. Dichiaro aperto Il Congresso a nome di S. M. il Re I) , 

:f.:f.:f. 

L'insediamento dell'on. Arpinati a Podestà di Bologna, - Ha avulo luogo 

il 26 scorso la cerimonia, semplice ed aUllera , dell'insedIamento del primo Podelta di 

Bologna ; e non poteva riuscire più solenne, anche per il sigDlficahvo concor&O del popolo 

che ha voluto salutare In massa il nuoVO magllirato della CIttà 
Alle 10,15 fanno il loro ingresso nell'Aula l'ono Arpinall col IUO segreta~l~ geomet~a 

Bonaveri, il Sindaco comm. Puppini e il Prefetto comm. Guedagnini In dlVIU., segul~l 
cl l

, ' l ' Giordani Ravà Ferri Pedrazzl, Salvatorellt, ColUCCI, Gherardl, 
8@ I assessort comuna 1 ,t' 

B d
, G b" S ' ., Landini e Bevilacqua dal segretarto generale del Comune erar l, am lnl, Imonlnl, t . •• 

comm. Sommari,'a. Un lungo applauso saluta l'ono Arpinati il quale, "lslb,lmente commosso, 

prende posto alla sinIstra del Sindaco, mentre Il Prefetto siede a destra . 

• 
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I I In I co comm. PUPPIOI l'r~n l )~r primo la parol,,' 

(I Ignor l'r Idio. igllari. c p~1 me un onore molto grande questo che mI compete d. 

porllere. come ultimo IOd co d~lIa Itta e SlOdaco fascIs ta. Ii s. luto a l p rimo P odestà, 
dUllln alo dal Duc~, nom lOato da S M li Re nella pef'on de ll 'on L dA' . . . ean ro rplOatl. 

Q uesto onore aum~nta, nell mIsura ~ nella quahtà, pel fatto che n .. 1 porgere il 

• aluto p.ù ord. le e più deferente IO po so compiere un atto altamente IllIn l6cativo, CIoè 

lo. proclamazIone d, Leandro Arp lO ah a cIttadino onoraTlo d, Bologna, a seguito della 

deJ.berazlone unanIme d. glO \ edì ICOrso del Consigho comunale, deltberazlOne rah6cata 
d I sIgnor Prefe tto, nostro Illustre, amato e shma to conclttadlOo. 

on occorre che io IOSlsta ancora sulle ragloOl che mI hanno IOdotto ad avanZar~ 
una proposta che h trovato così largo e uOlversale consenso non solo nel miei egregi 

ColleghI della G ,unta e del ConSlgho, ma IO tutta la CittadlOanza bolognese. T ali ragionI 

~ Tlposte SIa nell'opera ardIta di Leandro ArplOatl come Capo del man ipolo bolognese 

Tl VOIUZlonano, sia nell'opera luccessiva saggia dI organizzatore e di costru ttore, SIa nella 

a ttuata elevazIone alla prima M agIstratura de ll a ci ttà - sono scolpite nella mente e inti
mamente sentite nel cuore di tuth . 

H o delto che questo confeTlmento della cittad inanza onoraria all'on. L eandro A rpinati 

ha trovato consenso un nlme nella c.ttadlOanza bolognese. E penso che certamente nel

l'atto che ahb,amo compIUto consentono anche gh spiTlti eletti di coloro che, per gli ideali 

per CUI l'on, ArplOati ha combattuto, ha VlOtO e ora offre la SUa vIta di lavoro e di pen0 

lIero, hanno pure combattuto, hanno Vinto e hanno offerto la loro vI ta in olocausto. 

Lo spirito d, GlUho Glordan., col quale ho avu to la ventura "di soffrire e di sperare 

In comuDlone dI IOtenll negh ulhm. giornI della sua vita terrena, pare tornato in questo 

momento qUI nell'aula che fu tempIo del tragico sacrific io. Egli è qui tra noi, o Signori; 
lIamo cerh che egli CI approva e si compiace d i noi. 

On. A rpinati, grandiuime sono le benemerenze che Ella ha acquistato di fronte alla 

nOltra CIttà e alla nostra P a tria. Ma a L eI non disp iacerà se io ritengo che adeguato 

ad esse è l'a tto che compiamo nel conferirl e lo. cittadinanza onoraria. poichè un prov

ved imento del genere non è frequente presso di noi. Ella ha ora due sol i compagni 

cittadini onorari i dI Bologna. Benito Mussolini restauratore delle for tune della Patria e 

A ugusto MurTl SCIenziato mirab,le per acutezza di mente e per vas tità d i dottrina. 

Ella VIene pertanto saluta to Podestà come p 'Ù altamente e più degnamente non 
SI potrebbe. 

A Lei primo P odestà di Bologna trasmetto la Amministrazione del Comune. Potrei 

ora parlare di cifre. d i bilanci . di lavori eseguiti , d i altri progettati e studiati , d i pro' 

positi finanz iar i, di provved Imenti amministrativi diversi. Ma è evidente che se ciò facessi 

diminUirei lo. aUlterità di questo convegno, austerità che richiede anche brevità e non 
minUZIa di eloquIO. 

T alt argomenti formeranno oggt! tto , se e quando Ella crederà , di nostri pTlvati col-

10quI; i quali, se avverranno, saranno una continuazione dei molti , e lunghI talora, che 

ho avuto con Lei durante il tempo del mio sindacato, colloqui dai quali sono sempre 

uscito . anche in momenti agItati , col conforto della più perfetta uguaglianza di apprez

zamenti e dI vedute sia sulle linee di massima sia sui provvedimenti adottat i. 

V, è peraltro una branca della nostra attività di reggitori del Comune . che non si 

concreta in cifre, ma che è della più alta importanza , e di cui io voglio fare in questo 

momento consegna ideale al Podestà. 

lo ho sempre anneuo come Sindaco, il che è ben OVVIO, grandissimo rilievo all'in 

li~me dei probl~mi tecnici. economici amministrativi della vita comunal~ . i quali hanno 

• 
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formalO continuo oggetto dI Itudio e di attuazIOne da parte ml4 e dei miei Colleghi. 

Ma dichi aro - e la dich,araz ,one non deve lorprendere anche l e plonuncia ta da un 

tecOlCO - che al di fUOTl, anzI al di sopra di ta l, problemI , VI è un corredo di pensie ro 

culturale, morale , patTloltlco, religIOSO, la CUI tutela è in gran parte consegnata al regg l-

tori del omune . 
Bologna e CIttà celebre per severi' a di studIO, per IqullltO lenlO d. arte. Bologna 

e CIttà fortemente patrio thca, IDhmamente religIosa. 

Ebbene Il cu lto delle sCIenze e delle arh, l'amore de lla Patria, l'omaggio e la 

pratica de lla Religione noi abbiamo mdubb,amente favor ito e promosso con tutta l'anIma 

nostra, talora con manifestazloOl di nob,le e alto signifi cato. 

È questa ered, t:' che sopra tutto mi preme di consegnare nelle mani, di affidare alla 

men te e al cuore del P odestà . So di porla in mani l icure, guidate da mente acuta, da 

cuore gentile. 
Perciò saluto con vivo cnluliasmo L eandro ArplDah Podesta di Bologna, bene auspI

cando per le fortune della Ci tttà e dell a P atria, per la grandezza del Duce, per la 

gloria de l Rei l) . 

Un vibrante, prolungato e significahvo applauso saluta la chiusa del d,scorso. 

Il Prefetto comm. Guadagnini, appena è terminata l'oraZIOne, d,ce : (I Prego il Podes tà 

Arpinati di prestare il suo gIuramento l) . Tutti i presenti si alzano in piedi e l'ono Arpinah 

con voce ferma e ch,ara, scandendo le parole, legge la formula del giuramento, al 

quale appone lo. firma seguita da quelle del sindaco comm, Puppini, del Prefetto e del 

sena tore D allolio. 
Terminata la breve CerimonIa d i rito, il Prefetto prende la parola: 

(e In nome di S . M . il R e - dice - dichiaro investito delle funzioni di Podestà del 

Comune di Bologna. l'ono L eandro Arpinati, D eputato al Parlamento l) . 

Quind i pronunzia il seguente d iscorso: 

« Signori. Si apre oggi per la città nostra e per la P atria un nuovo periodo di storia : 

dai giorni lontani in cui Bologna lanciava al cielo le sue torri a dif~aa e vinceva le 

battaglie in campo aperto a tutela del libero comune e del IUO studio, ritorna il Podestà. 

Porta il nome anhco ed il Fascio di Roma; ma nasce come getto vivo e gagliardo dal 

tronco dei rinnovati ordinamenti costituzionali ed amministrativi dello Stato: ha le radici 

piantate profondamenle nel millenario lecolo della Patria e rigermoglia nel clima della 

giovinezza eterna d·Italia . 
Il F ascismo ha trovato nello spirito e nelle vene del popolo Italinno pronh a ger

minare, i fondamentali principii della disciplina e del lavoro, li ha fecondati colla 

propria virtù e col proprio sangue e li ha portati alla luce. Su di essi, costruisce a nuovo. 

Disciplina ducende da autorità e inveite di sè tutti gli organi dello Stato. Dopo 

tanto errare di libertà anarcoidi, tra provincie e comuni che si ergevano contro lo 

Slato, associazioni, leghe, gruppi ribelli, tracotanti, sporchi di private cupidigie, in con

hnuo tumulto e spreco di energie e di forze, l'Uomo che guida il Fascismo e che da 

queata nostra Bologna trae forse il nome e il sangue, tuonò che ciascuno dovesse ripren

dere il suo posto, che sovratutto e sovratutti è 1'Italia, che i figlt tutto devono dare alla 

Grande Madre. LogICO, perciò, il Podestà nel Comune, nominato dalla Maeltà del Re, 

scelto fra i cuori fidi e glt intelletti innamorali della Patria. Uno spirito unitario pervaderà 

e dominerà tutte le amminiltrazioni pubbliche, agguagliate non soltanto dalla legge, 

uguale per tutti. ma dall'ardore degli spiriti, ugualmente fervidi dal Brennero a Sicilta. 

Di fianco al Podestà i cittadini organizzati nel lavoro eleggeranno i consiglieri. Il 

lavoro sostituirà nella lua realtà economica produttrice gli astratti principii da cui fino 
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ad ora SI Irae 'ano le dl'lSlonl e l programmI polt hCI : mera\lgltosa nva lulazlone del le 

foru organlch .. , ptrt lualo e malnlal , dell 'uomo, Idonea "d Impensah SVd UPPl, li no a 

dIven tare torse la ar ia delle nuo' e coahluZlonl deglt Sia lo . 

Dopo quatt ro annI dI gesllone provvIda, dI a lhvllà ugace, la pro ma mmtnlllraZlone 

fU-Is la del omune dI Bologna. n .. 1 momenlo IO CUI consegna I polerl a l P odeslà, può 

ben essere altera del lavoro compIuto, delle benemerenze acquIsta le J I fronle a lla cllladl

nanza. E a fu pan alla aspett azIone e al compIlo . nome del apo del Governo mI 

onoro dI rtvolgere al stndaco PUpptnl .. 31 SUOI coopera lon una caldISSIma parola di elogIO. 

II prof. PupplOl è dI queglt uomtn l dI Immacolala fede e d , grand ISSI ma compelenza che 

I F aSCllmo Italtano ama ed apprezza e CUI hene glt occhI per sempre mlgltort uhltzzazionl. 

II Duce sa che o come capo o come gregano egli è pronlo a ognI appello. Così del 

SUOI colleghI dI G lunla e del cessanle C onsIgl io. 

Per voi. onorevole rptnah. per la vostra giovinezza Iiera e fervida . per la voslra 

aulorevolezza. per la comprensIone del pubblico bene ognuno d i noi bologneSI trae glt 

auspici pIÙ caldI e pIÙ slcun . E pOlchè oggi sie le sta to acclamalo noslro ci llad ino. pIÙ 

caro e più vi"o è l'auguno ch .. da ognI par le sale a voi . N oi tutti sappIamo bene che 

gl avi cure ' I a tlendono. che molh problemi diffi ci li dovele risolvere, molh ostacoli supe

rare. incerle. Ce ne affida no le opere grandiose' e le organtzzaziont sapienl i che gIà 

il\'ete por ta to a compunenlo. armato soltanto dI fed e e dI puntà, come i sanh del C rostia

neSl mo. E cialcur.o dI noi. dal pIÙ alto glado pIÙ umde, sarà sempre pronto a 

O/frt r.1 l'tnlelletlo e il cuore. 

Quando nelle giorna te a/faticale vi a/facclerete su questa d,vina Piaiza IO CUI è 

veramenle lutta l'anIma dI Bologna e vedrete Ira le moli che gli aV I elevarono - pel 

S Ignore IddIO e per Il IUO servo Petronlo, pel Podeslà, pei N otai, pel Banchi - fervere 

la folla sempre rlOno,'antesi dI gente a/faccendala e operosa, sentirete cerlamente come 

SIa bel!o lerVlre quesla nostra Ci ltà in umiltà e de\'ozione, e come sIa degno e grande 

emulare coll 'altezza delle opere nuo\'e. che saranno voslre, le glone e 1e for lune dei 
padn n. 

II dlscono, delto con grande ca lore, viene salutalo da uno scrosciante applauso. 

L·on. Arptnati qulOdl SI alza e con voce plana e ferma d ice: 

« Se lutte le volte che io sono costretto a parlare, debbo premetlere che non sono 

oratore quesla , 'olta , permetletemi di dire che non posso parlare. La serie dI a tteslaz ioni 

di Itima che ho ricevule da lulte le parlt della provinCIa, IO quesli giorn i, mi mettono 

in imbarazzo destando in me la pIÙ VIva, la pIÙ for te commoZIone. Non posso r tngraziare 

come vorrei tutta la ci ttad tnanza bolognese, gli enti , i sodal izi, le autorità. e in particolar 

modo il lindaco comm. PupplOi , Il quale mi ha volulo rendere onori che non senio di 

meritare. Nella mia vIta ho semplicemente fa tlo il mio dovere . niente di più , e qualche 

\'olta meno del mio dovere. M, auvuro di farlo ancor meglio in avvenne, se le forze 

me lo permetteranno. per potere conltnuare l'opera lOlZia la con grande coraggIo e 

magg,ore abnegazIone da voi, sIgnor Sindaco, e dai \'ostri colleghi. per il bene d i Bo

logna. VOI non avete deVIato un solo momento dalla linea d i condotla e dal programma 

che VI eravate imposh ed avete mentato, con ragione, Il plaulo della cittadinanza. Avete 

atnmlOlltrato saggIamente risolvendo quei problemi gravi e ardui , che l'ora Imponeva. 

MI auguro dI polere continuare l'opera voslra , servendo in umiltà il noslro supremo 

Duce. Se potrò condurre a buon fine questa grande e complessa fallca, que!lo immane 

lavoro che a/fronlo assumendo la canca dI Podeslà, avrò merilato la fiducia del Duce 

e fatto il bene di un Comune che e.ige tutle le cure e tulte le attenzioni per il suo patriol
h.mo e la lua deVOZ Ione al parlito fascilta ». 

• 
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Uno scroscIo d I app lau' l accog!te la fine de lle forh parole del Pode ta ti quale vIene 

abbraccIa lo e baCIa lo da l Stndaco e comp!tmentato da lutte le autorttà. 

La cenmonia ha così termine. M enl re glt tnlervenuh , fol lano l'aula, da lla pIazza 

gIungono le noie Jegll IOn i palnothcl elegulh da ll a banda munIcIpale , e glt alala dei 

fascII II gIunti Ja ogni parte per feslegglare nel Capo del F alClsmo bolOQnese il Pnmo 

Podeslà di Bologna. 

11 Panthe on degl i illu&tr ' b ol o gnesi a Palazzo d 'Accurr;io. - Fenono 

da parecchIO lempo , nel magnIfico ,alone d ' Ercole, i lavon relahvl al trasfertmenlo dei 

busli degli emtnenli CIttadini bolognesi dalla Certosa a P alazzo d 'Accunto. L' tniz lahn 

dell'anessore supp len te a ll'Edilt là cd Arte , prof. A lberto GamblOl, incontrerà cerla

mente tutto il favore della cilladtnanza per le ovvIe ragIonI che l'hanno ispIrata. GIova 

ricordare che il penSIero de l grande Rubblan i, Il quale dell a cosa SI occupò al suoi 

tempi. era d i d isporre il busto degli illustri scomparsi lungo lo scalone pnncipale monu 

menlale del PaIan o ; ma l'assessore G ambinl, sia per uh!tzzare la magnIfica Sala 

ò'Ercole, fino ad ora laSC Iata immeritatamenle in abbandono, sIa anche pel me\:lio d isporre 

e": ordinare I busti in parola, ha prahcamente mod ifica to l'Idea del Rubbianl oceQltendo 

come P antheon quesla sala. Nei primItiVI progett I Il era affaccl3to anche quello ò i 

separare con un cancello Il salone d i Ercole dal cor rtdolo di accesso, ma tale Idea 

è stata scar tata dall'auessore in quan lo II pubbltco deve poter avere libero contalto con 

I monumenti che, col volgere degli anOl , potranno cre,cere di numero ed C$5ere dlsposli 

nel corridoio che por ta al la Residenza. Per ora i bush da collocarsi nel P antheon IOnn 

cIrca novanla. I lavori sono già a buon punto e, fra le altre cose, si ota chiudendo la 

por la di accesso a lla Torre dell 'O rologlo, .. tuata a deslra entrando dalla sala. A li .. 
Torre si accederà attraverso un corridoio che, da \ ario tempo era .,ato adIbIto ad 

A rchivio de ll a R . P refetlura e che era l'originano inQrcsso alla Torre .tel$8. 11 ricco 

cornicione sii le Rinascimen to che ornava la porta e che .i sia demolendo, sarà meglio valo

rizzato poichè servirà ad abbell ire la porta d'ingresso a lla Guardia del P ompieri, nel 

pr imo cortile del Palazzo. I busli oaranno d isposh con senIO simmelrico, lungo l ~ 
pareti a lle qualt si stanno già infiggendo i bracci delle mensole. A noslro parere • • ara 

opportuno , duranle questa d isposizione, non d imenllcure neppure l'ordine. ~ronologico che 

avrebbe una notevolissima efficacia istruttiva. S i potrebbe, ad esempIO, d tVldere tn gruppI 

i busli .econdo i secoli in cui emersero glt illuslri uomini rappresenta ti. Certamente po: 

ogni gruppo, dato le di verse dimensioni delle sculture, dovrà enere dloposto .secondo 1(' 
esigenze dell'armonia e della simmetria. Comunque l'iOlziativa ha grandlsslmo valor~ 
morale e incontrerà il consenso fervido della cittadinanza devota verso la memoroa del 

migliori Iigli di Bologna. 

La solenne tra.lazione della aalma di Alfonso Rubbiani in San Fran

cesco. _ Il 17 settembre ha avuto luogo, con cerimonia commovente e solenne, la 

traslazione della salma del compianto e lOdimenltcabile Alfonso Rubbiani: dalla tom~" 
. . d Il C t al T empio monumenlale di San Francesco. All austera man -prOVVISOria e a er ola " • 

festazione di memore omaggio verso il Cittadino inSIgne partecIparono le autont~, nu, 

d I · . dE ' . d ' d una moltitudine d ì popolo. Fm dal mero se rappresentanze I shtuh e nh cItta IDI, e 
14 dello steuo mese, alla pre.enza del conte comm. Francesco CaVIlZZ<1 preSIdente della 

F d l · Suzzi capo sezIone del CimItero e del cav. Ber-Fabbriceria di S. rancesco , e sIgnor 



- 260 -

n rd, custod~ d~1 Imlt~ro, la sa.lma del compianto ed .!Iustre Rubb'801 era sla.la tolt 

da li tomb n, 86 del ch,oslro m gglore 1\ le>anle ~ trasporl la IO un locale delld 

C mera mortuarla per le opportune riparazioni a lle caue di ZIOCO e di legno, Alla. 

s del medeSImo giorno, plesenll le medeSIme peraone, prima che Il ferelro venISse 

"dinlllvamente chIUso, vi fu IOtrodotto da l conle avazza un tubo di velro con enlro una 

rergam~na recanle la segu~nte ISCriZIOne: Il Salma di Alfonso Rubb,an" nato IO Bo· 

logna il 3 ottobre 184 , m morto Il 26 settembre 1913. - Ricorrendo il letllmo cente· 

naflo di an Francesco di S"", per voto della cittadinanza bolognese, coll'"uenfo del 

mune ~ per decrelo del GOHrno, quesll reslI morIa" di A lfonso Rubb,an" tOlti dal 

Imltero omunale, furono .t 16 settembre 1926 tumulati ID questo Tempio IOlIgne, al 

CUI restauro Eg!. con fervido amore SI dediCÒ per oltre venllsette anni e CiÒ aflinchè b 
sua Salma foue conglunla all'opera sua. prediletta. - Bologna, 16 settembre 1926. -
Il SlOdaco di Bologna: U mberto P uppinl; il P residente de lla Fabbriceria : Francesco 

Canzza; il Superiore del M lOorl Conventuali: padre L uigi Pini li, L a bara venne 

qUlOdl por lata nella Chiesa del Cimitero e precisamente nella Cappella di San Giro lamo. 

L, mattina del 17, presenti Il padre Vana dei Francescani, Il signor Suzzi, il cav, Ber· 

nard, ed altre persone, la salma del Rubb,ani fu trasporta la a mano fi no all 'ingresso 

prlnclp&Je del Cimitero, ed iVI deposta su una berllOa di gala, ch'era stata inviaI a dal 

Comune, IOSleme con una grande corona di fiOri. Scortato da R eah Carabinieri e Guard ie 

Municlpah IO alta uniforme, e legulto, IO mesto corteo, da un numeroso gruppo di 

lIutorevoh rappre ntanze e cl ttadiOl d'ogni classe, il fere.tro contenente le spogl ie morta" 

di Alfonso Rubb,ani, dal la Certosa alla piazza D e M archi, raccolse il me more e reverente 

omaggio del popolo, che fece ala al passaggio, in mesto raccoglimento lungo le vie. 

Nei pressi della Chiesa di San Francesco, erano a r icevere la Salma Mons. Gallinetti 

',cario generale dell' Archid ioceSI col cerlmODlere don Malavolta , il Padre Provinciale 

PIOI dei Minori Conventuali coi suoi religiosi e colle rappresentanze dei conventi di 

5 Antonio e dell'Osservanza, Nel numeroso gruppo delle Autorità, pretlenti all a solenne 

cerimoDla, notammo : il S indaco gr. uff. Puppini col Segretario general e comm. Somma· 

riva, Il V ice· P refetto comm. Bellini per il. P refetto anche in rapp resentanza di S . E, 

l'on. Federzoni; il comm, Corsini ID rappresentanza di S . E . il M inistro della Pubbhca 

Istruzione; Il cav. Stagni per la P rovi ncia, col Segretario generale comm. Gheduzzi ; 

i smatori prof. A lblOi e marchese Malvezzl ; il conte comm. C avazza, p residente d ella 

Fabbriceria di S . Francesco COI fabbriceri marchese Boschi, comm. Romagno!. " marchese 

Angelo M arslgh; la contessa LlOa Cavazza per la cc Aemilia A ra )' , prof . G,da R OSli 

e marcheslDa Alber tina Malvezzi, il prof. Supino per la Deputazione di Stor ia Patria, 

il prof . Ducati . il gr. uff. Alfredo T estoni, il gen. Marinelli , il conte Ranuzzi della 

Porretta e a conte R anuzzi Segni , il comm. Gino Ghigi e il prof. Alessandro Ghigl e il 

gr uff. Lodovico Berlani per la Camera di Commercio, il p rof. Collamari:ti d irettore 

dell'lslltuto di Belle Arti, col prof. Casanova. Notammo pure : il gr. uff . Nad alini, 

mons. G alani, l'assessore Gambini, comm. Calzoni per la Cassa di Risparmio, cav. Ber

naroli . l' intendente di Finanza comm. RamplDo, comm. Dallari direttore dell'Archivio di 

Stato, commissariO G,ordaDl per .t Questore, Console Francesco Zanelli rappresentante 

la M ilizia Nazionale; IOg. Dino Zucchini, cav. Oreste T rebbi, prof. Filippini e prof. Sor

belli del Comitato per le onoranze a Rubb,ani, conte Venturoli-Mattei, marchese Ca

millo Malvezzi cav. Pancaldi, prof. Barberi, ing. Lambertini, prof. Lanzerini, avv. SiI· 

vani, cav. Bordo", prof. Atti"o Muggia dou. Tartarini, comm, Sandoni, prof. Ferrari, 

conte Alessandro Boadari, giudice Bortolani, Padre Fracassetti , cav. Pietro Maccaferr;, 

cav. Marani , ing. Evangelisll, avv. Simonini, prof. Franzoni, prof. Capri , prof. ScorzoDl, 
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plof. Mengo" direttore della R. Scuola Industriale Arll.llca , don Carretll e mons. Pal

lotti , cav. Manano, cav. ( asell., comm. CananDl, .t ConSiglio della Bologna ':lorica Ar

IIstica e quell i de ll a « Aemiba An » e del CollegiO Vmluroll al completo. Erano p ure 

presenll i caplmaltn muratori Enrico D oninl e AlfonlO Moruzzi con alcuni vecchi mu

ratori, con alla telta LUigi Belle tti , uomo di fidUCia del compianto Rubb,8nl . 

Fra la più intensa commozione della moltiludine che greml\'a il vaslo piazzale pro

Iplcenle il Tempio. " SlOdaco di Bologna ero uff. PUPPIDI plonunclò Il st:guent- d,scono: 

« Con animo profondamente commosso auisto, come capo dell 'AmminIStraZIOne del Co

mune, a questo ritorno della Salma di Alfonso R ubblllDl dalla nOltra Certo,a, n torno 

che Il compie per desiderio di tutta la Ci ttad inanza, di CUI Il rese interprete d l"gente la 

Fabbricena di S. Francesco, e per consenso del Governo del Re. E faccio consegna, al la 

Fabbriceria, della Salma del Cittadino illultre, perche eua Ila conservata pei secoli nel 

T empio solenne. Quella che fu in pallato una consuetudine frequente, la tumulaZione 

presso o dentro le Chiese. è divenuta, colle norme opportune vigenti, una eccezione che 

sta a IOdicare venerazione ed onore. E ben a ragione al provvedimento di eccezione viene 

fa tto luogo per A lfonso Rubbiani. Egli, infatti , menle elevatilsima di completo artista, 

amò di a more in fin ito la S ua Bologna. L a amò nell a severità del monumenti meJioevali 

nella gentilezza delle case della R inascenza, opera dell'ingegno e del braccio di uomiDl 

fo rti. nella finezza dei ricami e dei merletti , opera fion ta dalle mani di donne laboriose e 

buone. E di tanto amore Egli lasciò manifestazioni impenture aia col contribUire a ri

chiamare in onore una industria che ha acquistato fama nel mondo, ,ia col promuovere 

e progettare ed esegui re tanti mirabil i rCJtauri di vecchi edifici offeSI dal tempo e dall ·uomo. 

M a l'opera Sua più grande fu questo restauro del T empio di San F rancesco, che Cgli 

a ttuò non seI o con men te di erud ito e con cuore di artista, ma anche con un alto fine 

morale : quello, Egli scrine, di avvicinare all' a.nima del popolo, mediante la ristaurazione 

del monumento , il senso di ciò che fu l'opera e la poesia cristiana della primitiva famiglia 

francescana . Doveroso era. dunque, che a tanto Uomo si rendesse, proprio nell'anno della 

ceiebrazion.. franceliCana. questo appropriato atto di onore e di pif't:". D q:orremo nel 

T empio la S alma . E accanto ad esso, non soltanto oggi, ma tutte le volte che spirito d. 

rel ;gione, amore del bello, l eDSO di malinconia ci riportino al nostro San F rancClCO, CI 

accosteremo alla Tomba di A lfonso Rubbiani e invocheremo per lui perpetua luce e pace 

eterna )l. 
Quale Presidente della F abbr iceria , prese quindi la parola " conte Francesco Cavazza: 

c( t con profonda " iviasima commozione, che io ed i miei colleghi della Fabblicerla 

siame qui a ricevere la Salma di Alfonso Rubbiani, qui sulla soglia di questo T empio I8cro 

al Grande Santo di Assisi , delle cui eccelle virtù Egli fu fervente ammiratore, lullll 

soglia di queste edificio monumentale, le cui memorie si collegano a quelle gloriose della 

nostra città ed a quelle gloriotissime dello Studio di Bologna, di quelto sacro edificio, 

al cui restauro Alfonso Rubbiani si dedicò con alto intelletto e con costante e ferVido 

amere per oltre ventiselte anni. Molte e molte sono le opere compiute pel decoro della 

nostra città da Alfonso Rubbiani, profondo conoscitore della storia e della hellezza di 

Bologna che Égl i amò ceme un ottimo figlio può amare la Madre, cioè colla piÙ viva 

effusione : ma l'opera da LUI preferita fu questa dei restauri di San Francesco. così 

che d'ora innanzi qui la Salma di Alfonso Rubbiani !come bene si esprime l'epigrafe 

che ai legge sul suo sepolcro) sarà per tal modo congiunta all'opera da LUI pred.Jetta. 

Nè poteva sceglierai luogo piÙ proprio alla aua tomba della Cappella centrale dell'abSIde, 

ricostruita sulle antiche fondamenta, e dedicata, secondo il pensiero altament~ cllS!lano 

d; Lui (come sta inciso sotto l'altare) , a Dio milericordioso, affinchè, tolta di mezzo ogni 
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,iolenza fr le 
LIQnI e tolt, dI mezzo Il lu~sQ e l,' cupIdigie, le r, glQni de , rlcchl c dei 

P eri.i QmpQng no con CIVl \t" e SIa CQncessa c conserv:\ta la p,lce fr I PQPol, e fra 

le cl "I IQCI li DinanZI quell hare rlpoler nno I rcsh mQrt h di Alfonso R ubblanl e 

r nno, con sentomento d , ffettuola veneraZione, custodlh dal F abbroci \I e dal RehglQ\1 

d questo TempIO InSIgne: ~nhmento dI venerazIone che inSIeme con quell'l di CIVIC" 

nconoscenz nr' tram ndato da n'lI e dal no.tro succelloro alle f"ture gen~raz'QnI ". 

Termlnah I dlScerai, Il Padre ProvincIale PinI h Impartita la benedIZIone Il,, Salma. 

che è st ta tr lportata dai valletti del Comune e depQlta nel centro del PresblteroQ. At

t\lrno al tumulo furono deposte le corone del Comune, e quelle della « BQlogna storoCQ

artlltoca ", dell' Il. emilia n ", del omltato per le onoranze, della F amlgloa, dI Carlo 

Sandono. ecc. F ac"v,no se .. VI:::IO d'Qnore I pomplero in grande unIforme . Allah del · 

\' Itare maggl\lre eranQ Il Gonfalone del Comune e la bandIera della Mutua BarbIeri, già 

fondata dall·E.tonto. 
Le peraonalotà presero posto nel PresbIterio, e venne qUindi celebrata la Messa, offi· 

clante il Padre prQvlnclale PIOI. CCQmpagnò la sQlenne funziQne rltuale lo. mUlica sacra, 

eseguIta dalla SchQla CantQrum del Frati MIOQri di Sant'AntoniQ e dell'Osservanza, aQttQ 

lo. direzione del maeatrQ padre MarablOl. F IOlta la Me;sa, le esequie furonQ celebrate d .. 

mon •• Vicario. IndI la Salma "enne prQcessiQnalmente trasPQrtata allo. cappella della 

Pace , ove è stata tumulata. 

L'Archivio Genealogico « Gustavo Pedrelli II donato alla Biblioteca 

comunale, _ Appena sentiam parlare di araldica, di genealQgia, di blaSOni e nQbiltà, 

la nOitra mente CQrre alla (I CoOluita araldlca)l di Giosue Carducci, un'l dei Giambi ed 

EpQdl che ebbero maggoor fama e che più frequentemente si ricQrdano, venutQ fuori 

nel 1869, quando tutta \'Italia era in attesa di Roma e rammaricata di Mentana. In 

quella concitata aspiraziQne dI animi e dI patriQti, parve un 'irrisiQne il decretQ del 

lO QttQbre 1869 che istituiva la ( CQnsulta araldica li per dar parere al GQvernQ in 

matena di titolo gentiltzl, stemmI ed altre pubbloche Qnorificenze: e il Carducci rivQItQ 

ai Mmistri del tempQ, CQsì lo apQstrQfava, CQmmQSSQ e indlgnatQ: 

Rendele pur, rendele ai vecchi scudi 

Il pallld' oro che l'ebreo raschiò, 

Ed a gli elmi le coma: io quesli ludi 
A 'o vecchiezza invidIar non so. 

Ebbene, il CardUCCI .te .. Q, passatQ il mQvente tutta PQlitocQ, .i dedicò non di rado, 

con amQre e CQn r 'cerca pazIente e prQfonda, agli .tudi di genealQgia, e ne dava Qttimi 

&aggi negli scnlli sugli EstenSI e IO quell'l sugli Aleramici! Ed è naturale che CQsì fQsse, 

perchè la genealogIa e l'l .tudiQ delle famiglie più cQ.picue, e in parlÌcQlar modQ delle 

pnncipesche, SQnQ Indilpensabllo per una qualsiasi CQstruZIQne atQnca, Onde I numerQSI 

vQlumi usciti sulle famIglie nQbilo e sulle genealogie nazionalo del CrQlIalanza, del Manno 

del Padiglione, del Palm.-FrauQni IO Italoa; dell'Avene I. del Mas-Latrie, dci Remeue 

; .. Francia; del Lorenz, del Riestap, del Sache in Germania, e cOlì via. Abbondanti pOI 

SQno i raccQglotQri di pubblicaziQni genealogiche e araldiche, e le riVISte che in ognt 

paese ~SCQnQ rlguardanti tali disciplone, La naziQne che piÙ delle altre li interella al 

\' araldica e alla genealogia è la Francia, appunto perchè in FrancIa la nQbiltà e piu 

antica, più numerQsa, più IQlenne: e fu in Qgnl tempQ, anch" durante la rivQlu~iQne fran

Cele, slrettamente CQnnelia con la sua .tQria glQrlQla, NapQleane stelSo sentì il bisQgnQ, 
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nQnostan te .J recente r'COl"Q de, aanculatt" di creare una nuova e futasa nobiltà: con 

quest'l egJ. non rlsPQndeva ,Qltanto a un S'nIQ di amb.Zlone, ma, C'lI prQfQndo ontUltQ 

ch., aveva, andava incQntrQ al geOlQ nazlQnale, alla trad.zlQne d, tutta la Francin. 

Trn g!. arch,vi genealQglcl della nQb.ltà france.e, che numerOIl si CQOI <"(vanQ 'n 

Europa, d più' rlCCQ ,I p.ù erudltQ e .J più aggiQrnatQ (smQ a qualche anno fa) è dovulO) 

il un ,taJ.anQ: all',ng. Gu. lavo Pçdrell, nahvo di MQlinella , martQ nel lugloo del 1')16, 

\Speltore proncipa le delle FerrovIe dell'l S la to. PUQ veramente de.t.r meraViglia che 

un funzIonario delle ferrovie so fQsse dedicato ad argQmento sIQricQ-letterar.; ma c 

,p,egh,amQ fadmente la CQsa, quand'l sapp.amQ che Il P~d rell. era mllmQ amico di 

Severina Ferrari e del f ratellQ lsodQrQ, dei qualo era conterraneQ, e di luttQ quel cena ' 

colQ letterari Q e un PQ' scap.gliato che tra Il 70 e 1'80 stava attQrno a G.o.ue Carducci. 

Da quella cQmpagnia venne nel Pedrel1i la passiQne per le ricerche ,tQTlcQ-b.bliQgraficht' 

che trQvarQnQ prestQ il nucleo accentratore nella Storia genealQgica dell" Franc,a, CQme 

quella che, in fattQ di genealQgla, superava per ,mpQrtanza le altre. Il CQmplantQ IOge

gnere si era infervoratQ dell'Qpera sua a tal punto, da dedicare ad essa Qgni SUQ 

ritagliQ di tempo. S. alzava di bUQn Qra al mattinQ, alle cinque, e CQrreva subito nel IUQ 

studio, di dQve ne usciva alle ottQ per andare all'ufficlQ. A mezzQgiorno, nei ritagl. d; 

tempQ, prima e dOPQ la colaZIone - così mi cQnfermava la genllie signQra - CQrreva dI 

nUQVO nel SUQ studiQ; e ai suoi diletti studi ntornava la aera dQPo pranzo e non l. abban

donava che alla mezzanQtte. Vita metodica, .enza ecceZIOn" senza deroghe. Vita che 

cra ormai d.ventata per lui uno. neceultà, p.ù che un desideriQ e un affetta, SoltantQ 

CQsì ai comprende come un UQmQ SQlo, sia pure IO trentacinque anni ~i lavQro continuo 

e assidua, abbia PQtutQ prQdurre un mQnumentQ prezioso e ponderosQ e della piÙ grande 

utilità , qual~ è l' « ArchiviQ genealogicQ Pedrelli l). Per la lua importanza, pcr l'amQre 

che gli PQrlò il cQmplantQ ongegnere, perchè infine l'Qpera PQSla essere fQnte di cQnsul

tazione e di Itudl per tutti, la vedQva Pedrelli, SignQra Accini, il fratello sig. ArturQ 

Pedrelli e il nipQte ing. GlacQmQ Pedrelll, hannQ in questi gIornI fatto dQnQ alla città 

di BQlogna per il SUQ ArchigmnasiQ, d. tutt'l Il preziQlo materiale. II .indacQ prQf. 

cr)mm. PUpponl si è fattQ interprete, preSSQ i famigliari, della gratitudine di BQlogna 

verso quest'l SUQ figlio dQttQ e generOSQ, e ha espressa la sua ammirazione per un 'opera 

che recherà decQrQ alla BibliQteca comunale dell'ArchIginnasio e cQnsacrerà alln bene· 

merenza deglt studi e degli studiQsi il nQme di GustavQ Pedrelli. Per dare una fugace 

idea della mQle e dell'importanza del lavorQ genealogicQ del Pedrelll, bash d"e che 

l'archivio li compQne di c"ca 250 cassette cQntenenti da tre a quattro mila .chede cia

scuna, che Qgni scheda li riferisce a una famiglia, e che Qgni famIglia comprende un 

numero indeterminato, ma sempre CQspicuo, di nQminativi; SI arriva CQsì a r QCO men~ 
di un miliQne di schede e a non menQ di dieci miliQni di nQmi, appartenuti o appartenenti 

dall'antichità .inQ ad Qggi. alle famiglie nobili di Francia. 
Accanto all'archiviQ genealQglcQ trQ,asi la libreTla, elSa pure dQnata all'ArchigmnasiQ, 

dalla famiglia Pedrelli, CQmprende tutt'l ciò che è uscita IO Francia e fUQri intQrno 

all'argQmentQ; e anch'essa, C'lI SUQ migloaio dI vQlumi, cQstituisce una raccQlta Ipeclale 

d. singQlare interesse. Tra le riviste ricQrdiamQ la « Revue nQbil iaire Il, I. Rrvue hi.to' 

rique», la « Revue des questiQns héraldiques li e ne esistQnQ altre m'lite tra le Qpere, 

Qltre Il sontuOSQ « ArmQrial général de la France II, e I « Cartulaires Il dei vaTl Diparh

menti pubblicati da diverse società scientifiche col CQnCQrsQ dello Stato, Il Pedrelll non 

si era 'sQlo limitato a raccQgliere talt preziQsi elementi di stQria genealogica; ma avevl\ 

anche compQsta e cQndQtta a termine un'Qpera genealQgica assaI nQtevole, 14 « Stori 

dei Bastardi di Fr neia », che stava per essere data alle .tampe. Chi sa quali vicend~ 
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~ quali fortun~ 'peuo, ~ comunque qual parte ebbero nelle varie branche del Governo, 

o p~r la fiduclo del sovrano In eUI Tlposta , I Bastardi, .. dà conto facilmente dell'im

portanza di un'op~ra he un dotto francese giudicava la piÙ ompleta e la piÙ .. cura di 

quante ne sono fino ad ora apparse, 

Raccolta dunque quella del Pedrell" del p'ù alto interesse s\cmco, c tale da 

I!lulhficare a pieno la grahtudlne della c,tt ' , G,acchè non dobbiamo ma, d,menhcarc lo 

autorevole gIUdiZIO di G. de Nerval. ,I quale affermava che « la connal"ance du blason 

est la e1ef de l'hlltolre de France " . 

L'inauguraz ione degli Studi all'Università. - Ha avuto luogo il 6 novembre 

nella grandiosa ed artishca aula che Benedetlo XIV fece costruire, presenti l'intiero 

Corpo Accademico, le Autorità civili e militari, studenti e studentesse in gran numero. 

Il m~nifico Rettore leSie Il seguente diacorso: 

(( Fra gli avvenlmenh venficatisi durante il decorso anno acolaotico per la nOltra 

Università uno avvenne di eccezionale storica importanza: il giorno 18 giugno , su proposta 

delle competenti Autontà accademiche, con l'autorizzazione e coll'ambita prelenza di 

S . E, " Ministro della P. I., coll'Intervento di tutte le Autorità, d i pubblico elettiuimo 

e di una folla di glovaDl, In questa Aula Magna stessa, venne con ogni solennità conferita 

a S. A. R. Umberto di SaVOia, Pnnclpe di Piemonte, futuro Re d'Itaha, gia student~ 

" ad honorem )) nella nOltra R. UDlversità, la laurea « honoris causa)) in Giuri.prudenza I 

Ed è ancor viva nelranimo di tutti noi e della cittadinanza l'eco delle fe~tose accoglienze 

e dell 'entusiaohco consenso, con cui si svolse la cerimonia, Purtroppo ognora ne sta con

nella lo. meltissima eco del profondo unanime compianto che seguì la perdita tAnto depre

cata di S. M. la Prima Regina d'Italia Margherita di Savoia, che noi, in unione agli 

altri latituti superiori di istruzione, volemmo pure qui solennemente commemorata il 

30 gennaio, in occasione della annuale cerimonia per il conferimento dpi premi intitolati 

a Vittorio Emanuele I I. Ed ora non potrei tardare oltre, in questa mia annuale relazione, 

ad inviare un pensiero riverente e commosso alla memoria dei preelari Colleghi, che 

vennero a mancare fra il più VIVO rimpianto e con grande jattura dell'Ateneo n. E qui 

commemora con elevate parole e con caldo sentimento i professori Vittorio Puntoni, Emilio 

Costa, Pietro Toldo, nonchè G. B, SalvlOni, Vittorio Fiorini, Francesco Piola e Cesare 

Gh.!lini. Dopo ciò il magnifico Rettore si sofferma a dar conto, con ogDl dilig.nza, delle 

variazioni avvenute nelle singole Facoltà, Scuole e Istituti superiori dipendenti dalla 

Università, del numero degli Itudenti in"ritti che, in totale , furono 2393, delle lauree 

conseguite in ciascuna Facoltà e dei diplomi di abilitazione e di perfezionamento, Dà 

pure ragione del movimento del personale universitario che è Itato assai limitato. Da 

ultimo egli volge al termine dell'accuratiSlima sua relazione, dicendo delle ragguardevoli 

offerte pervenute all'Università da generoli oblatori, La compianta lignora Bianca Mon

tanari, vedova del doti, Adolfo Merlanl, mancata nel gennaio u. I., per onorare la 

memoria venerata del Marito IUO, di cui li ricordano le elargizioni pur cospicue e prov

vide lì per 1'0SIervatoTio &ltronomico, sì per questa Reale Accademia delle Scienze, 

di.pose nel IUO testamento un legato di L. 300.000 a favore della R. Università o per 

borse di ltudio agli studenti di Matematiche o per acquilto di uno iltrumento altronomico, 

a scelta del Retlore. Il prof. Giacinto Viola , preside della Facoltà medica, ha erogato 

• f.vore dell'Istituto di Clinica medica, che egli tanto degnamente dirige, la somma 

• di L. 20.000, per acquisto di materiale Icientifico e didattico. La lignora Elena Salloli, 

vedova del compianto prof, Giovanni Pema, ed il fratello di lui, avv, Alberto, hanno 

, 
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voluto ncordare Il loro coro perduto facendo dono all' llhtuto ana tomico di una pregevole 

raccolta di libr i con relativo mob,(,o, La famigl ia del compIanto lenatore Vlllono Puntonl, 

ha vol uto fare omaggio alla R , Biblioteca univerll tana dei libri antichi ~ prel?evoli POI

seduti dall'illu.tre E stinto. La egregia signora Olga Galante, vedova del no.tro lacrimato 

collega prof, Andrea, leguendo l'anImo del venerato Conlorte, ha volu to donare a 

quelta Facoltà di glUrilprudenza una ampia parete della biblioteca di Lui, insieme CO:l 

uno .caffale artistico. La lignorina Pina Grandi, coerede del compianto prof. PIetre 

T oldo, h~ voluto fare dono alla Biblioteca unIversitaria dei libri già dI pertinenza 

del compIanto P rof . ore e che cOlhtuiscono una pregevole raccolta per gI. Itudi d i 

lelleratura francele. L'Ordme dei F armacilti della provinCIa di Bologna, ha voluto dare 

particolare alleltato del suo attaccamento all'Ateneo erogando a favore del l' I.lltuto 

di chimIca farmaceutica e precisamente per il LaboratOrio di Farmacia Galenica, la 

lomma di L. 1000 lo scorso anno ed in questi giorni una leconda elargizione di L. 2000. 
A tutti questi generoli oblatori invio l'esprellione di riconoscenza e di plaulo dell'Univer

sità. Volgo al termine del mio dire ricordando che ancora una volta, ed in que'h gIorni , 

il nostro Studio ha rialfermato le sue gloriose tradiz ioni accogliendo nelle proprie aule 

e nei proprii I.tituti la XV Riunione della Società italiana per il Progresso delle Scienze: 

riunione, cui volle conferire lingolare grazia e solennità S. E. il Primo Mini.tro e Capo 

dci Governo Benito Muasolini, intervenendo personalmente ad inaugurarla. SolenDltÌ> 

unica, il cui succello fu amareggiato a nOI , ma non offuscato, dal triste episodio di un folle 

quanto brutale allentato alla preziosa esistenza di S, E. il Primo Miniltro, che cOlì 

provvidenzia lmente impersona il prestigio l'onore, la gloria, la grandezza, l'avvenire 

d'Italia I So di adempiere ad un impulso dell'animo da voi tutti condivilo eaprimendo an

cora qui tutta l'esecrazione dell'animo nostro e in pari tempo tutto il Dostro Giubilo per 

la salvezza di Lui , confermando e rinnovando il voto, che è di tutti gli Italiani, perchè 

Egli sia conservato all'affetto, alla devozione, alla riconoscenza del Popolo nostro , come 

alla riverenza ed alla ammirazione degli Itranieri, E per la fortunata incolumità non 

posso astenermi dal rivolgere una parola di ben sentito compiacimento all'insign .. profes

sore Umberto Puppini che pure qui oggi ci onora, Sindaco operosI> e benemerito, 

collega preelaro, cui l'Ateneo è legato da particolari lensi di deferenza per l" numerose 

attestazioni di simpatia e di considerazione da Lui ricevute. E questo mi porge gradIto 

estro ad elprimere innanzi a così eletta schiera di Autorità e di Cittadini, qui convenuti 

per la festa degli Studi, i sensi di no.tra gratitudine ed ammirazione ad altro inligne 

cilladino: al senatore Giuseppe Tanari , il quale, prendendo occasione dei recenti avve

nimenti patriottici, ha voluto confermare e rendere più cOlpicue le sue munifiche dispo

sizioni a favore del nostro Istituto superiore agrario. Ed ora come primo atto del nuovo 

anno accademico adempiamo ad un rito quanto mai austero e solenne, qual'è nei pro

po.iti di Chi lo volle: Gian Carlo Nannini, già studente nostro, laureando nella Facoltà 

di Legge, caduto il 29 ottobre 1922, durante le gesta gloriose della riscossa, per la reden

zione della Patria e per la difesa della Vittoria. ( In virtù dei poteri a noi conferili con 

la Legge 21 marzo 1926, n. 479, noi ti proclamiamo dollore « honoris causa l\ in Giuri

sprudenza n. A questo punto il prof. Sfameni porge il diploma della laurea o! fratello 

del Caduto, fra generale viva commozione. 

Indi l'illultre prof. Sfameni così termina: (( Con animo ritemprato e rinnovato dai 

novelli auspici accogliendo le istruzioni or ora imparhte da S. E, il Mini.tro della P, l. 
per le quali è commelso a noi tutti, ed in prima linea a Voi giovani carilllmi, il nobile 

ufficio onde la Scuola italiana abbia a divenire, come deve, lo Itrumento più solido ad 

effettuare i grandi dilegni del Duce; con questo voto, nel nome augusto di S. M. il Re, 

18 
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dIChl ro aperto ti nuo\o ,Inno cc d~mlco ». Legge qumdl ti dllcorso In ugunle Il 

pro!. Ivo OV I sulle Il ngml ed attualtt' della antllep.i >l. 

Ripris tino d e lla chiesetta d i S . Maria d ei Bulgari n e ll ' A rch iginnasio a 

cappdla universitaria. - l'l loggIato terreno deJl"ArchlgmnaSlo, e preclSament 

nella cappella di anta Man del BulgarI (che fu già ora tono per gft studenti deii"anttca 

Unl\enltà, 0\1' SI conhnuò "d offiCIare 6no al 1810 circa, e che è dedIcato all'Annun

Cla~lone della quale suil" altare è una Itupenda tela del Calvart, mentre la volta e le 

pareh sono affrescate con raro magistero d'ar te dal eltl si è tenuto la matt Ina del 

20 novembre la solenne tnaugurazlone della officlatura, che vIene ora ripre!a regolarmente 

In legulto aglt accordI precorSI fra l'Umversl tà ed Il Comune, dei qU'1 1t fu già de tto in 

addietro . otificata dall"E.mo Cardtnale Arcivescovo Nasall i- Rocca, al Corpo A ccade

mIco Unlversitano ed al MunICIpIo. la delega ufficia le da esso fa tta ai R R. PP. B arnabIti 

dI porgere l'assIStenza reltglosa preno l'Universi tà officiando d i din tto nella Cappella 

ddl' rchiginnaSlo, ti MunICIpIo Itello ed il Corpo accademico, dal conto loro, invi tarono 

l'Emtnenhsslmo Cardtnale ArCIvescovo a compiacersi di celebrare una M essa, quale 

cerimonIa tnaugurale dI questa rtprela dell'antica consuetudine nello Studio bolognes~. 

Alla austera cerimonIa assi.tevano moltI professori, autontà municipali, studenti e 

studentesse e si notavano: per Il R ettore prof. S fameni il prof. Plancher, lOdi i professori: 

G . C. Ferrari, M arhnoth e ligi io, proff. Leonardo, Boeris , Bompiani, V alenh, G uarducci, 

G Oldanich, G asbarinl , Tarozzl, P almieri, G , M . F errari e Sorbell i; dell a Segreteria un l

\emtaria vi erano Il comm , Borsari, cav. Bianchi, ing. Nanni nonchè due va lletti col 

gonfa lone. Pel Comune: avv. S ilvanl in rappresentanza dell 'on. Sindaco, insieme al 

comm. Sommariva segretario generale ed al cav. Zaniboni economo, indi l'Intcndente di 

F inanza comm. Ramptni membro del Consiglio d'Amministrazione della Università , il 
comm. Dtno Zanetti, mons. C aprasio Pallotti, avv. comm. Canedi , prof. Huster di 

ew Y ork ed altri. L 'Eminentissimo Nasa lli -R occa, seguIto da l cerimoniere don G u

gltelmo M alavolta e dal segretario mons. D alia Casa, è sta to ricevuto nel vestibolo dalle 

au torità nonchè dagli studenti, indi ha proceduto alla celebraz ione della Messa. 

D opo lo. Comunione cui vari studenti e studentesse del Circolo « Malpighi » hanno 

preso par te, ti Cardinale Arcivescovo ha pronunciato un dIscorso nel quale ha rilevato 

con gIoIa come l'odierno evento cosh tu ilca un ritorno alla storia che riconosce la Chiesa 

fautrice degl i stud i, vede in esso il rtpr istino di un passato glorioso dal quale si era soliti 

riguardare il campo immenso del S apere come un pelago, nel quale M aestri e scolari 

stavano per fare naufrago, se di continuo non av~se loro lorriso lo. luce del faro gloriolo 

che gUIda al porto. T aie faro , soggiunge il Cardinale, è la Fede che oggidì, lotto glt 

auspici del Governo di Benito Mussolmi, viene riaccesa negli Itudi. Fede che, dIce, 

ridonerà lo splendore della gloria pau ata al secolo nostro. 

L'erbario della Il Flora italica l ) del Bertoloni donato all'Univeraità, 

ella XV RIunione della (r SOCietà Italtana per il progresso delle SCIenze n, qui testè 

tenutall , è Itata pubbltcamente propugnata l'opportunità che sia auicurata alla Scienza 

Italt .. n.. un pre'gevolllllmo cimelio di somma Importanza scientilica e . tonca : l'Erb~rio 

dI'ii a « Flora italic .. Il di Antomo Bertoloni, ti botanico illultre che dal 1816 al 1869 

tenne nella nostra città lo. cattedra dI botamca, dalla quale diffuse tanta luce dI scienza. 
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E pOlche nel nostro ll titu to botanICo il Bertolonl elaborò la sua clasaica opera for 

mata da più dI sellanta anni dI lavoro , SI comprende la legi ttima quanto viva asp irazione 

che il detto Erbano tla acquillto alla nOltra U nivemta ed in conseguenza a li' IllItuto 
botanico ItelSO. 

D a tempo Il prof. Monnl, coadiuvato da l Magmlico Rettore prof. Sfamenl e dalle 

A utorttà accademIche, comprese deli'in tn nleca importanza dell'E rbano, aveva gi .. mizla to 

pratiche perchè non doveue Ifugglre all'l ltituto bo tanICo loca le una colleZIone tanto 

pregevole. Lunghe e laboriose furono le tra llative per l .. delica tezza dell' argomento e 

l'Importanza de ll a racco lta, gIudicata unanlmemente di InestimabIle va lore sC lenlllico; ma 

per buona ventura sull 'anImo del prof. An tonIo Bertoloni, nipote del M aestro e pOlsessore 

del cime lio, ebbero il IOpravvento, oltrechè la venerazIone della memorl/l del IUO grande 

avo, il suo vivo e smcero allaccamento alla no. tra Bol ogna, e la sua profonda deferenza 

verso il patrio S tud io, per cui di recen te ha accoOlenhto, con nobile ~ generola dispoli

zione, che l'Erbario de ll a le F lora italica» nonchè a lcune altre coll ezioni, che 1\ è 

rilerva to di stabil ire, lia donato all' Universi tà pI'I R. lslltuto botanico, alle seguent i 

condizioni : I) che ques to lia denominato (I Ilti tuto botanico Antomo Bertolon i lI; 2) che 

sia pOl to il nome de l medeSImo a lla strada oggi detta ta « via Orto bota~ico » . 
Come era da credersI, le autorità accademiche unanime e concordi , ricono.cendo e 

convenendo sulla legitllmità ed opportunità di talt richieste, hanno gIà manifeltato il 

loro incondiziona to conlenso per l'accoglimento di elle, ed il Rettore ha già rivolto in tal 

senso le sue premure all 'on , Podestà d i Bologna per quanto è di sua competenza. 

Il prof _ Emilio COl ta commemorato alla R. Deputazione di Storia Pa

tria. - Una appolita solenne tornata lo. R. D eputazione di Storia Patria per lo. Romagna 

ha tenuto ti 28 novembre, nel Teatro anatomico nell'Archiginnasio, al 1010 intento dI 

commemorare il lagrimato insigne Prelidente prof. comm. Emilio Costa. La stupenda 

sala architettata dal Levanti con le due « Anatomie» del Le Il i e le statue degli illustri 

medici, era d avvero il luogo più adatto per parlare di colui che diede tanta parte di sè 

agli studi sull 'ant ica Università bolognese. Diciamo lubito che lo. commemorazione non • 

potevI' avere migliore riuscita. Essa è incominciata subito dopo lo. meSia celebrata da un 

P. Barnabita nell a Cappella dell'Annunziata , ossIa di S . M . dei Bulg .. ri, ali. prelenza 

delle maggiori autorità cittadine. 

Anzitullo ti Segretario prof. Ducati dà lettura delle adesioni numerosissime e co.picu . 

Prende indi lo. porola il Vice-Presidente della R. Deputazione prof. Supino, Il quale 

ricorda come, avvenuta la morte del prof. Costa, il Consiglio Direttivo pensasse .ublto 

ad affidare alla competenza e gentilezza del marchese dotto Nerio Malve2zi De' MediCI, 

senatore del R egno, lo. solenne commemorazione del compianto Presidente, e dopo un 

saluto caldo e commovente alla memoria del compianto amico, cede la parola all'oratore 

ufficiale, degno interprete dei sentimenti di tutto il Consiglio e dei SOCI. /I lenatore Mal

vezzi ha preso le mOlle dalle parole pronunziate dal prof. Brini e dal sindaco prof, Pup

pini sulla bara dI'ii ' insigne defunto. Ricorda gli antecessori dI lui nell'alto ufficio di 
presiedere la R. Deputazione di Storia Patria per lo. Romagna, Spiega come Emlito 

Costa foue portato allo studio della storia del diritto romano e come egli Il fo.se rt'so 

bolognese attrattovi dalle tradizioni gloriose dI Bologna negli studi dei diritto. Delcrive 

il professore Co.ta come lucido e mirabIle insegnante, pieno di zelo 6no all'ultim'ora 

della vita, ed eccitatore di studi. Si estt'nde poi ne'II 'esame dei principali lavori dI Emllto 
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Olt lulla Itorla d~lla nostra Unlversllà, su PomponaZZl, Iclato ardano, SlgonlO ~d 

altri. RIcorda .I grand~ d .. ono comm~morativo dI Momms~n e Il (erma a narrare la 

celebrazIone del c nlenarlo dI UI. .. e A ldrovandl, che ebbe contmuatOrl, qualI benefattori 

dI Bologna e d~lIa Sci~nza, LUIgI F erdmando M an.!1 e Papa Lamberllnl . Dlchlllra di 

do,,~r laSCIare ad altri .J parlare dI Emil.o alla quale romanllta; pure tratta del IUOI 

laVOri IU Plauto, Terenzlo ~ icerone e sulla storia del diritto romano generale e speciale, 

10lt~nendo la grand~ efficaCIa pratica dello Itudio del dIritto romano e della sua ItOrla 

per formare le menti e compr~ndere le evolUZIonI delle iltituzlonl private e pubbliche. 

IV ammirazione ha luscltato m tutti l'elaborata orazIone del lenatore Malvezzi, il 

qual~ è stato alla fine aual plaudlto ~ complimentato. Indi l'adunanza l'è sciolta. 

Riaveglio librario in Bologna. - Con viva .oddisfazione si è notato da qualche 

anno in Bologna un lalutare e provvido riaveglio in fatto di librerie e di commercio del 

libro. La po.izion~ centrale della città, le scuole tipografiche e le pubblicazioni delle 

medellme (da notarll sopra tutto gh sforZI del cav. Cesare Ratta>, il nuovo assetto uni-

emtarlO, il rlnvigorimento delle scuole di ogni genere, hanno avuto il loro valore in 

qu~.t~ nuovo Impulso. 

Le LIbrerie moderne ZanlchelI. e Cappell., alle quali SI sono unite da qualche anno 

la libreria Bemporad, le librerie mmori del Galleri, dello Sbilà e di altri, hanno fornIto 

la CIttà di copIOsa e dOVIZIosa facoltà dI scelta. 

Se dalle Librerie moderne paUlamo ali; librerie antiquarie, abbiam visto sorgere, 

accanto a quella vecchia e tradIzionale del cav. Angelo Gandolfi, che aveva assorbite 

le note LIbrerie Romagnoli-Dall'Acqua e Martelli, parecchie nuove, tra le quali segnalo 

anzitutto la Libreria antiquaria Zanichelli diretta dal cav. Martelli, la Libreria della 

Casa del BIbliofilo retta dal cav. uff. rag. Castellari, la Libreria Apollo accanto alla 

Casa editrice omonima diretta dal Mailaender, ed altre parecchie mmori come la vecchia 

e notissIma d~lIa signorina Veronese e le al tre più recenti del Casanova, del Landi ~cc. 

ParecchIe dI queste nuove librerie pubblicano cataloghi notevoli e spesso interessanti: 

• quali la antiquaria Zanichelll, la Casa del Bibliofilo e il Gandolfi: quest'ultima ditta 

anzi ha avuto la felice Idea dI iniZIare delle aste librarie che auguriamo si continuino e 

frequentemente. 

Bologna, in sostanza, è diventata ormai un discreto centro librario moderno e anti

quario, al quale contribuisce, senZa dubbio, decoro la istituzione prelso l'Università di una 

Scuola per BIbliotecari e Archlviltl. 

A chlU" di quelte brevi notizie, delideriamo segnalare le sale di conlultazione che 

ha aperto, al plano superiore della sua relidenza, la L ibreria Cappelli. ~ necellario 

che dlclam qualcola dello Ichedario che in quella lala è a portata degli studiosi. 

Ciascuna scheda porta le IOdlcazloni bibliografiche riguardanti o un libro (titolo, 

nome dell'autore, formato, numero delle pagine, nome dell'editore, prezzo, anno di 

pubblicazIone) o un articolo orginale, studio o monografia (cogli Iteui dati e, in più, 

altn consimih nferenti .. al periodICO che l'ha pubblicato). 

SI tratta di parecchIe dleclOe dI mighaia dI schede, che nel loro compleslo prospettano 

tutto quanto, ID tutti i paell, IU IIbn e rivilte è stato pubblicato di argomento medico, 

dal 1920 IO pOI. 

Le schede lono divise e suddivlle, a leconda dei diveni rami della scienza medica, 

non 1010, ma anche a I~conda dei lingoli argomento di ciascun ramo: divisione minuta, 

quali pedantesca, le vuolli, ma perciò appunto eccezionalmente util~. 
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Lo Ichedano p~rmette al Cappelli dI Ivolgere a pro deglI studloli un servIzIo prezioso, 

anche per la lua eccezionale rapidItà . Infatti egl. puo immediatamente approntare . IU 

qualsiali argomento una bibliografia completa, lenza neceuità alcuna di Ipeciali ricerche, 

colla semplice consultazIone dello schedario, il quale subIto gli forDllce tut" i dati richlelti. 

II Cappel h. che qu~to IUO schedario ha curato con affetto' ~aterno, pone la mauima 

attenZIOne, a sempre pIÙ perfezionarlo, moltlplicandone le VOCI e ad arricchirlo lenza 

sOlta coi dati riguardanti, oltrechè i nuovI llbn, anche le memorie originali delle pubbh

cazioni periodiche italiane e Itraniere. Tutto CIÒ ha permello al Cappelli di indire abbo' 

namenti alle singole voci di elio e di iltituirne dI nuove a richielta degli interessati. 

Ogni abbonato, non 1010 riceve all'atto dell'adelione l'elatta bibliografia, nferent.,.i al 

soggello prelcelto, ma, auccessivamente e a mano a mano, nuovi volumI ed articoli appaiono, 

anche copia delle corrispondenti schede che entrano nello schedario. 

II servizio è concepito lopra un piano grandiolo ed effettuato con scrupolo e cOlcienza. 

Reltauro della Cappella di San Rocco nella Basilica di S. Petronio. -

L'S dicembre, in occasione della felta dell'Immacolata, li è riaperto .olennemente al culto 

la cappella di S. Rocco, lita nell'ottava navata, a liniltra di chi entra, nella BasIlica di 

S. Petronio. Nella Cappella di S. Rocco erano da tempo lo'peac le funzioni reJ.gio.e 

a causa dello atato mi.erevole in cui essa si trovava. Nel febbraio 1925, la F abbriceroa 

di S. Petronio, che per altre molteplici opere li è rela e "a rendendosi benemerita, ne 

deliberava il restauro, affidandone l'incarico di preliedervi al conte Francesco Cavazza, 

Sopraintendente ai lavori arti.tici del Tempio. La Cappella, che appartenne un tempo 

alla nobile famiglia Gambi è ora di giuspatronato della Casa Malvezzi Campeggi che, 

in.ieme con la Sopraintendenza dei Monumenti, diede il conacnlO ai restauri. Alrinizio 

di elSi fu necessario aprire una cripta contenente i reati di vari defunti, ai quali .i diede 

conveniente sepoltura in nuovi feretri, collocati nella cappella stel", dopo una funzione 

di reatauro. Apertosi il finestrone della cappella, che era Itato chiuso coi lavori di mu

ratura, elso fu restaurato con diachi bianchi e vetrate a colori nei tre tondi superiori. Il 

tondo grande, rapprelentante S. Rocco, di squilita fattura, è opera pregevole del 

prof. Achille Calanova. Anche il baaamento a panneggio è opera riuscitillima del 

prof. Casanova. L'ancona di legno intagliata, contenente il quadro di San Rocco del 

Parmigiano, posseduto dalla Fabbriceria, è stata reltaurata dal Baiesi con doratura 

all'antica e ricollocata nella cappella. Il pali io dell'altare, in cuoio antico bulinato e 

dorato, riveltiva prima l'altare del Coretto che è provvisto di altTo pali io in acagliola. 

Il piancito è cOltituito di pietrini rolSi Appiani. Nella parete destra della Cappella si 

ammira una bella lapide originale per il disegno, in memoria di Mauro Teai, architetto 

dc.-I .ecolo XVIJI. Addoasato alla parete di siniltra si ollerva una statua in marmo 

di S. Petronio, un tempo pOlta nella piazza di Porta Ravegnana. Di questo impor tante 

restauro, che ha importato una spela alla i notevole, va data lode aopratulto alla F abbri

ceria di San Petronio, che ha saputo super.re le difficoltà finanziarie che, Ipecie ne: 

momento attuale, importano i restauri aTtistici, al conte Cavazza ed al pro!. Casllnova. 

reati del P. Mattei tumulati nel Tempio di S. Franceaco. - ~ noto 

come prello la Chleaa dI San F ranceaco, nei accoli precedenti alla prima aoppreuione 

degli ordini religiosi, elilte_ una cappella mUlicale fra le più rinomate d'It.lia, la 
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qual~ ~bb~ .nSlgni d.r~lIon , cel~br~ sopra lulh " P GIO, B alhala M arhnt , ma~llro al P, S la

n"lao Mallel, ml~gn nle d, ompOIlZlone al noalro Liceo, dov~ ebb~ a .colan moli. valen li 

compoiliorl , aleunt ce l~b~rnm l, fr i qual. Roasint , Donlzz~lh e P acml . 

~nu lo a mor l~ n~lranno 1825 Il Padre Mallel, il Mun ic,plo g" decrelava gli onon 

d~1 f am~d,o collocandonl Il bUllo nella ula delta deg" uomml IlIullri al imilero 

comunale e facendone IOlierra re la la Ima m un loculo a della lala 101l011anle. O ra, 

m~nlr~ I bush d~gl. .Ilullri cilladml bolognesi engono tra.portah dall a Cer lola al 

P"lazzo comunale per eas~re collocali nelle parel i dell" grande lala cI'Ercole, è pano 

opporluno al Frah Mmorl Conventual., alla F abbricena di San Francesco ed alla P re

SIdenza della R . AccademIa FilarmonIca, di ch,edere al M unicipio d. poter trasportare 

l~ oua del P , S ianislao M allel a San Francesco, per cuere iVI lumulate sollo la grande 

lapide che fi no da l 1888 fu mura ta in onore del suo inSigne mael lro il Padre G io. Battista 

Marltni, O ttenuto l'assenso e msieme il concorso dell'Autontà munIcipale, a cura dei 

fra ll . della Fabbriceri a e della R. A ccademia, le ossa di P . M attei sono Itate tr asportate 

lO forma privata dal C imitero a S an F rancesco. 

Una Mostra d e l L i b r o ill u stra to a F irenze , - La clllà di F irenze, riprendendo 

la lerie delle mostre retrolpettive d'arte che sollevarono tanto plauso. nel 1911 con la 

MOltra del R ,trallo e nel 1922 con la Mostra della pillura del '600 e '700, bandisce 

ora , pe r lOlziallva dell'Ente per le attivi tà toscane. una M ostra storica 'del L ibro illu

strato. da t~nersi nella prossima pnmavera in Palazzo V ecchio, La cura di prepararla 

e di dllPoria è affid ala all ' Istituto Italiano del libro, lorlo per trasformazione dell'antico 
Comitato della Fiera internaziona le del L ibro. 

La Mostra - prevalentemente naziona le - intende riunire ed esporre all'ammirazione 

di quanh amano e sentono l' arte, i più preziosi esemplari di libri illustrali , dal sec, XV 

alla metà dell'Ottocento. Fin dagli incunabuli della stampa, ad abbellire il libro, il 

p'Ù spin tuale fra I prodol b dell 'ingegno umano, a farlo non indegno continuatore del 

menoscTltto che l'arte del minia tore aveva ~eso p iù prezioso, fu chiesto il concono delle 

arh poligrafiche, le quali, piÙ antiche dell'arte di Gutenberg, nate quasi certamente in 

Italia dove in ogni modo crebbero e fior irono nelle aure tepide e vivificanti del Rinasci

mento, auicurarono per lunga serie di ann i, al libro italiano illustrato, un primato indi

scuuo, l libri illultrah del '400 e specialmente gli incunabuli a figure veneziani e horentini, 

ormai famosi dopo che tanti eruditi bibliografi li hanno tutti diligentemente ricercati e 

descritti. apriranno degnamente la bella serie dei volumi che la Mostra presenterà alla 

ammirazione dei vi.ilatori . Poi , dopo la gloriola arie del Quattrocenlo, il Cinquecenlo 

darà copia anche maggiore di esemplari stupendi di bellezza, molti dei quali possono 
veramenle dini inarrivab.l i. 

el lecoli XVII e XVIII allisleremo al decimare dell'arte lilografica, al ripido 

Irionfo della incilione lO rame e più lardi alla lenla risurrezione della stampa in legno : 

IOno secoli in cui il grigio velo della decadenza irl!:ombe lull'arle della Ilampa lO Italia 

più che altrove e il primato della illuslrazione del libro sembra pauare ad altre nazioni. 

CiÒ che spiega come i libri figurati ilaliani di quel lempo siano lenuli in poca conSIderazione 

e da molh .i oslenti di ignorarli affatto. Ma ciò non è gIusto, Pur ammlTando incondizlo, 

nalamente le splendide edizioni figurale del sei e del lettecenlo che i francesi vanlano, 

anche noi vantiamo, lia i bellillimi volumi fiorenlini del Callol, o del Della Bella, sia 

l~ edizioni bolognesi con le figure del Milelli, lia quelle mllaneli del Cagnoni , principe dei 
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vigne ll llh .Ialianl, Ila fina lmenle le lonluose ed.zlont IIIU liraie degli edi tori veneL.anl 

com~ lo Zatta, il Palquali, l'A lbnzzl, alle qua li non dildegnarono di porlare l'aulilio 

dell'arte loro nè " Tiepolo nè Il Piazzella, e che per gUl lo e per splendidezza hanno poche 

riva ), m qualunque paese. La MOllra SI propone appunlo di far conoscere e di rich.a

mare In onore quelle slampe poco noie, mtegrando co lì l'opera degnamenle complula da 

altre recenh eapoliz.oni, a L ;plla e a P arigi. A nche " lec. X IX darà laggl intereuanti, 

come le edIZIoni romanliche adorne di vivaci vigne lle, le Ilrenne garbate che fecero la 

de),zla de lie nOl lre bisnonne e i primi laggi de lla nuova ar ie dell a IIlografia m CUI i 

mlglioTl ar lllii modernI Il eserci larono. 

Dono del governo di Tokio alla R. Biblioteca Univeraitaria . - Il go

verno di T okio ha fallo dono alle seguenti biblioteche : ApOlltolica Valicana di Roma, 

Vi ttorio Emanuele di Roma, N azionale Cenlrale di Firenze, N azionale di Milano, Uni

versitaria di Bologna, dell 'opera monumentale del giapponese T akata lui caralleri cineli 

an tichi compol ta dal H siao Ku F u Fan lo otto volumi , del Kuchu Pien in cento volumi 

e del Kuchou Plenpu in dieci volumi. T aIe comunicazione sarà accolta con grande inle

reue da tu Ili coloro che sludiano I"anlica civiltà dell'Ellremo Orienle, dala la importanza 

di una elatta conOlcenza dei caralleri cmell, 

L a caaa del Pascoli monumento nazionale. - Il Re ha firmato il decreto che 

dichiara monumento nazionale la casa già abita la da Giovanni Pascoli sul colle Caprona 

a Barga, dove ora ripolano le Ipogl ie mor tali del poeta , cUltodite dal vigile amore della 

sorella M aria , V iene così ad essere coronato il fervido volo degli ilaliani , di cui si fece 

mlerprete e propullore, inlieme alla rapprelentanza di Barga , il Comitalo nazionale 

presiedulo dal gr. uff. prof. Ferrari . Nel passato mese di luglio a San Mauro di Ro

magna. furono Iralporlali dalla residenza comunale nella cala dove nacque il poela -

già acquiltata dallo Stalo e dichiarata monumento naZionale - il mUI"o e la bibJ.oleca 

di Palcol i il cui dircllore, prof. T ognacci, Ita riordinando il calalogo dei libfl, flvllie 

gIOrnali e ricordi con cura religiosa, A Forlì arrivò da Roma il monumento eseguito dallo 

>cultore Papi della Icuola lenese, aulore di altre lodate opere d'arte. Il bUlto è in 

bronzo e cOlì pure il fregio con la lampada, I"alloro e la ipina .imbolica adornamento 

della base in Iravertino sul quale è Icolpita la seguente epigrafe: 

« A Giovanni Pascoli - che del proprio dolore ha fallo il canto - profondo e 

IO ave - pel conforlo di tullo il dolore umano - Forlì - orgogliola del grande cuore 

romagnolo - della purillima gloria italiana », 

L'inaugurazione del Cenacolo « Francesco Francia»_ - « Il Cenacolo », 
iltituito alcuni anni or lono, come è nolo, organizzò mOltre allai intereuanli nella lua 

prima sede di via S, Stefano riulcendo a dar vita a manifellazioni che hanno conlribuito 

in quelto ultimo periodo a manlenere delta la nobile Iradizione artilllca bolognese, Ora 

gli artilti del « clan» pelroniano, fUli, nel nuovo Cenacolo, con la gloriol8 e vecchia 

guardia della c( Francelco Francia», li accingono a riprendere la nobile battaglia arliltica 

ingaggiata per il buon nome di Bologna. 
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Il 9 dIcembre ha avuto luogo, on s.mpltce c nmonla , la maugurazlone del nuovo 
en.colo ar lt lltco, nel localI dI la dCI MuseI. 

Fta gla mtenenuh. SI notavano: l'on. ngelo ManateSl, il Smdaco gr. uff . Puppml. 

l'alSe so re FerrI, l'assessore amblol , S. E. Rocca Procuratore generale del Re, Il 

comm. Botturml PresIdente del J nbunale, Il conte prof. Malaguzzl-Val n, " prof. Cro

CIOOI ProvvedItore aglt tudl, Il onsole BorghI anche per " generale Radmi-T ed .. clu, 

" conte prof. comm. \1 Idar esarmi Sforza dIrettore del R eslo del Carlino, l'avv. GIorgIo 

Pml dIrettore de L'Allallo, ebashano aDI per l'Arhglaoato , al comm. Sbarberi e 

SIgnora, l'avv. ugml, Il do tto apellInt, ti prof. Guadagnint , l'avv. Montanari, il 

dotto C hurglo, Il prof. CostanhDl e SIgnor, ti prof. Muratori, il conte prof. Vahelli, la 

contessa Zucchml-Sohmel, ti comm. Pizzlrani, l'avv. Stagni, ti dott, Foresti, il Maeltro 

Enzo Maseth, Il cap. IVISI, il prof. Cavara, la signora Nobili, la SIgnora Bertocchi. 
l'ng. LISI e moltiSSImI altn. 

Fra glt arhsh erano presenti F. Fioresi, G. Leonesi, N. Bertocchi, A. M. Nardi. 

G . Dall 'Acqua, A. Proth, G. Marzocchi, C, Tomba, F. Boriani, A . Cervellati., L . Col. 

Il\a, A. Gubellinl, C. Corazza, B. Burattmi, B. Saetti, C, Coni, Giacomelli, R. Buscaroli, 

ti prof. Scorzool, Panah e moltI altn. Gl'intervenuh si trattennero lungamente nei locah 

della Mostra Interessandoll vIvamente alle opere esposte. Non mancarono le discussiont 
e glI acquIsti. 

Il concorso per la CI canzone bolognese)l. - La Commilsione esaminatrice 

per la Canzone bolognese, composta dei signori comm. avv. Enrico Lattu, prelidente, 

prof. Celare' Brighenti Rosa, m.O Giovanni Cavazza, prof. Melchiorre ROla e rag. Amil

care Bortolotti, segretario, ha chIUSO il 24 novembre i suoi lavori addivenendo alla seguente 

clauificazione su 22 canzoni presentate: lo premio, per la musica: m.O Ugo Dalla 

oce; 20 premIO, per la musica: Mario Moreui; lo premio per la poesia: Fernando 

Panlgoni; 20 premio, per la poelia: m.O Giuseppe Patuelli. Sono at"ti poi diltinti e 

dichiarali degni di pubbltcazlone i lavori leguenti: per la mUlica, conte Luigi Salma; 

m.O Alberto Costa; m.O Aldo Laurenti; m.O Giuseppe Patuelli; m.O Vittorio Cerrai. 

Per la poella: conte LUIgi Salina; m.O GIUseppe Patuelli; Ugo Ghillini e Luigi Longhi. 

Moatra postuma del pittore Piancaatelli. - Nel lalone dei PP. Cappuccini, 

fuori porta Saragozza, è Itata alleltita per opera dello scultore comm. Sarto. dell'ar

dutetto RIZZI e del nipote dell'artilta lig. Pasquale Pianc8ltelli, una mostra pOltuma 

d.1 pIttore GIovanni Plancastelli da Castelbolognese, il quale neglt ultimi anni della sua 

vita abItò nella nOltra CIttà. L'opera dell'artilta è ben nota nell'ambiente artiltico della 

precedente generazIone, e uno Iguardo retrolpettivo larà ben gradito ed iltruttivo dato 

che nel salone del PP. CapPuccini sono raccolti saggi di vari periodi e specialmente 

una ricca colleZione di dilegni a penna i quali rappresentano una particolarità veramente 

rara come Intendlmenh ed elecuzione dell'Artilta scompano. La mOltra è a beneficio 
dell'erigendo monumento a San Francelco. 
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RECENSION J 

Analccla ordinil PraeJica !orum Andreae Card. rruhwirlh. Numerum honoris. Roma-, 
1925. in-8 gr. 

In occaaione dell'ottantellmo compleanno del Cardinale Andrea Friihwirth, " periodiCO 

da lui fondato e incoraggiato e per lunghi anni diretto A nae/c/a Ordini, PraedicalorulII. 

ha dedicato al dotto e insigne Cardinale un volume dI Itudl assai importanti, su argomenti 

che al periodico .. intonano e che si rifer iscono all'ordine reltgioso dei Domenicani e a 

quelle discipline ed argomenti che al Cardinale più specialmente piacquero, amoron

mente raccolti e illultrati dal dotto Padre A. Waltz, che del periodico è il Direttore. 

Gli Icritti che figurano in questo volume lono molto Intereannti : da notare in prima linea 

un lavoro del Padr~ WaJtz , ove pubbl ica, facendoli precedere da ampie ed erudite notizIe 

intorno all'autore, sei lermoni su S. DomeniCo scntti da Eudes de Chateauroux, più noto 

sotto il nome di Odo Da Castro Radulphl, Cardinale e VeSCOVo T usculano. Lo stesso 

Padre Waltz, Insieme al Padre Gualtiero Gumbley, ci dà un elenco bibliografico, redatto 

con ogni cura e diligenza e con ricchi e compiuti riferimenti bibliografici, dei Cardinal. che 

provennero dall'Ordine dei Predicatori, in tutto 68: da Hugo de Sancto Caro, a T omma." 

Pio Boggiani. Importante è uno scritto del dotto Martino Grabmann, professore nella Uni. 

versità di Monaco, sulle alSerte note autografe di San T ommalO d'Aquino nel Codice 

Vatic. Lat. 3804. E pure importanll sono i lavori sulle insegne domenicane del dotto Fe

lice Hauptmann ; del Padre Martin su Giovanni di Wynynghem primo profellore Do· 

menicano nell'antica Università di Lovanlo; del Padre Bonaventura Kruitwagen sul 

trattato De Re/ormalione Religionum di JoannlS Uyt den Hove; del Padre Massimiliano 

Canal, che reca appunti biografici su Pedro de Soto; del Padre Giacomo Vo,tè, profes

sore nel Collegio Angelico di Roma, che pubblica la relazione della MiSSione di due 

frati Malteli in Oriente nel secolo XVI; del Padre Innocenzo Taurisano, che dà 

notizie storiche sul Collegio di San T ommaso e lugli Studi domenicani in Roma; del 

Padre Vincenzo H\lghes sul Padre F r. Luke Concanen, ed altri ancora. Il volume : 

preceduto dalla vita dell'Onorato ed è arricchito di un superbo ntratto del Cardinale 

Friiwhirth, Penitenziere Maggiore della chiesa romana. A. Sorbcl ll 

Am-ONA-TRAVf.RSt CAMtLLO. Ugo FOlcolo, raccolla di sludi con documenli rOTI e ine

diti, Mil~o, EdizioDi (e Corbaccio ll , 1926. 

Le fortunate ricerche dell'A. sul Foscolo sono così Importanti, da costituire - con 

poche altre di egual valore - il fondamento allo studio biografico e critico del poeb 

zacintio. Questo volume non dimostra certo i luoi quarant'anni, e noi siamo soddisfath 

di rivederlo in una manevole e spigltata collezione, che prende il titolo dalla C ullura 

conlemporanea. I documenti sono come le pietre angolari: lostengono i fatti e le ipotell, 

ma chi arrilchia le seconde non deve perder d'occhlo i primi: non dev'elSere un lng~' 

anere che fantastichi fra le roccie ed i muschi, ma un artefice ingegnolo che cOltrulSC:> 

con ferma eleganza di malSe e di linee. Difficilmente un erudito ricorda che l'arte dell:l 
'I Il'A'' I scrittore li deve contemperare con l'arida pazIenza dell na III, ma ne • c e ta' 
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dottlln. ~ S1gnortlttÌl dI modI, che tutti lo debbono 1~l!gere lenza nOl8, SIa che tratti di 

\artanh o ch~ naHl dI LUlgla Stolberg, Ila che pa.!1 delle tradIzionI di Monteveglio o 

che presenti, ncl nudo IOglese un bIgliettino lOedito del 19 maggIo 1819 da \Voodstoch 

treet, Quando avremo la ristampa dell'edIZIone critica dell'Or/il, che oggI manca in 

troppe bIblioteche) L'augurio nostro è che l'acuto foscoliano rammenti Il molto che 

fece nella sua fernda gIO\'lOena, e che, per .J VIcino centenario, dalla morte del poeta, 

rI metta IO luce altri studi degnI d'esser annoverati fra I primI ed i migliori per esattezza 

stoTlca e penetrazlone CTltlca, F, 

BONAVENTURA \S,I DA BACN"ORECIO, Opulcoti mil/ici, volllari:za/i dal Ialino con intro

dUZIone del p, Aco TINO GEMELLI francclcano, Milano, Società edItrice « Vita 

e PenSIerO », 1926, in-16, 

CostituIsce Il volume setllmo della (c BIblioteca Ascetica » diretta dal Padre G emell i, 

edita con molta cura e perseveranza dalla SOCIetà « Vita e Pensiero », e rappresenta nella 

colle21one uno dei volumI pIÙ preglall e pIÙ notevoli, Questa scelta dagli scri tti d i S, Bo

naventura fatta dal Padre Gemell. IOcont rerà - neU'attuale risveg1.o francescano e nel 

r\Sorgere, nell'affermarsi del mlSliclSmo conlro quel grello realismo che aveva tolto dal 

mondo e dalle anime quaSI ogm senso dI poesia - il più grande favore, \I Padre G emelli 

ha scelll e garbatamente lTadoth IO Italiano dieci opuscoli, quelli rispe tt ivamente inlitolali: 

Le tre vIe ovvero L'incendIo d'amore; i Q uattro esercizi spirituali, soliloquio; il L egno 

di vita, che tratta dei tre milleTl dell'origine, della passione e della glorificazione; le 

clOque feste di G esù Bambino; il tra llato della preparazione all a M ella; D ella V ila 

perfetta; il governo dell'anima; le sei ali del Serafino , che lono zelo della giustizia , pietà, 

paZIenza, vita esemplare, circospella discrezione e devozione a D io; l'ufliziolo della P as

lione del SIgnore: la Vi te mislica che è un trattato della P assione del Signore tu Ilo pieno 

dI limbohsmo, in CUI della vite si descrivono ed esaminano la pota tura, gli scassi, le fosse, 

la legatura, i pampinI, i fiori ecc, 
Una splendIda mtroduzlone biografica-critica precede Il volume e dà un singolare 

risalto alla figura del Santo e all'in/lusso da lui portato, Sereno sullo sfondo di un lecolo 

procelloso - scrive il P, Gemelli - esperto nel mondo del Raccoglimento e del chioltro, 

lemplice nella scienza, arti.ta nella santità, S, Bonaventura è stato riconosciuto come il 

pionIere del R inascimento e tale è .opratutto per avere concepito la vi ta religiola come 

una conversione incessante e per il senso di concretezza e di adesione alla realtà che 

pervade il suo misticilmo, S , 

BUCCIARDI G UIDO, Mon/eporino e le terre della Badia di Fra:winoro, Notizie e ricerche 

Itorlche, Val. l , Modena, T ipografia T oschi, 1926, in-8, 

Il volume, Itampato IU car ta d i lusso, con venti tavole illustrative auai nitide, con 

indici TIcchi in fine , li prelenta per la parte elterna Iplendidamente, L'esame dell'opera 

ci conduce ad un giudizio si mI le per la sua teu itura e per il suo contenuto, Il Bucciardi 

non è un puro erudito e non segue perciò i rigidi canoni degli Itudioli severi, Eppure 

riesce a contentare anche essi pur dichIarando che egli si rivolge al popolo colto e che 

desidera di essere sopratullo da questo letto, perchè per lui ha compolto l'opera, t una 

opera dunque di dIvulgazione, ma condotta IU basi scientifiche con documenti ed oller-
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vazlonl nuove, Data la natura dell'opera, noi troveremo qua e là la Tlpetlzione di cOle 

aSlai note, uno svolgimento talora troppo diffuso , dei mlOlml particolari che potrebbero 

omettersi, delle traduzioni m Itahano di documenti Importanti che per la natura di certe 

espreslloni e per meglio valutarie avremmo piuttollo desiderato d i leggeri e m Ialino, ma 

nonoltante questo il lavoro del Bucclardi è degno di gran lode, 

Chi conosce quale Importanza ebbe, ne l medioevo lopratutto, la Badia di Fraumoro 

e come eua Ila legata a personaggi di alto mterelle ItOTlCO, comprende lenz'altro come un 

volume di questo genere esca per i suoi rapporti dal pIccolo campo locale per avere 

contatti con la storia d ' Italia , Questo la l'autore e a ta l bisogna obbedisce volgendo di 

tanto in tanto lo sguardo alsai lontano, giovandOli delle opere fi nora uscite e facendo 

ricerche nei dIveni archivi e ricollazionando cogli ongmali i numerosi documenti che 

intorno alla Badia furono pubblicati da l Muratori, da l Tiraboschi, da l Fiorentini e da 

altri , Ottima cOla è slata anche quella di limitare bene l'argomento che li estende alle 

così dette terre della Badia comprendente fra le principali Frassinoro, Montefiorino, 

Rubbiano, che poi più tardi furono incorporate nel governo che gli Estensi ebbero nel 

Frignano, recentemente nella provincia omonima, dopo aver vissuto dei periodI prima di 

indipendenza e poi di semi-indipendenza, 
Noi facciamo voti che a questo pnmo vol ume, Il quale ci conduce soltan to al 11 73, 

seguan prelto gli altri promessi, A , S, 

CECCHI EMILIO. Pillura "oliano del/'Ollocento, Roma·M ilano, Soc, Ed, d'arte illu

strata, 1926, 

L 'A, non ha voluto comporre un libro simile a quello che Cornelio Gurli tt stampò, 

fin dal 1899, IU l'arte tedesca del lecolo decimonono; ma, con la penna sciolta e un 

po' spregiudicata del giornalista, che sa elOere lintetico, amico de' modi tecnici e del 

p5ic%llismo preferi to da molti critici d 'arte, ha parla to d 'uomini e di stili, L 'Ottocento 

non è davvero un gran secolo per la pittura italiana, U SCItO dallo Itento de' neoclassici, 

non salì all'eccellenza fra i languori de' romantici ; da ultimo, perdette Il culto dell'ori

ginalità, e fu prodigo di novità fraintese o d i parafr.si forestiere, Il giudizIO che se ne 

può dare, dopo i separati elogi onde la critica pretese d'ingrandire i contemporanei e 

di migliorar la fama de' pittori della generazione precedente alla propria, è, quindi , nega

tivo, l modernissimi sperano assai dal Novecento, e non hanno torto ; ritorniamo all'uma

nesimo, ed è un bene, fra le rOlSe fiammate del futurilmo che non bruciano e non distrug

gono null a, D uecento figure chiariscono le idee del volume breve e concettolo ; una figura 

evita sovente parecchie parole prive di calore e di colore, F, 

D ANTE, La D ivina Commedia commentata da I tDORO Du LUNCO. F irenze, Le Mon

nieT, 1926, 

l tre preziosi volumetti del Nestore de' dantilti italiani conchiudono cinquanta e 

più anni di ricerche, di studi e di geniali intuizioni intorno al Poeta e al suo mondo, 

Il Le Monnier ce ne aveva già fatto aueggiare le primizie: con l'Inferno e con un 

fascicolo che conteneva qualche canto del Purgatorio; ma poi venne l'edizione definitiv 

e quella ridotta - nella veste e non nelle note -, a buon prezzo e più acceuibile alle 

scuole, Le prefazioni alle tre cantiche l'ammirano, come nel tempo della loro lontana 
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• t~.ura, per l'auhca nobiltà dello stll ~, per profonda comprenlione del penSIero dantclCo 

e per la calda efficacia oratoria. Il commento è quasI m voluto contralto con la larga 

perfulone prosastlca de' dilcorsl, m CUI non senti mai juvcniliJ l'edundantia, ma scopri 

la sapi~nza del ritmo nell'elocuzIone ricca e vivace e la forza del nelSO lintattlco, che 

Insegu~ con l'ala irrobultlta da ognI accorgImento retlorico la fantalla miracolosa del 

Poeta. Il commento è plano snello pUriSSImo; è nato dall'esperienza soggettiva, e non 

può e~re che acuto nervoso e orlgmal~, come quelli med.tatl lungamente m tre età 

d.vene, e hcenziatl nell'ora p'Ù severa e p 'Ù mcontentabile della vI ta. onsumata abilità 

d, ch,osatore e d, tecnIca della Imgua conduce spesso l' . ad affermare quello che altri, 

forse, non oserebbe nemmeno supporre, ma la coerenza e la dotlrina non tormentano nè 

l'animo del Crlhco, che sente tutta la responsablhtà della sua d,ffic,hss,ma arte. Specie 

su alcune cornIci del Purgatono, d,menticate le prohsse inezie di troppi dantologi e 

dantomani, desIderiamo la breVItà SIcura d, questo cc saggio gentile >l , che spiega spesso il 

poeta col poeta e che ha giusta fiducia in se medesimo, senz'essere nè mordace nè catte

dratico. Leggendolo. Sordello, Marco Lombardo e Stazio s'avvicinano meglio a noi : le 

ombre e le preci non dIleguano nelle temperate dolcezze del canto, ma acquistano un 

ind~finlb"e rilievo corporeo e un timbro onde sorge l'illusione di riconoscere dalle voci 

le persone e queste da quelle. A . Foratti 

DEMO CARLO. L'Archivio antico, lo Biblioteca municipale Al/iauJi, il Mu eo Civico di 
Pinerolo. Pinerolo, Ch,antore-Mascarelli, s. a., in-8 gr. 

Le principali istituzioni di cultura d~lIa città di Pinerolo sono affidate allo zelo, alla 

dottrina e alle cure amorose del prof. Carlo D emo, direttore della Biblioteca comunale, 

arch,vista e conservatore del Museo Civico, il quale agli istituti Juoi ha dedicato disinte

ressatamente ,( meglio della sua vita, con grande abnegazione e spelso senza aVt're il 
conforto di un riconoscimento dell'opera sua. I? la sorte che tocca a molti direttori di 

bibhoteche ed archivi delle città d'Italia; ma c'è per lui e per gli altri colleghi un grande 

conforto: quello di corrISpondere al bisogno ideale di conservare e illustrare le grandi 

trad,z,oni del passato. Il prof. D emo merita per questa sua opera, che mercè la generosità 

della contessa Carolina Agnes des Ceneys, ha potuto dare alle stampe, ogni lode. 

Il volume, arricchito qua e là da figure e da riproduzioni, comprende la storia e la 

descrizione d, tutto il mater iale culturale pinerolese: l'Archivio antico, la B iblioteca muni

cipale Alhaudi e il MUleo civico. Di ciascuno di questi iltituti sono indicate le origini, i 

progrelSi, gli avvenimenti pnncipali, oltrechè vien data ampia informazione della conli

stenza attuale. Per l'Archivio li accenna alla classificazione e al riordinamento, alle 

branche In cui è diviso e si dà l'indice delle categorie e un saggio del catalogo di riferi

mento. Per la Biblioteca si parla dell'Alli audi e del Valmaggi e si dànno notizie sugli 

incunabuli, sulle edizioni rare e praioae, sui manoscritti, lui prestito dei libri e sulla 

ae:llone circolante della bibhoteca stessa. Per il MUleo Civico li mettono in particolare 

rihevo la lala Des Gen~ys, I cimeli Bodoniani, gli autografi Mazziniani, la raccolta delle 

monete e delle medaghe, le collezioni d, storia naturale e la parte documentale riferenteli 

al clttad'Dl illultn. 

Il benemerito prof. Demo Ita ora attendendo alla delCrizione particolareggiata dei 

manoscritti che si consenano nella B,bhoteca municipale , descrizione che figurerÌl in un 

prolSimo volume della collezione degli « Inventari del manolcritti delle biblioteche 
d'ltalia D . A. Sorbelli 
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FAURE GABR IEL. P ellegrinaggi italiani, traduz. di B. RAvÀ CoRINA LDI . Bologna, 1926 . 

Il Faure Sa tanto viaggIare e tanto vedere, che I luoi I.bri (non è luperfluo npetetlo I) 

Il leggono p'Ù vo lentieri in francele che in italiano. Del rel to, la IIg,ra Ravà Corinaldi 

non ha 1010 comprelo e tradotto bene : ha pure Icntto intorno al conosclUtillimo elteta, 

innamorato della nOI tra pa tria , un capitolo diligente, che ci fa subito deliderare le Im

preuioni di questo modern iSSI mo paemta della penna, CUI non mancano i tocchi di luce 

e le pennellate fluide d 'un maelfro del colore. h, dImentica, ad esempio, Tiziano che 

dinanz i alle Marmarole « riempie i suoi occhi di quel nAelii fulvi che ondeggIano sugh 

oggetti come i capell. della bella Flora sulle lue carni divine ,, ? Altri libri vorremmo 

li facellero ital.ani, e da altre lingue. Il viaggio del Goethe ha finalmente una veralone 

degna (si ricordi quanto ne dicemmo in quelte pagIDe ); ma perchè non si traducono dal 

tedesco l'italianissimo Morelli , dall'inglele l'oillmo Cavalcalelle, e dal tedesco " Burck

hardt ed il Wiil/Hin? Vada l'incitamento ai giovani che lanno intendere e SCrivere. 
A. F. 

FORATII ALDO. Poete55a e figliuola di poeta (CoJtanza Monti Perticari). Ferrara, Indu

strie Grafiche Ital iane, 1926. 

In quelt'estratto dal secondo Annuario del R. Liceo « A. Roiti» di Ferrara, l'A. 

tratteggia psicologicamente l'infelice figliuola del Monti, ne nchiama i ritratti, i verai, le 

lettere e la cultura. D ilcute con larghezza il valore della rimatrice, forse offuscata dalla 

rara avvenenza della donna, ed analizza con senio estetico il poemetto Su l'origine della 
rosa, indicandovi reminiscenze finora inavvertite. Pa.sa poi ad elaminare le liriche Iparse, 

riconoscendo apocrifa la canzone A Ila tomba del T aJ50; e chiude il saggio critico con 

una no la bibliografica estesa ed accurata. 
D elle recenti pubblicazioni intorno a Costanza Perticari Monti, que.ta è la pii! no

tevole, quantunque di piccola mole, per squilita sensibilità artistica, per il sobrio e maturo 

giudizio, per l'analisi di un'anima senza dubbio superiore. S. 

MORICCA UMBERTO. Storia della leL/eratura latina cri5tiana. J. Dalle origini fino al 

tempo di C05tantino. Torino, Soc. Ed, Internaz., 1925. 

Un giorno, uscendo dalla lolita lezione d'Orazio a' giovani d'un grande liceo, vidi il 
sacerdote-profelSore che guardava le ultime cartelle del IUO corso, libero e settimanale, 

di religione. c( Reverendo, gli di .. i, larebbe bene ch'ella ci aiutasse: il Vangelo dovrebbe 

leggerlo nel testo latino I l). L'arguto uomo mi rispoae accampando le ragioni delle diffi

coltà, che adombravano quella, vera e propria, di ... dover parlare alle .edie dell'aula 

massima: alle sedie che sOltituilCono, nelle ore di lezione (C fuori programma >l, gli 

obbligatori banchi , i quali frenano, fra le incomode alli, la stanchezza de' meno volonterosi. 

Pochi giorni dopo, il bisogno di leggere ed il richiamo d'un esimio direttore di rivista, 

che mi sa aempre propenso a infittire le buone pagine della lua bibliografia, mi spinaero 

a conoscere l'opera del Moricca, e penoni: perchè il mio collega d'occasione , il maeltro 

di dottrina cattolica, non inaegna almeno agli scolari d'eccezione la storia della letteratura 

latina cristiana? La risposta la debbo io, .oltanto io, al lettore; e mi compiaccio che la 

pratica dell'inlegnare mi conlenta di digredire dall'argomento d'un libro, per Invadere il 
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mpo dell cultura , che IpeSlO e "bertà di scelta pIÙ che obb"go dI atud lo, plU che 

faslldlo tnd lgesto d'eume o dI esamI. 
Il Mon ca ~ buon la ttnlSta. che SI dedIca con entuSlatmo al Padn della Chieaa, e 

però la su sod preparazIone g" ha permesso dI comporre un 'opera, che a nO I mancava, e 

che Il De L bnollc aVeva data da lla Francia fi n da l 1920, seguendo I tedeschi E berl. 

~ hanz ed Harnack, erudilllSlml fi lologI, Ilgevolati nel propno compI to da l viennese 

orpu. Scrip/orum eccl~~lo!licorum , hl' l'Impera tore d i non apostohca memoria aveva 

promos o nella sua alta AccademIa delle Scienze. L'aggiungere che il libro, compatto 

ed IDformallulmo, è degno d 'uno stonco, poco varrebbe, se accanto a' pregi estnDleci del

l'ordIne e del COpIOSISSImo apparato CTlllco, Don trovaSSImo il CODvID cimento dello scrittore, 

che s'anIma nel dIscutere, e che antma le trascurate teorie de' SUOI autori. L 'indole della 

nOltra rassegna non concede l'analtll mtn UZlosa de' dIeci capItoli (o esaur ient i monografie) 

che coslltuiscono il nuovo volume, ma non ci pOlSiamo eSImere dal citare, come esempi 

dI medI ta ta sobrietà e d 'accortezza tn terpretativa, le due sintesi su T ertull iano e Lattanzio. 

Come nella storia della letteratu ra lat lDa C. Marchesi dà all a gente colta e alle scuole 

un manuale non più comptlato SUI manualt pIeni di vecchi e nuovi errori, così nella 

Itona del penSIero ca ttohco è opportuno ai fi .. ino le basi dello studio , e ai diano sicuri 

avvIamenti a' giovanI, che spesso sanno poco perchè mancano di guida e di consiglio nel 

proprio deaiderio dI sapere. A , Forali, 

MONTt GENNARO MARIA. Dal duecento 01 .ellecen/o, Studi storico-giuridic i, Napoli , Itea 

E dItrice, 1925, in- 16. 

Il Monti è di una a tt ivi tà meravigliosa e in pochinimi anni ci ha dato un cospicuo 

numero dI volumi che dimostrano la molta sua erudizione e cultura. Una cultura, inoltre , 

varia, che si estende dalla pura letteratura alla biografia, alla storia, al d iritto, e che non 

lasCIa ancora ben comprendere quale via l'A. sia per percorrere, quantunque negli ultImi 

suoi Itud l, e sopratutto in questo volume, eali non nasconda una part icolare inclinazione 

per la storia del d tri tto Italtano. Qualcuno potrebbe fO Tle osservare che per un giurista 

il M onll è ancora troppo stonco e letterato. 

G li Icntll raccolti 10 quel t~ volume sono sette e parecchi di essi assai importan ti; si 

ri feflscono a scriUori o a vi ta l ociale o a istituzionI dell·ltalia meridionale, ma i più 

si intonano nel campo islltuzlonale e legislativo, pur tra la disparità degli argomenti che 

vanno dal dITiuo Consuetudinario alle vicende e procedura dell'inquisizione, dal diriuo 

pnvato angIoino alla libertà dI stampa nel periodo vice-reale. Lungo sarebbe esaminare 

.tudlo per studio e anche fuor i della mta competenza; mI limito pertanto a ricordare 

i pIÙ cospicui d i elli, quali Il {( Patto Dotale napoletano di Capuana e Nido I), studiato 

in rapporto alle consuetudini napoletane ; il Formulario angioino dell'Archivio Vaticano e 

I IUOI documenti di diritto penale e procelluale, uno dei più importanti fra i formulari 

medioevah, che fu raccolto ad uso della cancelleria angioina allo ICOpO di servire da 

modello agli ufliciah dI eua per atendere i documenh di curia, co\la riproduzione di molti 

documenti; la pubbhcazlone dei capltolt quattrocentelchi dei Barbieri di Napolt , tratt i 

dall'ArchIvio di Stato napoletano; la leglliazione ecclesiastica e civile nella Napoli spa' 

gnola, e infine nuovi e Importanh documenti sull'inquisizione a Napoli e sul suo proce

dImento nel .ecoli XVI·XVIII. Il volume si chIude con un uhle indIce dI nomi, 
A. S. 
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PARtSt A RTU RO. Contributo allo . /udil) de/l'Enciclopcdi.mo nel Duca/o E./en. c, con pre

fazIone del prof. Ciulio Ber/ani della R. U n,verllt ' dI Torino, Modena, G . Frorra

gutl e C. hpogra6 , 1926. 

Come ben d,ce 01 Berto nl nella le ttera tntroduttlva, il Pari" non ha voluto darCI la 

tra ttazIone compiuta della cultura modene.e del .ecolo XVII I , se pure rifenta soltanto 

a lla parte che nguarda l'encIclopedISmo; ma ha pluttoato coltiva to il terreno, spIanate 

di ffi colta, ncercate no llzle biografiche dI coloro che megho deglt altri sent irono l'inRusso 

della cultura francese e inglele, e raccolti e Ill ustrah documenh che portano nuova luce 

intorno ad un penodo che, se è nohssomo per cerll n Ressi, è lenza dubbio meno stud i to 

per cerh a ltn, D el resto lo stelSo Pansi chiama il IUO scn tto (C Contributo >I, e come ta le 

bi logna accettarlo e giudicarlo , 

Il P arisi fruga ndo nell e bIblioteche e neglI ArchIvi, ha trovato ID autori ~ ID IScrith 

modenesi non infrequenh rapporti e ripercuasioni co lle do ttrine del V oltaire, del Mon

tesqu ieu, d~1 R ousseau, del D 'Alembert, del Condi llac , del Bonnet e di altri inllgnl 

scrittori franceSI de l secolo XVIII. E talI dotti modeneSI e reggiani, che sentirono l' lDfiusso 

francese e inglele per l'encldopedismo, il P artii nchlama in onore, Illustrandol i nella vI ta 

e nell'opera con l'elame delle maggIori loro prodUZIone. Incontriamo pertanto nella vIa 

percorsa dal Partii il Marchese Alfonso Vincenzo F ontanelli di ReggIO Emilia, tradut 

tore di un buon numero delle tragedie dI Voltaire, Lodovico AntonIO Losch, di Modena, 

traduttore dal francese, dall'inglele e dallo spagnolo, Il Marchese Gherardo Rangone T ~rzl 

pure di Modena, autore di un tratta to lopra le varie Icuole di filol06a , il religioso Andrea 

Antonio B ar toll di R eggio Emil ia, che scrilse i « Diritti dell'uomo, catechismo cattollco

democrat ico " , USCIto nel 1797 e tu tto imbevuto delle idee francesi imposte in Itaha dal 

Bonaparte, Idelfonlo V aldal tn di M odena, prol ifi co ed enfallco Icnttore, il conte F ran

cesco Valdnghi che si occupò del M ontesquieu, ed altr i ancora. Come ognun vede , tra ttasl 

di contributo biografici e letterari che potranno avere una contlDuazione, e che insi~me a 

molti altri e ad una elaborazione del ricco materiale che è ancora sparso nelle blbliotech~ , 

possono dar luogo a quella storia complessa e compiuta delle Idee e della cultura del '700, 

riferita al ducato Estense, che auguriamo CI d m lo stesso prof. Panll. 
A. Sorbelli 

Rim%ri del Dolce . lil notlo, introduzione e note di L utGt DI BENEDETTO. Tonno, U . T , 

E . T" 1925. 

Dopo la dott ~ le ttura che V ittorio Rossi fece in Orsanmichele (più di vent'anDl sono), 

e che il Sansonl diffule in un fascicolo della nobile ~d austera Lecluro Don/i., si deside

rava di veder unIti tnsieme - In un testo corretto e sobriamente commentato - le dolcI 

liriche di Guido Cavalcanti , di Lapo GIanni, di Glannt Alfani, di Cino da PistOIa e dI 

Dino Frelcobaldl. Oggi II Di Benedetto ha compIlato Il Itbro che glt studioli della nostra 

letteratura s'augurano da troppo tempo , ~ ne ha escluso D nte, per non npet~r~ il lavoro 

già compiuto nel 1923 da G , Zonta, che si s~rvì dell 'edIzione crihca 6ssata da M. Barbi. 

Del Cavalcanti sono omesse (e, a parer nostro, con ragIone) quattro liriche n6utabili, mas

sime Ciascuno frcsco e Don/e, un 3D·piro. Di Lapo manca I" stucchevole canzone contro 

la morte, mentre dell' Ifani c'è tullo il breve canzoniere. Del F rescobaldl non si legge il 

lon. L'olmo mio tristo, freddo e d'tncertinlma leZIone, ma non dispiace di veder accolt 
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- con la buona d,fesa tallnne dallo steno D, Benedetto - la canzo Amore. i' vegglo , 

che ha il ch,oc~ol,o P'Ù che la nativa freschezza del "dolce stll nOVO )1 . Cino è un po· 

dl\erso da quello che CI presentò amorevolmente Il suo ultimo editore (ne parlammo, un 

nno fa, In questa blbhografia l, ma è sempre ,) deliZIOSO cantore di SelvagglG, al quale 

la critica moderna toghe - non Inserendolo neppure fra le rime d, dubbia au tenticità _ 

Il sonetto-rltutto TrecCle conformi al più raro me/allo , che,) Bartoli non disdegnava nè 

per la fatica d'un elenco prolungato d, nomi e d'agg ttlVl , nè per quel materlalotto undi

ceSlmo ,erso, che ,\ Carducc, ed il F errart non avrebbero espunto da una propria lirica. 

10lto ancòra SI può discutere SUI rosll/noli della nostra poeSIa, ma Il contributo offertoci 

dal D, Benedetto è largo e SIcuro, quantunque non pretenda d'imporci le barriere del de

finItiVO. Finchè I CrlhCI mIsurano sillabe ed Interpretano codiCI, questi Imci IShntivi del

l'amore seguItano a cantare fra i roseh ed I clpreui I F. 

SCHERtLLO MtCHELE. 1/ Rinascimento. P. I ., L'Umane·,mo. Pontano-Poliziano. Milano, 

Hoepli, 1926. 

Un testo d, storia lette rana che abbia una fisonomia un po' diversa da quella de' 

manuali penodicamente introdotti nelle scuole medie, dopo ingiustificabili rinunzie e più 

Ingiusttficabili adOZioni, che vanano d'istituto in iShtuto, di ciuà in ciuà, è utile più che 

non si creda, specie pensando a' nuovi programmi e alle direttive didaUiche, che spesso 

escono da hmiti alquanto fiduciari della riforma Genttle. Lo Scherillo - che, nel primo 

,olume su « Le Origini ll, studia i tre grandi trecenti.ti, attorno a' quali narrano e 

rimano I minOri, come nascosti al rezzo di .ì fulgida gloria - divide il Rincucimenlo in 

due parti, e raccoglie su cinque nomi la fortuna di due secoli. L'Umanesimo ha i luoi 

Indimenticabili precursori ed i suoi campioni che parlano greco, ritrovano, emendano e 

ricompongono i classici latini. Ma fra gli studiosi implacabili, fra i neo-antichi insaziabili 

di dottrina, si fanno largo tre poeti , assimilatori e innovatori, classicheggianti e ispirati . 

Giovanni Pontano oscilla fra Ovidio e Properzio, compiacendosi di dire, negli A mori: 

" Lasc,vumque prius me sentiat Umbria vatem ». È la prima volta, forse, che in un 

manuale, ben ordinato e condotto con larghezza di vedute, la frase illustrativa viene 

soshtuita da frammenti originali, scelti con molto gusto e commentati con fine .enso este

tico. La Lepidina e la Lyra, i Versus lirici e gli Hendecasyllabi, le Naeniae ed il 

Quinquennius .arebbero nmasti ancora nomi vani di cose perdute negli elenchi che spesso 

gremiscono i libri di atudio ed infa.tidi.cono la memoria de' giovani I Il .aggio criterio 

dell'esemplificazione , seguito dallo S., avvia alla compren.ione di que.ti eleganti maestri 

del verso latino, e come il Pontano è interpretato il Sannazaro, . ul quale ci basti citare 

il capitoletto « La poesia delle rovine ll, donde il Leopardi ritrae probabilmente le malin

coniche riflessioni del suo canto. II Poliziano, (( l'omerico giovinetto )1, è inteso ne' vari 

progreui del suo genio armonico e squiaito, e nella serrata illustrazione delle «( Stanze ll; 

il critico acuto non !capita nel confronto con l'ultimo analizzatore di questo framm~nto, 
che ha la lucentezza dell'oro e lo scintillio di tutte le gemme. Abbandonato il sistema 

delle biografie cui seguivano pezzi di prosa e di veui slegati e talora incomprensibili per 

.J soverch,o rISparmio delle note dichiarative e de' nessi cronologici; e abbandonato lo 

sparuto riassunto storico, che s'arrestava al frontespizio delle opere e alle arbitrarie defini

Zioni d, due o tre ri@he, Il no.tro A. procura di darci viva e schietta la vita del Quattro

cento: vita magnifica d'erudizione, di fantasia, di mecenatismo. Deg), autori egli ascolta 
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il penllero e penetra nell'anima; è .uperfluo qUindi , appuntargli - come fece qualcuno _ 

poche ,vlste bibhogra6che, che non detraggono al pregio del lavoro meditato e organico. 

F. 

STERZI M. - G. Vincenzo Gravina , Agente in Roma di Mons. Pignalelli, in «( Archivio 

della R. Società romana di Storia Patria >l, val. XLVIII, Roma, 1926, 

L 'A. (che è docente di italiano e lat ino nel R. Liceo Dante di Firenze), già noto per 

altre pubblicaZioni, ha con questa ripreso in esame una volummosa Raccolta di lettere, 

con le quah il Gravina inf"rmava settimanalmente Mons. Pignatelli, nunzio in Polonia 

dal 1700 al 1703, «( del faui più notevoli che .i presentavano alla giornata in quel gran 

crogiuolo di politica e di vita internazionale che fu Roma sui primordi del sec. XVIII l). 

Di corrispondenze del genere di que.ta non difeUano certo i nostri Archivi e le 

nOltre Biblioteche: ma non è frequente la fortunata combinazione di potere avere sot

tomano una Raccolta, come è questa .tudiata dallo Sterzi, che all'abbondanza del 

materiale (300 lettere) palla unire il pregio inerente alle specialillime doti dello scrivente. 

« Abile, astuto, ;nainuante, mercè le sue doti morali ed intellettuah», il Gravina 

sapeva farsi strada in mezzo alle difficoltà che presentava il vivere in un ambiente come 

era quello della Curia Papale, Sempre in cerca di novità, sapeva cogliere notizie, 

carpire segreti, che egli poi comunicava (appunto in queste lettere) al suo palrono, il 

quale poteva per tal modo seguire dalla lontana terra le vicende di Roma. 

Vicende interellantissime, come quelle che riguardavano i primi anni del sec. XVIII, 

durante I quali «( la contesa eredità lasciata da Carlo II di Spagna fece divampare una 

vera e propna conflagrazione europea»; e ({ in Roma nulla tanto Il disputavano I con

tendenti quanto il favore del Papa l). 

Lo studio dunque di questa Raccolta era già di per lè stella interessante: ma Il 

prof. Sterzi ha saputo giovarsi del materiale in modo veramente geniale. 

Non ci ha dato un sommario, non un catalogo più o meno commentato della Rac

colta; bensì, dopo esseni reso padrone di que.to vasto materiale, dopo averlo inquadrato 

nel tempo e dopo averlo studiato anche nei minimi particolari (e chi appena appena è 

pratico di questo genere di lavoro sa. quanto costano tali ricerche): dopo, IhlOmma, 

ellersi assimilate le 300 lettere, ha potuto assurgere ad un lavoro di sintesi. 

E liberatoai da preoccupazioni inerenti alla cronologia delle lettere esamlDate, pigliando 

da ciascuna lettera via via quello che poteva meglio servire al suo scopo, ha ripartita 

tanta « cospicua materia ») in quattro capitoli. 

« Nel primo si studiano i rapporti tfa il Gravina ed il Pignatelli, nel secondo gli 

apunti autobiografici e le confessioni; nel terzo le figure e gli aspetti della vita di corte; 

nel quarto gli avvenimenti politici e storici ai quali nella lettera si accenna I), Ne è 

uscito un lavoro assai interessante e di piacevolissima lettura (a CiÒ indubbiamente contri

buiscono anche la facilità ed eleganza di forma proprie all'A.l; tanto che, dopo avere 

lette le duecento pagine di questo studio, sentiamo più che mai vivo il desiderio di leggere 

altre spigolature di questo interessantissimo Epistolano. Giovann; Milchj 

ZONTA GtUSEPPE. L'anima del/'Ollocenlo. Torino, G. B. Paravia e c., 1925. 

Molti studiosi di letteratura propendono al filo.ofellgiare: vogliono superar le astru

serie di certe tesi imposte al ragionamento come la camicia del non divertente Meo, e 

19 
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t lor pauano l. ml.ura. non cur ndo plU la pure.z dell Imgu ne le lttrattll delh 

form •. Lo Z. si rei! I con piÙ prudenz di p recchi .. ltn, ma non SI può dirlo Immun . 

d.1 vizio di mod . Dopo Il , prologo n, che CI porge In IscorCIO le Idee del nsorglm<nto, 

e dell'illumini mo. viene d c pltolo su la « creazione pura dell' lo n col nece" no Kant. 

CUI defenlce l'arte Italiana. Ali tr glca IlluSione de ll'Orhl-F o colo, succede Il tal mento 

del neg re assoluto: Il nulla leopardi no, che s'esaunsce nel bISogno dell'infintto, PIU 

prahco, Il nazlonalismn romanh o foggia ti nuovo IlIle della Patna e ddla Fede. Nel

l'epilogo c'è qua .. un rlpleg mento IU gl'IdeaI. della nforma CIVile e spiri tuale di GIU

seppe Mazzml. ma, chiudendo Il piccolo Itbro, pieno di problemi filosoficI, pensiamo cùl 

più VIVO deSideri all'acut pac tezza del Graf , al robusto senso costruthvo del D onndoni 

(nelle porll mlglion del suo lavoro sul Foscolo' e alle limpide serene geniali pa',Jlne 

manzomane del D 'Ovid iO, Ritorneremo indietro o andremo avanti? F, 

--------•• ------------------------------.1--------
BIBLIOGRAFIA BOLOGNESE 

CANT.\LAMESS G . Conferenze d'arle, Roma, Stock, 1926. 

Ben fecero tl mio am .. :o C. Lorenzetti ed il dr. S, Baglioni a raccoghere le parole 

parlate dal Cantalamessa, quando non ulava ancora la conferenza leggera ed inSipida 

o la Cicalata piena di pretele: buoni sonniferi da accademie o da circoli di cultura. on 

vuoi esser dimenticato, specie a Bologna, che quelto finissimo critico, venuto alla decima 

musa dalla professione del pittore (m cui aveva dato prova di valentia), mteie il Francia. 
il Cuercino ed tl T,anm come pochi; e che la sua voce di Itililta e d'appassionato cono-

5Cltore dI tutta la nostra arte rivIVe calda in poche pagine originali, onde si sentono 

Immiseriti parecchi volumacci morganici, che abbondano di 6gure e scarseggiano d'idee. 

dato pure che certe regole scolastiche vi liano obbedlte. t del 1890 " dISCOrso su l'ore-

6ce della scuola bolognese; conosciamo quello fhe ne SCTlssero, d'a\!ora In poi, uomini 

di profonda dotlnna e di rara penetrazlone; ma la freschezza del nostro precursore 

conlmua ad attirare lo sptrito de' lettori che ascoltano la parola risorta e luminosa 

nell'alone d'un ragionamento che 61a diritto, e lancia qualche 60re di poesia da' densissimi 

caratteri tipografici dello Stock . • on SI può dire che il morto di ieri (II settembre 19241 

s'a un rediviço. un r'pe5C, lo; tuttavia, è doloroso dover confellare che il suo esempio 

non ha f.tto scuola, Il Cri.lo dell'Archiginnasio non fu mai YlconosclUto con occhi 

p:u limpidi, ~ C'è l'elltazione del principiante; i caratteri plttonci del Francia Il schiudono 

appena lOtto l'involucro, come bottoDl baci Il dall'alito d'apnle, ma la loro natura è 

riconoscib,le, cd a me sembra che il len, Morelli abbia avuto ragione nel contendere 

questa pittura ad Ercole Grandi, per ascriverla al Francia. Il mpetto del l' arte rende 

qui incontentabile il pittore finchè non bbia ritrovato 0\lJl1 segno più accidenta'e e di

Iciata ogni modellatura e cercato con .othlìllimo pennello Ogni parhcolare piÙ heve. Il 

corpo di Cristo appeso .ulla croce e Ipiccante nel Cielo lereno non ha sufficiente solidita 

ma in quella .tessa snervatezza di modellato e di tinta :0 sento II novizio Il. L'ana!"1 

continua sottile e v.evra di quella pelantezza chlllificatnce ch'è proprio de' rag,onlti.

s:ml cataloghi delle pinacoteche tedelche; ormai il giudizio è espreuo: il soggettivllmo 
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dci cono,cltore s'i ncarna 111 poche battute , che sembra no reco d'un dialogo su la laguna 

di Venezia o lungo I viali a lbt'rati d, Villa Borghese: d'un dialogo tutto dolcezza e 

finezza, tutto viVido d'entu!lasmo e di fede. Se metll amo a confronto I dUTI e contorti 

p~Tlodl dell'esperhllimo battezzatore d, quadri GUltavo Fnzzoni: penodi, anzi lo 

studIO su glt affreschi di Sonla Cecllta, le spmtualt raffinatezze del pl llore-cTlllcO. c. 

viene sponlolnca la domanda: perchè l'uno ha ICTl tto tanto, e m ledesco e ID Italiano, e 

p rchè Il .econdo ha fCTlttO sì poco? Il secondo s'è piaciuto di vivere guardingo e di far 

godere Il pochi amiCI, inllgDl c umlh. I telon d'una cultura affascinante, che non volle 

far copia di se slessa, e che fu, IDvero, patnottica quando allicurò a l patrimonio arhlhco 

della naZione molti autenllci capila VOTI : IDdlmenlicabtll fra tutti lo splendido Palma delle 

Galletle veneziane ed I due G. B. Tlepolo degh Uffizi. Pnma che la critica ufficiale 

amoreggiasse col Seicento, il Canlalamessa insegnava agl'Insegnanti d'una società del 1890 

I menll di GUido Reni. Bash un passo a confondere il Delaborde ed altri stroncatoTi 

del patellco bolognese. (( Quanto poi a piegare il dolore d i Niobe a sei vizio dell'arte 

cristiana, si rifletta che il dolore infine assume le stelle forme in donne appartenentI a 

relig!oni di verse, che quello parhcolare del capolavoro anllco non ha l'espressIOne che 

eola disconverrebbe al ctlshanesimo, e che Guido, insuperato mae3tro nel far lo sguardo 
fiso in allo, sostiluiva alla cecità della slalua lo viva pupilla umana , circondandola dr 

umidore pietoso e nell" compostezza rassegnata della bocca poneva un certo accento di 
tenerezza ... che sfugge ad ogni materialità d'indagine, ch'è, insomma, il soffio d'uno spi

rito elello I) . Tale modo di comprendere è ben di pochi: l'arte del dlShnguere stili e 

modi , pennellate e tocchi SI purifica nell'OSSigeno delle creazioni; pare a nOI che una 

ctltica sì casta e quaSi idilliaca prevenga il pensiero e.tetico d'un giovane 61010fo de' 

nostn giorni piÙ ncco d'acutezza che di notorietà. Il nostro desiderio sarebbe di seguITe 

il Cantalameu8, che parla di Tiziano, di Jacopo Bellini e di qualche moderno, del 

Rotta ad esempio; ma noi volemmo richiamare gli argomenti più cari a' bologneli; fra' 

miei lettori vi potrebbe esser ancòra qualcuno che ha udito viva la musica di quella voce, 

e che saprà conservarla ID questo libro pervaso dall'amore dell'arte immortale. 

A . Foralli 

CARDUCCI GIOSUE, Ciamb: ed Epodi commentati da DEMETRIO FERRARI. Bologn , 

Nicola Zanichellt, s. a. (ma 1926), in-16. 

Il plof. Ferrari è un benemerito nella divulgaZione e nella illustraZione de!la poe.ia 

Carducciana, Compose già e stampò e ri.tampò il suo ouimo commento "Ile Odi Barbare; 
ora illustra. seguendo i concetti già usati per la prima opera, i Ciambi ed Epodi e SI 

propone di continuare il lavoro e di pubblicare fra non molto (.I che ci auguriamo di 

gran cuore) l'illu.traLione di Rime Nuove, di /uvenilia, e Levia Cravia, m modo da 

darci compiutamente Illuminata l'ampia messe della produzione poetica carducciana, Il 
Ferrari è un vecchio ammiratore del CardUCCI, CUI fu legato, non di ammlrQZlone 1010, 

ma della ragione stessa della \'ila tpitltuale 6n dalla prima glovinezz~. Egli vede, c a 

me par giustamente, ne l Carducci il nnnovatore piÙ ardito e piÙ potente dell'ltalta 

raccolta ad unità Non so astenermi dal riporlare queste belle parole che il Ferrati ri

ferisce al CardUCCI, a conclUSione della bre\'e prer aZione all'opera: « F.~h (il CardUCCI) 

invocò ognola falli e opere che affermassero l'onore e la dignità ddìa patria all'estero, 

riforme Civili economiche e sociali all'interno e un moto armonico delle forze vive Italiane 
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veno l'alto, Il nobIle, Il vero e l'Ideale; e fu, non solo costant e indomabl le anima tore 

del compIuto nasse tto nazIonale, ma - col suo nobIle patnothco apostolato m canh e 

prose che non morranno - anche Il preparatore ardito della forte generazIone che vo lle 

con le armI, e oggI forgIa - m pace operosa e sagace - la nuova e più grande Italia l). 

D opo una breve mtroduZlone sui GIambi arducciani, lull a loro . truttura e natura, 

nonchè sulla loro prosodla e forma metrica, Illustra con ordme I vari componimenti . Di 

ognI carme è accennato da prinCIpIO la .tOrla, oltrechè mdlcata la forma metrica. l. 

data dI pubbhcazlone e le m tampe quando sIa necessan o, e I giudizi dahne da illultri 

crlhcl. Il commento alle varie Itrofe o a gruppi di strofe non è letterale, dI , plegazione 

CIoè dell a parola o di un fatto ; ma analitIco e comprensI vo ad un tempo, per modo che 

mSleme alla spiegaZIone dI qualche parola oscura vengono lopratutto i llummati e chia· 

riti Il neSSO logico e stonco, l'andamento dell'intero poesia. A . S , 

Club Alpino italiano. Il lago Scaffaiolo e il suo nUOlio rifugio . Bologna, COI tipi di 

Luigi Parma, 1926, in-8. 
MICHELI GIU SEPPE. AI 10110 Scaffaiolo. Parma, La Bodoniana, 1926, in-24. 

La sezIone bolognese del C lub A lp Ino Italiano ha voluto ricordare il cinquantenario 

della sua esistenza con un 'opera veramente uhle e giovevole, mnalzando cioè un nuovo 

nfuglo sulla riva del caratteristico lago Scalfaiolo, al confine tra il Bolognese, il Mode

nese e la Toscana , a 1775 metn di altezza. lnvero un piccolo rifugio presso il lago era 

stato eretto sino dal 1878 e venne consegnato ai Sindaci di San Marcello di Cutigliano e 

dI PistOla, alla società dei boschi di Fanano e all'ispettore forestale di Bosco Lungo, ma 

o cbe I consegnatan fossero troppi o che non potesse farsi un 'adeguata sorveglianza, 

fatto è che ti ricovero fu smantellato e distrutto, Il Rifugio fu radicalmente restaurato 

dali. sezione alpinistica bolognele nel 1911, e fu anche dotato dell' arredamento neces

lano per olfrire agh alpinisti un sufficientemente comodo ricovero ; senonchè anche sta

volta l'abbandono m CUI dovette lasciarsi durante la guerra, ne cagionò la rovina. Il 

Ricovero che ora è stato cOltrulto è più complesso, più organico, più severo di quelli 

antecedenti e tutto lascia sperare che il nuovo .forzo della sezione di Bologna del Club 

Alpmo abbIa a resistere alle IOgiurie del tempo e degli uomini, L'inaugurazione del 

ricovero fu fatta , coll'intervento di molte personalità e di elIcunionisti, il 29 agosto 

scorso. Vi pronunciò un applaudito dlScorlO l'onorevole Manareli, il quale degnamente 

Illultrò le lapidI che furono pOlte sul fronte del Ricovero per ncordare i giovani caduti 

ID guerra o morti per caula di guerra delle sezioni bologneli del Club Alpino e del 

S .U.CA.I. , nonchè ti prof. Gualtiero Zanetti (I Milite fiero e devoto dell'ideale patrio, 

mtegra e mdimenhcabtle figura d'apoltolo ". 
La leZIone bolognese del Club Alpino ha pubblicato lO tale occasIone un grazioso 

volumetlo che nevoca la Itori dI cinquant'anni di vita della lezione, dà notizie lui soci 

v.lorosamente cadut. lO guerra, descrive Il nuovo Ricovero e reca un interessante e nu

drito arbcolo delCnthvo e celebrahvo intorno al lago Scalfaiolo detlato dal prof. Giu

leppe Lippanni che dalla vicina CUhgliano Ipesso lale, durante I meli estiVI, il visitare 

Il lago e a godenl gh mcanlt di quelle meravigliose cime appenniniche. 
Un opUIColo ben dilegnato e ben condotlo ha pubblicato intorno al lago Scalfaiolo, 

nello 1C0rcio del 1926, l'onorevole Giuseppe Mlcheli, infaticabile alpinISta oltrechè giu

rista e Itorico del valore che tuth sanno, Il Micheli li era occupato già altre volte del 
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lago Scaffalolo, meta dI sue non mfrequenlt visite. O r nprende l'argomento e lo tralt , 

pel cOlì dire, :1 fondo, esammando tulta la bibltografia antecedente, sceverando l'un ar 

gomento dall'altro, e venendo a conclul loni SIcure. 
Nellun problema athnentesi al celebre lago egl i lalCia IOloluto o intraltato ; li occupa 

perciò della leggenda rela celebre dal B occaCCIo, della denvazlone delle lue acque , della 

sua eltenlione e profondlt;' , della l ua Itona, del contnbuh sClenhfici recahvi dal Vall, 

. nlert , delle vili te fatte al lago da illultn personaggi, e chIude anch'ella con una SIm

patica relazione della felta inaugurale del rinnovato nCovero. A . S, 

Corso di Lezioni tenute all'Università fa scida di Bologna nell'anno accac/emico /924-

/925 . Bologna, Cala del Fascio, 1926, in-4. 

DopG un anno di intenla e fattiva athvità, l'UnIversità fasci.ta di Bologna ofIre 

quelto denso volume di leziOni , tenute nell'anno accademIC:o 1924- 1925. 
Ci sembra che ti commento migliore a tale raccolta, che è teltimonianza di un no

bilissimo tentativo culturale, sia racchiulo nelle limpide e lobrie argomentazioni della .ua 

prefazione, nella quale, mentre da una parte con rara obbiettività di giudizio li riconolcono 

le manchevolezze che i corsI universitari pOllOno presentare e che .ono dovute al nodo 

della loro dettatura, d Il'altra è po.to nella piena e conveniente evidenza il motivo che 

ha prelieduto ridituzione dell'Università falCilta e i .uoi coni di lezioni . 
Sarebbe inutile qui riprendere i motivi della proli .. a polemica .ui rapporti tra fa

scismo e cultura : è utile però, ed anzi necessario, dire che le conclu.ioni cui e .. a è 

pervenuta _ che il falcilmo non è anticultura e che IUO compito è di rilolvere tutti I 

problemi della vita secondo la sua concezione - trovano nel volume in diacorso la loro 

realizzazione perfetta, 
Mentre per molta parte dei nostri ogni discussione è stato vano sciupio di tempo, 

a Bologna si è concretizzata la volontà di una educazione intellettuale del popolo no.tro 

attraverso una Università alla quale sono stati chiamati uomini che, pur ellendo per 

temperamento e per cultura diversi, si sono sentiti concordemente uniti nella aspiraZIone 

all'italianità del penliero. 
Questo per ciò che Tiguarda il carattere del volume: dettagliatamente dtremo che 

ella prefiggendosi un compiuto quadro. si compone di diversi corsi: di Scienza politica, 
tenuto dal prof. Saitta; di Storia, dal prof. Sorbelli; di Geografia, da C. Errera; dI 

Economia politica, da V. Masi; di Diritto Internazionale, da S, Gemma; di Letteratura 

Italiana, da G. Albini. 
Inoltre contiene una Prolulione di B. Giuliano, ed alcune lezioni di A. Serpleri, 

G, Volpe, G, Gentile, A. Chigi, F, V. Ratti. 
Augurare al volume fortuna ci .embra non ri.pettare lo spontaneo delideno cul-

turale che è negli amici no.tri e la curiolità degli avversari: ma ci pIace concludere 

riportando un brano della recensione che al volume ha fatto l'organo dell'lltitulo .

zionale fascilta di cultura «L'Educazione politica ll: (I Questo denso poderoso volume 

contenente i coni di lezionI svolti all'UnIVersità fascista di Bologna nel suo primo anno 

di vita da ottimi inlegnanh, Ita a teltimoniare della geniale e benemerita operosità di 

Leandro Arpinati, nobilissima incarnazione del vero faSCISmo, del falCismo che ttna

cemente e silenziosamente opera e insieme attende alla propria elevazione ideale e morale; 
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d~1 falclImo che è sì \lol~nza, qu ndo violenza deve e6S~re, ma è anche e lopra tullo 

pr~occup.zlOne educativa e affermolzlone di valori sp intuall n, A. 

InLlentario del manouritti della Bibl,oteca comunale Jell'A rchigintlaslo di Bologna (S . 
rie A) per cura del doli . ARLO Lu CHE t. F irenze , Olschki, voI. I (1924), Il (19251, 
III \19261, pagg. 283, 295, 285, lO-4 (volumi XXX. XXXII, XXXVI della collez ione 

degli Im'enlari dei manoscritti delle Biblioteche J'ltalia, dlrella da ALBANO SORllELLlI. 

Il forestiere . ed anche (perché no?) ti bolognese, che visita l'ArchigInnasio e si attarda 

a contemplare g" innumerevoli stemmi disseminali per le volte e le pareti dello storico pa

lazzo, o ad ammirare la bella fuga delle dodiCI sale adibite ad uso della Bibhotcea, non 

immagma certo quali altri tcson bibltografici, oltre i mille e mille volumi disposti in bel-

1'0rdlOe entro glt scaffali, siano gelosamente custoditi in altre sale. Intendiamo dire la 

superba raccolta di antichi COdICI, del qualt oggi finalmente, dopo sì lungo oblio, gi\!ngono 
a nOI le prime sicure notizie. 

È questa la parte della Blbltoteca meno esplorata dagli studiosi, e perciò meno nota, 

che Il compianto blbltotecano dotto Luigi Frati vivamente si rammaricava di non aver 

potuto rendere di pubbhca ragIone. come aveva fallo delle opere a stampa con la bella 

" Bibhografia bolognese" ed alla quale il prof. Albano Sorbelli rivolse subito le lue 

amorevoh e sapienll cure. appena assunto alla direzione dell'lOsigne Istituto nello scorcIo 

del 1904. 

Dlltribuito ed ordinato il ncchluimo materiale (ottomila manoscllttl circa, oltre I 

" Fondi specia",,) m Serie A (manoscritti non bolognesi) e Serie B (m?,noscrilli di autore 

o di argomento bolognese I, egh ne affidò l'esame e la de!crizione, che volle minuzlosa ed 

esatta, ai suoi valenti collaboratori prof. Carlo Lucchesi (Serie Al e prof. Lino Sighi

nolfi (Sene BI, riservando per sè e per il cav. Fulvio Cantoni, fino al 1922 Vice-Biblio

tecario, i « Fondi speclalt n numerosi e della massima importanza. CominCIÒ allora e 

cc:>ntlnuò per anO! ed anni, mterrotto dalla guerra, ripreso con rlOnovato ardore dopo la 

vl ttona, que! lavoro silenziolo, metodico, cOltante. del quale si comincia oggi a racco

gliere il frutto. ella grande collezione infatti degli (, Inventari dei manolcritti delle 

Biblioteche d'ltalia » d,retta dal Sorbelli, edita dal1'Olschki di Firenze, sono usciti , 

per cura del prof. Lucchesi tre volumi, nei quali vengono illustrali i primi 1865 codiCI 

della se ne a lui affidata. Ulcì il primo ,olume nel 1924 e a quelto seguirono, a breve 

distanza l'uno dall'altro, anche il secondo e il terzo, con una solleCitudine degna veramente 

di lode. AnZI, a questo proposito, il chiar.mo dotto Carlo Frati, Direttore della R. Biblio

teca UO!veultaria di Bologna . in una Sua IUlinghiera recensione sulla (, Bibhofilia II di 

Ftrenze, giustamente scrive che (, della sollecitudine, davvero rara, con cui è proceduta 

questa Importante pubblicaZione, SI compiaceranno vivamente gli studiosi, i quali trove

ranno m questi volumi, non solo dlhgentemente descritti, ma talvolta addirittura rivelati. 

non pochi codici di scntton medloevah, ItaliaDl e stranieri, dI cui non si aveva fin qui 

alcuna notizia )1. ~ un'opera, msomma, condotta con grande COSCienza, seguendo i mi

ghori campioO!: che ha già mentato Il favorevole giudizio del competenti e contribuirà 

lenza dubbIO ad illustrare sempre piÙ la CIVica Biblioteca che gode fama già fra le con
sorelle d'ltaha. 

Scorrendo invero le dense pagme di questi tre volumi, appare subito manifelta la 
eccezionale Importanza dei codiCI descritti. 
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e ne sono di ant ichllllmi Ibasti citare fra i greci, un S . Giovanni Cmostomo del 

,ecolo X, un altro del secolo XI. un Eucl ide del secolo XI, con scolil marginali di Teodoro 

Cabaslla e di Demetrio Cidonlo; e fra i latlDl , un Salterio del secolo XI; un altro Sal

leno un Floro diacono, un S. ISldoro e un S. Brunone del .ecolo XII ; un Ari.totele , un 

Giustiniano, un «( Glossarium l) di Papla, una (' Summa de astm l) di Gerardo da Silteo, 

un (( Sermonario» di papa Onorio III, donato dal papa stello al convento di S. DomeDlco 

m Bologna, tutti del lecolo XIII; e moltissimI altn del lecolo XIV) e ve ne lono di 

'1uelh splendidamente miDlati , quali - per tacere del più antichi, che pure hanno eleganli 

",zlah a vlvaciulml colon - un Sacrobo!Co del secolo XIV, un' « Enelde )l. diveni libri 

d'ore, un « De Ita Jhesu Christi )) di LudoJfo di Sa5Sonia, del secolo XV, un (( Ordo 

Missae » del secolo XVI, e, come curiolita , un ricchissimo libro di costumI orientali 

(,23 figure) del secolo XVIII. 

Il valore intrinseco però deila raccolta non conlllte 1010 in questo; consiste anche e 

sopratulto nel numero veramente grande di autori e di opere mllgni che ella contiene. 

Si puo dire che le principali maDlfestazioni del pensiero umano abbiano qUI un'eco 

adeguata. 

Vi troviamo infatti, nel solo campo stonco letterario, opere di scrittori clamci latmi, 

di scrittori dei pnmi tre secoli della nOltra IlOgua (Ipeclalmente di Dante, Petrarca e 

Boccaccio) e di umani.ti , in codiCI a!sal pregevoh del lecoh XIV e XV; numerose 

cronache dei secoli XV e XVI di singolare importan~a; e passando al secoh più vicini 

a noi, drammi, melodrammi, tragedie, commedie, italiane o tradotte, inn\!merevoh rime 

di poeti maggiori o minori, satire , pasquinate, relazioni di conclavi; relazioni di ambascia

tori, specialmente veneti; Icritti riguardanti il tribunale dell'InquiSIZione e i diversi Ordini 

religiosi, specialmente la Comp~gnia di Gelù ; scntti e documenti che illuminano la storia 

d'Italia, sia durante il predominio spagnolo, SIa durante Il periodo napoleonlco e J moti 

rivoluzionari del primo Ottocento. 

Nel campo giuridico, oltre il Giustiniano sopra citato. troviamo una lettura di Bo

,'ettino da Mantova, del !ecolo XIII. fino ad oggI completamente ignorata ed opere di 

Egidio Colonna, di G,ovanni da Legnano . del card. Pietro Rabat, in codici del se' 

colo XIV, ed altre molte di insigni giuristi , in cod,ci del XV secolo. 

Di speciale importanza sono una magnifica « Cosmographla)J di Pietro Coppo, del 

principio del secolo XVI, con ventidue carte geografiche a colori, il « De re militan II di 

Flavio Vegezio Renato, in un codice del secolo XIV, diversi trattati d, fortificazione, 

fra cui quello di G. B. Bellucci di San Marino dell'anno 1555, l' ( Opus practlcum l) di 

Michele Savonarola, avo di Fra Gerolamo, del 1455, col ritratto dell'autore; i « Conailia» 

di Ugo Benci e di Bartolomeo da Montagnana del 1498; e, come curiosità, una trentina 

di ( Libri di segreti II dei secoli XVI e XVII. Importantissimo poi è un blocco, quale nes

sun'altra biblioteca possiede, di 120 codici nguardanti la Veterinaria, che appartennero 

già all'illustre clinico G. B. Ercolani, e che contengono le opere del più famosi ipPlatri e 

maniscalchi antichi. Basti citare le Mucalcie di Giordano Ru/fo e di Lorenzo Ruslo, in 

codici dei secoh XIV e XV, di Bonifacio di Calabna, in un codice del 1498 dedicato 

a Gerberto Pio signore di Carpi, di P. Vegezio Renato, di maestro Donato d Milano, 

di F acio Patarino dell'Amendolara ecc., m codiCI del secolo XV. 

Ma dove più emerge l'interesle della raccolta è IO ciò che riguarda I. teologia, la 

610sofia scolastica, l'e!ege.i biblica e i commenti ad Amtotele ed a Pietro Lombardo; 

giacchè non v'è quaai autore in questo campo di Itudi lanche fra i meno noti) che non 

'I .ia rapprelentato da codici del XIII, XIV, XV secolo, di fondamentale importanza. 
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S. Agostino. . G irolamo. S. Ittore d, T unnuna. S . Gregorio Magno. S. Bernardo 

ab te. S. ISldoro d, Slvlglla. G IU J,ano Pomeno. F loro d,acono. T ommalO Ciltercense. 

Rabano Mauro. Rufino d' quileja. G uglie lmo d·Auxerre. GauEndo d, POltiers. Remigio 

d' uxerre. U go d, S. V ittore, S. T ommalo d' qumo. A lberto Magno. A lberto di Sa.

lonla, leuandro d, I-Iales. lessandro d, A lessandria. Ugo d , Samt- her, Guido d, 

E H euJ<, Umberto d, R omani. G ,ovanni \Vent . Roberto E liphat. Roberto di Lincoln. 

',cola T reveth . R ,ccardo K yllOgton, Niccolò di G orran. Osber to d i Beeford. Jacopo 

da aragme. S . Bernardmo da Siena. Guglielmo Duranti, P aolo da P erugia. A ldobran 

dmo da TOlcanella. G,ovanni de Cervo. N ,ccolò d'A cquavilla. Oddone Rigaud. Gio

vanRl de Mercuna. G,ovannmo de' L upicini, G,ovann, Quidort. Giovanni Soardo. 

G,ovanni di F riburgo. G ionnRl Duns S coto , Armando di Bellevue. Guglielmo P érault. 

R aImondo di PennaEort . Angelo Peng", B ernardo di Alvernia, N iccolò Osimano. 

S, incenzo Ferrer . S . Antonmo d, Firenze. B . Antonio Bertini , Bartolommeo da S. Con

cord,o, Aimerico Giliani da P,acenza, P ie tro de Palude. Pietro di T arantasia (Inno

cenzo pp, Vl, Domenico di F ,andra. Jacopo Cappocci da Viterbo. Francesco de' Man

zori , Guglielmo de Godino, P ,etro Geremia S,culo. Niccolò di Byart, Francesco di 

Meyronnel. Natale Hervé. G,ovanni da Parma. Giovanni Aquilano. Enrico di Balma. 

Paolo eneto. Egidio M ,u ali, e moltissimi altri rappresentano una schiera di autori e 

una maua lì imponente di codici , che basterebbe da sola a nobilitare qualunque biblioteca, 

Con la pubblicazione del Catalogo la fama di questa raccolta ha varcato prestamente 

i conlinr d'Italia. richiamando ancora una volta lui nostro glorioso Archiginnasio l'at

tenzione del dotti, e con l'attenzione anche il plauso. Martino Grabmann, profellore di 

teologIa dogmatica all'Università di Monaco. per citare un nome di indisculla autorità 

IO matena. non ha esitato a dichiarare che è quelto un nucleo preziolo di codici. quale 

soltanto raramente o in ncuun 'altra Biblioteca è dato di trovare. e la cui conoscenza 

porta un segnalato contributo agli Itudi intorno alla filosofia e teologia del Medio Evo. 

Il Sorbelli, chiudendo la prefazione da lui apposta al primo volume, cOlì si elprime : 

I( Ed io affretto col deliderio Il compiacimento di arrivare all'ultimo dei volumi . perchè 

1010 allora i miei colleghi ed IO potremo dire di non avere invano passato all'Archiginnasio 

Inoltri anRl migliori , e allora. penlo. ci sorriderà la lusinga di aver dato quel che pote

vamo all'insigne latituto cui siamo legati, facendo conoscere al pubblico studioso un lato. 

e non dei meno importanti . della sua cospicua e preziosa suppellethle )1 , 

~ quanto noi pure gli auguriamo, rallegrandoci con lui per la superba opera intra

presa, che torna anche ad onore e dell'Archiginnasio e della città, e coll'esimio prof. Luc
che .. che gIà ne ha dato un lì luminolo saggio. F, C. 

MAZZINI GIUSEPPE. Vita e opere di Maeltro Pietro di TOllignano. con prefazione di 

GuglIelmo Bilancioni, Roma, Casa Editrice Leonardo da Vinci. (1926), in-16, 

Questo del volume. frutto di ricerche originali, fa parte della collezione. diretta dal 

M,el" « Studi d, stona del penliero scientifico II ed ha per sollotitolo « La medicina in 

Itaha nel secolo XIV ", volendo .. intendere che lo scntto del Mazzini porta un contri

buto allo stud,o di così arduo problema: e co.ì è veramente, 

Il doli. MazzlOi imolese ha dedicato al suo quasI conterraneo e Ici nZlato. per il IUO 
tempo celebrahssimo. lunghe fatiche ed amorose erud,tissime ricerche; ha compulsato opere 

storiche e bibliografiche, ha frugato in bib"oteche ed archiVI e ne ha tra,tto amplillimo 

matellale che egh illustra e con ordine e con garbo. Certo non ne è venuto Euori un 
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lavoro del tutto filato ed organico. ma non poteva SI ottenere d, meg"o. a cagIone della fr am

mentarieta de lle notizie e della and, tà degli elementI , T uttavl ,dIetro la scorta del M azz ln l. 

noi abbiamo .t modo di conoscere la famIglia del grande med,co. il luogo ove la famIglI a 

viveva. gli stud i che Il T OSSIgnano COmpI . l'opera che Ivolse. le accuse perfino a CUI fu fa tto 

segno. gli insegnament i che professò a Bologna e altrove. la stima IO che fu tenuto dal con

temporanei; m fine il Mazzml reca un elenco ragIonato e ben ordinato deg" serith di lUI 

r imastlci . d i cui CI sia giunta notizia. T ali lono il Comilium pro pelte elJitanda. il Dc 

regimine lanitali, . le Receplae l uper nonum A lmansori, . il Liber de balnei, Burni. la 

Tab~fa super problemata Aristotelis. 
La prefazione del B ilancioni mette IO gIusta evidenza l'Importanza dello scritto e 

sopratutto l'interesse scientifico che SI svolge intorno al T oSlignano. notando com~ ID 

ltal ia la medicina avesse gIà fatto notevoh pasSI fin dal secolo XlV e che anche per d 

campo scientifico il Medioevo non può considerarsi come un periodo di vacuità assoluta, 

ma piuttosto un'età di faticosa e utile maturazione del pensiero scientifico moderno, che 

avrà poi. a cominciare dal secolo XVI. una sua meravigliosa fioritura. Completano degna

mente il volume numerose illustrazioni. con riprodUZIoni d, frontisplzi di antiche ed'ZIODl 

del Tossignano e di manoscritti illustranti l'opera sua ; oltrechè un'appendice bIblIogra

fica raccolta con ogni dlhgenza, A . S. 

Sludi e memorie per la 310ria dell'Università di Bologna. voI. lX (8ibl. de cc L'ArchIgin

nasio )l , Serie I). Bologna. presso l'1st. per la SI. dell'Università, 1926. in-8. 

Quest'importanti volumi, che li stampano ad lmola con umanistica eleganza di tipi 

e di carta. Ii lusseguono. conservando profondità di dottrina e varietà di ricerche storiche 

scientifiche e letterarie. Li cura, in gran parte. quello che io chiamerei « il segretario bolo

gnese », Albano Sorbelli. dal cui nome e dalla CUI opera infaticabile non si può disgIun

gere la vita intellettuale di Bologna degli ultimi trent'anni. 
La raccolta. che oggi siamo lieti di far conoscere a' lettori vicini e lontani. s'iniZI" 

con un breve saggio su La Scuola bolognese di diritto. composto. prima d, morire. dal

l'illustre romanilta che l'Università rimpiange, inSIeme con la R. DeputAZIone d, Stona 

Patria e con altri istituti d'alta cultura. Emaio Costa era un dotto: 61010go e Itorico, 

sapeva vivere in Roma antica, e discutere i p'Ù ardui problemi della critica straDlera. 

con scienza e coscIenza. Non gli piacevano gl',mpro'lvilatori. i mercanti di genialità, gli 

sconclulionati cacciatori d, notizie edite ed inedite. e la lua onestà di .tud,oso li rispec

chiava mirab.lmente nella vita severa del cittadtno. 
Curioso e dIligente. viene appresso il .aggio su La caUedra dei Semplici fondala 

a Bologna da Luca Chini. che si deve a L. Sabbatanl. Nel 1534 il Ghini cominCIa il 

leggere, nello Studio, materia medica; e quelto IOlegoamento segue a quello fondato 

io Roma (1514) da Giulio da Foligno e all'altro che a\'eva Padova. fin dal 1533, con 

Francesco Buonafede, La storia delle scienze desta Il p'Ù alto interesse. e noi vorremm., 

che gli uomini di scienza entrassero piÙ d, frequente nelle biblioteche e negl. arch,v,. 

dove i soli paleograli ed i soli storici s'imbattono In d,fficoltà spesso IDsu~erablh., Un 

amico bolognese. che he frugato le vecchie carte con molta fortuna. mI d,cev d aver 

trovato tanti documenti per I storia della medicina. che forse la meti. basterebbe a 

comporre un trattato. Lasciamo pure a' medici i Eern del meltiere e agli .toricl l'mcanco 

di guidarli fra la polvere che nasconde le luci e le ombre del pan to, ~ c~ntlnul mo 

nella citazione. E, Bortoloth sa , con acume di matematico. defin"e I conlrlbull del Tar-
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tajf/ia, d~1 ardano, d I hrraro ~ Jella cuoia malemahco bolognese alla teoroa algebrica 
dell. equazionI cub,che Il titolo è lungo , m le dImostrazioni sono chiare e le deduzIoni 

tonche hanno " carattere, aSSilI pregevole, de ll 'esattezza matematica , nche i profani 

s'indugIano volentten su' quellll dci ardano al Tartaglta e IU « I cartelli dI ma tema tica 

d .. lida ", peccato chI' la elos tra de' numen e delle radici non trovasse un poeta meno 

fiacco dI quello che rlocò con le SIllabe e le nme del capItolo Quando chef cubo con le 

Cale appr~ , o! E, 'eggetlt s'occupa, con vera competenza, d'un ramo abbastanza trascu

rato nella stona del progresso scienttfico , e mtitola la sua monografia Pier Paolo M olinelli 
t' lo prima calledra .taliana dì medicma operatoria in Bologna, Si risale al Seltec4lnto, 

e la documt'ntazlone è abbondante come I biblto ",fla, 

Entra nel campo stonco da lui sempre percorso in lungo ed in largo, il Sorbellt, 

che riferiace, in un ampIo ed erudIto studIo, su l'UnirJt'rsità di Bologna e lo rirJolu 
:Ionc del 1831 , Il penodo piace al nostro illustre amico, e noi avemmo occasione di 

dIrlo un'altra olta, qualche anno fa , e non con le sole e sohte parole del recensore. Le at· 

traenlt pagine si scorrono come una fantasia, come una rapsodia del sentimento nazionale. 

onde ardevano i gIOvani pronlt a sognare e a combattere, a combattere e a morire per i I 
magnifico ideale della Patna grande e unita. Mentre, ardito nell'atmosfera della vittoria 

l'inno dI C,orJine=;;:a sfida con n tmo di fiamma le annidate resistenze de' senzapatria: 

'<jullla su dalle pagine dello stonco-scrittore il Canto mililare degli studenti 1183 Il 

Ecco il suon della /romba rimbomba 
Ecco l'armi d'Italia e le armate 

Libertà si gridò Libertate 

E l'untico rJalor .i de.lò. 

L'anima e non la materia segna Il ritmo accelerato di questi versi. che annunziano 

la hrica più artisticamente patriottica e l'epopea de' roSI! legionari. cavalieri della libertà 

e della morte. 

Sarà UII f,,"ne di sangue nemico 

Ogni .Iilla del no. lro che cada: 

Ecco il suon della tromba I Si rJada 

O lo morle, o rJogliam libertà. 

Non lono versi per i piccoli critici ( Il Sorbelli ha una nuova benemerenza verso la 

atona del Risorgimento; perchè non potrebbe egli, un giorno. ringiovanire - senza pr-

gIudizi di fede o di parte - il vecchio e sonoro Bertol ini? 

La nota piacevole è, da ulllmo. offerta da F urli di libri e rJirJande a scolari dell'an
tico Studio bolognese. Chi non ne conosce l'autore? t. facile immaginarlo nel paziente 

Arturo Palmien . capitano di lungo corso nelle più varie vicende della vita emiliana e 

bolognese attraverso I secoh piÙ inesplorah. 

M nore estensione, ma non mmore lode, va data al dottissimo L . Frati , che raccoglie 

gh appunll biografici di Nicolò Volpe, retore e poeta del Quattrocento, e a G. Martinotti, 

che scrive intorno a Costanzo Varolio e al « suo metodo di aezionare l'encefalo». Dio 

CI .. lvl da una brutta malatha, e ci mOltri il cammino della scienDI medica anche 

quelto atudio accurato e nuovo. 

Alla vecchIa e gloriosa Univenità, nella quale noi pure sedemmo Icolari di celebri 

maestri, r~volglamo l'augurio che i secoli avvenire somiglino i paunti. per la gloria e le 

fortune di Bologna e dell'ltaha. A. F oralli 
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ZACCACN1Nl GUIDO. La rJita dei mae" ri e degli .colari ndlo Studio di Bologna nCl !e

coli X fII c XIV. GLnè 'c, Ollchki. 1926, 108. 

Quello volume d - Ilo Zaccagnmi, che fa parte della Biblioteca dell'ArchirJum Rom.

nicum. dirello da Gluho Bertoni. è un 'altra p~o\'a dell, a tti Vi tà. della IU'lga e mmuzlosa 

Indagine che. specialmente sul secolo XI 11 bologncle t "olge da lunghi anni l'erudito e 

benemerito profeuore. Eg". e non lo nasconde. non CI ha voluto dare un volume organico 

e filato, saldamente distribuito, sulla vita dell'Universlta bolognete In quei primi SUOI 

secoli glorioli; si è contentato piuttosto di raccogliere le notizie che per lunghi anni 

traue dai Memoriali e dagli altri document i dell'archIVIO bologneae e di accostarle con 

un certo ordine intorno ad alcuni argomenti . t. un lavoro perciò piÙ anahtico che amtetico , 

più aneddotico che fo rmativo. Ma con tutto CIÒ nes uno può negare che il volume recherà 

grande vantaggio ai futuri storici e a coloro che vogliono erudirsi sui diversI particolari 

riguardanti i maestri e gli Icolari dello Studio bolognese. La somma delle notizie è 

infatti oltremodo cospicua e .empre attmta a SIcure fonti e quasI sempre esaltamente 

valutata e illuminata. T ullo questo complesso documentale lo Zaccagnim distribuiace m 

sei capitoli. oltre l'introdUZIone in cui dà la ragione e i modI dell'opera sua. l capitoli 

aono dedicati ai rettori dell'Università, ai maestri. agli scolari, al grammatici, agli inle

gnanti privati, agli ufficiali dello Studio e alla decadenza di esso. Due di tali capitoli 

potevano. per l'economia del lavoro e per la maggiore unità del medesimo, esaere laSCIati 

da parte o appena accennati con qualche paginetta; e SO;\O quel" sui grammatiCI e sug" 

insegnanti privaI! : questi ultimi. specialmente, poco hanno da fare collo StudiO. pUI 

giovandOli per la dipintura del quadro culturale bologr.eae nel secoli XIII e XIV. 
Buoni sono i particolari che l'autore ci dà intorno al rettOri , specialmente per CiÒ che 

riguarda la loro vita esterna e i l rapporto cog" scolari e colla città; ma i due capitoli 

più importanti e più nudrlti sono quelli dedicati ai maeatri e agli scolari. Qui il materiale 

è copioalsslmo e i fatti e gli aneddoti sono tanti che di tulla quella vita dolla e chiassosa 

ad un tempo CI facciamo un chiaro e adeguato concella. Quesll capitoli ai leggono anche 

con molto d.tetta, e m eui si apprendono cose e particolari che m~ano nOI cercheremmo 

in altre opere sino ad ora apparae. Breve è il capitoletto destinato agI. ufliclah dello 

Studio e cioè ai librai , agli amanuensi, agli sCrlllori e minlatori, ai calligrafi, agli atazlo

nari, ai peziari , ai bidelli e ai loro contrasti coi professori. 

Da ultimo si indagano le ragioni della decadenza dello Studio, che furono aenza 

dubbio, come lo ateaso Zaccagnini nota, varie e complesse. lo non ao veramente te tra 

le ragioni di decadenza debba porsi il trapano dal Comune alla SignOria, perchè è 

da osservare che la Signoria (e per di più molto larvata l durò appena un decennio e che 

altre università poste sotto una Signoria ben più accentratrice. come Napoli, ebbero vita 

prospera. t. indubitato tuttavia che la Signoria di T addeo Pepoli fu dannosa allo Studio. 

non come Signoria in sè e per sè, ma per i suoi conneui e sopratutto per Il fallo che 

elSa fu troppo discussa e si allirò l'interdetto con tutte le conseguenze deleterie del mede-

simo, sia per l'Università che per gli scolari. 
Concludendo, noi dobbiamo allo Zaccagnml vi\a gratitudme per l'opera continue, 

attiva. premurosa di illustrazione, che con quelto volume. come con gli altri molti lino 

ad ora apparsi. e specialmente colla pubblicaZIone di ben tre volumi del Charlularium 

Sludii Bononien.i., egli ha portato alla storia. alla conoacenza. alla celebraZione dello 

Studio Bolognese. A. Sorbelli 
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ANNUNZI E SPUNTI 

.:. L' Illustre collega MAR EL GODET, darellore della Biblaoteca nazionale di Berna, 

dava origine sino dal 1920 duna slmpalaca ISlatuzlone CUI fu affidata al nome significativo 

dI Bibliotltèque pour tous, In una conferenza tenuta nel Congresso dell'i.truzione ele

mentare della SVizzera Romanza, del luglao dell'anno stesso, esponeva ampiamente e 

chiaramente le ragioni che avevano mdollo lui ed altre egregie persone a tale istituzione 

e nello stesso tempo gla sco I che I fondatOri SI ripromellevano. Lo scopo fondamenta le ;. 

quello dI IVlluppare le biblioteche di Iltruzione e di lettura in ogni centro della Svizzera, 

al fine di .. hare Il lavello mtellettuale, morale e professionale di tutte le classi della 

popolazione. t uscita poco fa la sesta lelazlone dell'opera compiuta dall'istituto, presentata 

al consiglao_ difettivo dal valoroso blbltotecario dotto HANS G, WIRZ; e tale relazione 

consacra al luccesso dell'iniziali va avula dal Godet, dall'Escher e dagli altri loro colleghi , 

Il prestito è detto « amhulanl., n, perchè fatto per mezzo di cassette, che possono euere 

facalmente spedite da un luogo all'altro, Vi sono però dei depositi regiona li a Bellinzona, 

a Berna, a F riburgo, a LOlanna, a Lucerna e a Zurigo, L 'istituzione ha un bilancio di 

200.000 lire , il numero del volumi posseduti è di 77JXX), il numero del prestili effettuati 

è di 150,000: cifre che stanno a rappresentare il pieno successo della nobile idea. 

.:. Son note le diSCUSSioni recentemente fallesi tra Ernesto Mayer e Il compianto Ludo 

M . Hartmann ed altri, sull'autenticità o meno dei celebri documenti Dragoni conservati a 

Cremona, Ed è noto come il Mayer ritenesse di aver dimoltrato l'autenticità di tutto il 

materiale del primicerio Dragoni , che verrebbe così a costituire la raccolta più preziosa 

d: documenti dell'alto Medioevo venuta alla luce nel secolo XIX, come egli steslO af

fermava, Ritorna lull'argomento ora LutCI SCHIAPARELU collo scrillo Note diplomatiche 

sui più antichi documenti cremonesi (Sec, VII-VIU) pubblacato m ( Papsttum und Kai

lertum )) (Miinchen, 1925); il quale, dopo un minuzioso e acuto esame diplomatico dei 

documenti, ne trae la conclusione che tutto il complesso documentale Dragoni deve ri

tenersi falso e che non SI possono logicamente staccare taluni di tali documenti dagli altri, 

inquantoch~ risultano avere un modo e un orlgme comune, 

.:. Nella Itessa rivista « Papsllum und Kaisertum » (Miinchen , 1925) pubblica uno 

scnlto assai interessante il dotto amico prof, FERDINANDO GUTERBOCK, col titolo Zann 

Schisma unter Alexander III , Die Uber/ieferung des T%sanus und die Stellungnahme der 

Romagna unJ Emi/io, II Giiterbock si è in altri lavori spesse volte occupato della Ro

magna, e noi avemmo occasione altre volte di annunziare e lodare, fra gli altri, il suo 

dotto SCritto IU Pietro Ravennate, Con questo nuovo contributo il Giiterbock ci illumina 

lui rapporll del Barbarossa con papa Alessandro III, lulle relazioni che ebbero con lui 

e col papa il vescovo di Ravenna GUIdo e in particolar modo Ramberto vescovo dI Faenza, 

e CI dà acute ouervazionl sulla IItuazlone della Romagna, più specialmente dell'Emilia, 
nel campo ecclesiasllco, alla metà del sec, XII. 

.:. La recente celebraZione delle feste centenarie dell'Università di Napoli compiutasi 

nel 1924 ha dato luogo a parecchi volumi intorno alla celebre università fondata da Fe

derico Il. Tra quella volumI ha un notevole Interesse quello mtitolato Da Roffredo di Be

nevento a Francesco De Sanctis di GENNARO MARtA MONTI e ALFRI:DO ZI\ZO, pubblicato 

nella CI Biblioteca di cultura mendlonale» dirella da Alellandro Cutolo (NapolI, Itea Edi

trice 1926), La maggIor parte del volume è pres ~ dal lungo lavoro dello Zazo lopra le 
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scuole private universitarie a Napoli dal 1799 al 1860, nel quale con larga messe di do

cumenti, di ricerche e di notiZie biografiche e bibliografiche, Il illultrano i maggiori maestr~ 
privati di quel periodo, li indicano gli ordlnamenlt e le vicende di tale in.segnamento e I~ 
melle m rapporto l'insegnamento privato con quello unlversltaflO. Lo ltudlo dello Zazo e 

completato, per le scuole private universitarie napoletane tra il 1737 e il 1799, dal Monti ; 

il quale pubblica anche tre luoi interessanti Itudi IU università e anti-unIVerlità a Napoli, 

sul conflitto cioè che in ogni tempo ci fu nei rapporti tra il mondo uDlversitaro e il mondo 

intellettuale extta universitario; lulla fondazione dell'univemtà di Napoli, e in torno a una 

postilla IU alcuni documenti dei secoli l -XVIII dell'insegnamento superiore a Napoli, Il 

volume, nonoltante sia fatto di elementi che a prima vilta sembrano dilparati e per i tempi 

a cui li riferilce e per la natura stessa dei lavori, acquilta unità perchè argomento centrale 

è l'Università napoletana e perchè l'argomento che domma è quello dell'insegnamento IU

periore privato in rapporto coll'msegnamento universitario. 
.:. Nella grande Storio dell'arte dirella da ANDREA MtCHEL, il tomo Vlll è dedicato 

all'arte in Europa e in America nel secolo XIX e al pnncipio del secolo XX, Per l'Italia 

la trattazione è Itata affida ta a GABRIEL ROUCHÈS, Illultre l tudiolo ben noto per altn vo

lumi !ull 'arte ;n genere e sull'arte italiana in ispecie, Il R ouchès tralla de L'Architecturc et 

lo Sculpture en 1talie de /789 à /870, e lo fa con molta chiarezza, con grande conolcenza 

dei monumenti e degli artilti, con ricca erudIzione bibliografica. Parla prima dell'archi

tettura, quindi della scultura, ed elamina ogni branca partendo dal monumenlt che li 

innalzarono nei vari stati d'allora : o lo Stato pontiJicio, o la Toscana, o il Regno delle 

Due Sicilie, o i Duca ti , o il Lombardo-Veneto, o il P iemonte. Per la scultura la parte 

principale è presa dal Canova ~ dall'opera sua, quindi dal Tenerani, dal Bartolinl , dal 

Costoli , dal Duprè, dal Zandomenighi, dal De Maria, dal Callari e da altra molb , 

Utilissima e ricchissima è la bibliografia pOlta m fine al lavoro, divisa in modo da 

poter trovare immediatamente l'opera ~he per ogDl argomento pOlia interessare, 

.:. 11 19 maggio 1926 l'illustre editore GtNO BARBERA teneva in Roma, alle Stanze 

del Libro, una interessante conferenza che dal Libro appunto intltolavali, Il simpatico 

scritto del Barbera è stato ora pubblicato in una elegante edizione fuori commercIo di 

500 esemplari; e nOI vogliamo segnalarlo qui perchè diverrà tra poco introvabile. Il Bar

bèra parla di tutto ciò che si attiene al libro, dal suo primo apparire SIno alle ultime 

forme, Si lascia prendere dai ricordi personali e del padre suo, che lo traggono a parlare 

del Carducci, del D'Annunzio, del De Amicis , del Martini, Dice del ltbro in rapporto 

col pubblico e perciò della lettura, della vendita, del commercio, E poichè lono I libri 

che formano le Biblioteche, parla anche di queste con parole che sono e non potevano 

essere le non di lamento, A questo proposito, notando come manchino da noi indici e 

cataloghi e come il prezioso nostro materiale non lia conosciuto e li Stato faccia di 

tutto per non farlo conOlcere, riporto queste parole che coincidono con quanto ebbi più 

volte a dire e a proporre in Congresli bibliografici e in pubblicazioni: « Si dovrebbe potere 

almeno conoscere il nostro patrimonio librario, conoscerlo se nol\ sarà possibile adoperarlo. 

L'Italia posliede un tesoro di incunaboli ma non può rendersene conto, In confronto, per 

elempio, della Germania, che gli ha completamente elencali, l'ltalta è infinitamente più 

ricca, ma, come ho detto, non sa esattamente CIÒ che ha >l, Il volumello del Barbèra è 

adorno di belle tavole riproducenti ritratti e autografi di mligni scrittori. 

.:. Una interessante figura di patriota e di elule è il dollor Atanasio Balerti, nativo dI 

Vairo, villaggio appartenente alle valli dei Cavalieri al confinI E.tensi e della LUDlglana, 

Illusllata ora, con un importante scrillo, dall'onorevole dollor GIUSEPPE MICHELI Reggio 

Emilia, Istituto Editoriale Librario Emiliano, 1926. Quaderni della provincia di Reggio 

n, 6), GiovandOli delle notizie raccolte in pubblicazioni e in archivi Ipeclalmente nell'ar-

, 
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chl\IO privato d •• Bi> e!li, II Mlchell CI rlCO trulsce una n'urazlone Jrdln ta delle vIcende 

a CUI II Basettl ando sogg Ilo d I 1831, quando dove Ile recarsI lO esilto per er plCSO 

parte a moh rI oluzlonaTl parmenll contro Maria L Ulgla, smo al 1840 quando potè 

tornare defimtlvamente m patria , \I Baleth Il recò dapprima lO COUIC ove ebbe modo d. 

fer valere ua dottrina e le sue qualltà e dI fanl glultamente app rez1.are , Poi per 

"VlClOafll alla famlglta Il recò lO Toscana, senonchè caccIato da questo paese dovette 

riparare mlleme ad altri elull a Corfù donde ritornò in patria la prima volta nel 1838 
e definlhvamente, come dIcemmo, nel 1840, 1\ Micheh ha con questo scritto non 1010 

Illustrato l'eSlllo dI un valoroso patriota quale era II Buettl , ma nche ha dato lume 

tutto quel doloroso decennio e CI ha fatto conoscere la vIta d'esilto dI numero.i altri 

patnotl, 
Ilo .tcsso dotI. Glu!eppe Mlchelt deveSI anche una pubblicazione nuziale che ha 

per tllolo La cessione di Bardi e Compiano dai Doria Landi ai Fornesi (Parma, [-"re

.chlOs, 19261. Tale ceSSIone, che avvenne nel 1682, costituì uno degli epi.odi di maggiore 

importanza della .toria montanara parmense perchè con essa scompariva dopo oltr ~ 
400 anni il dominio dei Landi che Ubertmo aveva iniziato coll'acquilto fatto il 19 marzo 

12S7 dal Comune dI Piacenza e perchè con tal cessione i F arnesi venivano a completare 

la loro slgnona IU tutto Il territorio parmense. La breve narrazIone èo corredata dalla 

pubbllcazione d I tre Importanh documenh trattI dall'ArchIVIO Doria Pamphili, 
.:. Il Barone Alberto Lumbroso, nella bella qu,,~te della sua reSIdenza !.gure, ha modo 

dI contmuare la sua opera indefessa e dI scorrazzare con pari cultura e interesse da un 

argomento ad un altro, tra I più vari. Segnalo glt ultimI tre suoi scritti, due di storta 

modernissima rasentanti la pohtica, quello sull'Eziologia della grande guerra, l'altro su 

La politica italiana di Poincaré come ministro e pre~idenle ambedue pubblicati nelta 

rivista Le Opere e i giorni (Genova, 19261. 1\ primo indaga l'Origine della guerra che 

egli trova nel duello tra Anglo-Sauoni e GermaniCI ben distinguendola dalla responsabIlità 

della guerra che ncade sopra gh imperi centrali; nel secondo esamina l'opera di Poincaré 

dIcendola logIca per la Francia anche se egli si mostrò sempre poco amico dell'Italia, 

e nvendica a tal proposito i dirith della libera critica. 
Accanto a questi due senth ~ da collocarsi l'altro A proposito di un re a Napoli 

CCiuuppe Bonaparte) INapolt, ltea, 19261, che fu pubbltcato nel volume degli ~ludi 
dedicato a Michelangelo Schip:l. \I Lumbroso, valoroso scrittore di cose napolcoOlche, 

mette m rilie\o l'azlOn_ di Re GIuseppe nella politica medIterranea di Napoleone e h 
notare come fra tutti i fratel!. del grande Corso, Giuseppe rapprelentasse la parte più 

cospicua nell'ideale dI affermazione mediterranea ed europea della potenza napoleonica. 

.:. L'Amputatio Capitis Pindemontis, il saporoso libello di MARIOTlU '; M AP.IOTTI , 

uscì gIà la pnma volta a Belluno nel 1913 in Plccolil5imo numero d'esemplari c fu letto 

con avidità. c fu ~namente apprezzato dai dotti: Rodolfo Renier ne diede un lun!!o e 

aimpatico annunzio nel (, GIornale Storico della Letteratura ilaltana n, Ora è ristampato 

in edizione di .oli 100 esemplari che dIventerà presto rarlnima (VArcel\', Chin's, 19251. 
Il Con la scure che il Maestro m'ha da Palermo affidata ho elegulto se!lza r~ncore questa 

opera di giustizia contro di te n, escI ma il Manotti, rivolto al Pmdemonte, -::lopo che ha 

cCJmpiulo, con tutte le regole, lo. macabra operazione. Il litolo CI potrebbe mJurre a 

con.iderare il lavoro un:> s<:mphce burla, Ci trovlam dinanzi m\'ece a un e,am~ aculo 

dell'opera pindemontian"l che doveva condurre meluttabilmente alla strorcatura di un 

poeta e dI un letterato ch_. sfruttando l'ombra del Foscolo, ha 3VUtO senza dubbIO una no

mea uperior quella che merita-iiI.. II Marlotti è uomo dI bello e profondo ingegno c var

rebbe la pena che etili ripubbLciisse qu I @razlo,o e nobile scritto « Un ricordo di GlOvanni 

Pascoli)1 p:eno di profonde OSler aZlont e senhmento, lo ricordo POI, specialmente ora 
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che sembra avere un senio di notevole attualttà, Il forte di.corso che pronuncIò prima 

a Belluno sull'Imperialismo di Carlo Cattaneo e che ripetè poi in molte altre città.. 

.:. Da molto tempo gl I studIOsi non Ialo , ma gli stelli cultori di cose d'arte che visi

tavano Modena SI lagnavano che mancasse una guida di quella bella e mtereuantisaima 

città. Molte furono le promesse, nesauna mai mantenuta, E lì che Modena ebbe nel prin

Cipio del lecolo XIX lo. tradiZIone dell'ottima gUIda del Sossai. Ora bilognava rivolgerSI 

Q quella popolare, che ai SUOI tempi ebbe i luoi meriti, del respellani , oggi non più 

115pondenle ai bISogni. Va data perciò gran lode all'edItore D ante Cavalloth (Modena, 

Vincenzi, 1925) di aver pubblicato la bella Guida che per lUI hanno preparato il Cava

Iter LEONE CHElLiNI e MonSlgnor EVARISTO PANCALDI. dotte e competenh penone che 

hanno egregiamente adempIuto al compito loro assegnato, Per la severità e il Oltore della 

veste, per la dlltribuzlone sapiente della matefla, per le numerose illustrazIOni, per la 

pianta topogralica aggIOrnata, la guida risponde eareglamcnte ai bisogm del vi.itatori e 

delle persone colte. Non mancano qua e là mdicazlonl stori~he, e in line .i dà notiZIa del 

dintornI immediah non solo, ma anche dei luoghi e monumenti pIÙ cospicui della provincia 

lin dovc è pOSSIbile arrivan con una factie escursione. Si parla percio dI Nonantola, dI 

Sassuolo, di ignola, di Carpi, d i ScandIano, di Mtrandola, di Finale e poi di Savi

gnano, di PIeve di Trebbio ecc. La guIda della città è preceduta da un cenno topogr:llico 

e storico e da un sommario elenco degli uomini modenesi più illustfl, 

.:. La nostra rivISta non .'occupa di poesia, se non rafl simamente. Fa un 'eccezione 

stavolta per il volume Canii di Guerra della SIgnora GIULIA C. VALLARI CANTUAMESSA 

IMilano, Edizione dI « Eroica ", (925) perchè il contenulo del volume è strettamenle e 

vorrei dire intensamente e affettuosamente legato a llo stona della grande guerra e alla 

parte che VI ha avuto il popolo italiano. La Cavali ari Canlalamelsa fu durante la 

guerra il poeta del popolo e del soldato. Le lue poesie faclb, squillanti, sonore, pIene dI 

grande senhmento, scritt~ con semplicità. intonate a un gusto finissimo, erano fatte per 

essere apprese, ripetute, musicate, cantate. Costituirono insomma un successo e portal'ono 

un gran bene all'amma di coloro che erano parhli, di quell. che erano rimasti e fl'cero 

breccia specialmente nel cuore dei fanciulli, La forma, ho delto, è scmpltce e così voleva 

essere e così, aggiungiamo noi , doveva essere, per farSI ascoltare ad un tempo dai bimbi 

e dagli eroi, Il Cozzani ha falto ottima cosa a raccoghere le poesie della Signora Can

talame~sa in un vol ume che, al gusto elterno unisce tanto sapore di bella italianità. 

.:. Nella recente assemblea del Comitato per Bologna storico-artistica, che ha avuto 

luogo nella sala degli Anziani, in Municipio. il Presidente ono conte Cavazza, dopo 

avere pronuncialo opportune parole commemorailYI' per li prof, Emilio Costa, IlIuslre 

socio scomparso, ha fatto interessanti comunicaZIoni in mer ito all'attività dci sodaltzio, 

a CUI la città deve non poco per il suo riprislinato decoro arhstico. 

Egli richiamò anzitutto l'attenzione dei soci sull'abbassamento, di recente effettuatosi, 

del grande camino per caloriferi che era .tato innalzalo al centro del palazzo delle 

rinanze, e di CUI giustamente il comitalo a e\a invocata lo. demolizione o quanto 

meno l'abbassamento, contrastando esso, nella primitiva altezza, colle deganh moli dei 

campanili di S, F rancelco; aggiunse poscla che il Comitato aveva promossi ed ottenuti 

dal M iniltro della P. Istruzione due decreti, II primo dei quali, secondo un \oto del

l'ultima assemblea, rigu:lrda la conservazione integrale della quattrocentesca cala Castal

dini, che prOipetta la chiesa di S, Salvatore e del T orrelolto di Porta Nova; il secondo 

l'inibizione a fabbricare lulle due aree che stanno fra il gran voltone e la chiesa del 

Baraccano, e ciò per impedire che sia guastata la bellissima prospettiva che li gode 

da via S . Stefano della predetta Chiesa monumentale. 

O"ervò poi, come fo se stato completato dnl Comitato \1\ piazza della MercanZIa il 
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lauro d.,lla casa grand., Rcg "'nI ., come presentemente procedano I lavori di reltauro 

oell'altra cua plU pIccola dello stello proprietario e della cala Figallo additando, al 

plauso del SOCI, che ad e&So pre"dente unaOlmi Il 8S!OClarono. i proprietari di detti 

Itablh dI coù grande pregIo stonco ed arhlhco, 

Agglunle Inoltre Il conte Cavazza che nel proulmo autunno larà compiuto lo Itudio 

d ccquarello della faCCIata del vecchI palazzi Pepolt a cura del conlulenh mg, Z ucchini 

e prof, Casanova, e»endoSl mtanto esegulh nella facclala saggi che hanno dato riluhati 

aual importanh. e riferì che la benementa Cana dI Rilparmlo aveva anche in qUelto 

anno dato un generoso contnbuto per glt studi del ComItato. 

Infine lo stesso prelldente on, conte Cavazza diede lettura dI una lettera del Sindaco. 

colla quale SI comunica al ComItato che la GIunta ha dehberato IO mAssima di eseguire, 

colle rendite della eredità della benemerita contella Verzalia Rusconl il restauro dei 

primo cortile del Palazzo omunale ed i trafori in marmo alle grandi fineltre della 

parte del Palazzo steno dove oggi ha sede la sala del Conliglio. e co lì pure di fue 

eseguire il cornicione del Palazzo del Podestà secondo gli Itudi dal Comitato eseguiti 

fino da quando era In vIta l'Illustre Rubbiani che ebbe a dirigerli. Mentre il cornicione 

ottenne gtà l'approvazione anni or lono dal Consiglio Superiore di Belle Arti. dovranno 

estere sottopo.te all'appronzione gli anzidetti lavon da eseguirsi al Palazzo Comunale. 

ella lettera predetta il Sindaco comunicava pure che la Giunta aveva deliberato di 

affidare al Comitato per Bologna stonco-artiltica la direzione dei lavori . pei quali li 

richiedevano i relativi prevenhvi, 
Non è chi non veda l'importanza del lavoro di ricostruzIone Itorico-artistica deliberata 

dalla Giunta Comunale. 
.:. Il comm, Leo S. Olschlci. direttore della bella rivista « La Bibliofilia ». dopo 

aver constatato come gli incunabuli della atampa siano ora Ialiti a gran prezzi e tenuti 

in grande conliderazione. IOpratutto se completi . fa una propolta prahca per mettere in 

rapporto i pOllellori di incunabuli 1C0mpieti, e mette a tal fine ~ .diIPoli~ion~ ~egl,i 
mterellati le colonne della lua rivista, con una lettera diretta ai Blbhotecan, Blbhofih, 

Collezioni.ti e Librai. 
« Mentre prima d'ora, egli acrive, erano ben pochi coloro che dei paleotipi ,'occupavano, 

lia come bibliograli o come raccoglitori. o come librai che di quelti facevano il loro 

commerCIO speciale e prinCIpale. questi lono diventati ade 110 legione. Alcuni anni or 

l' I 'Ig Winlhip pubblicò un elenco di tutti gli incunaboli che si trovano nelle sono. ., . ' r 
bIblioteche pubbliche e private dell'America. Da allora tutti librai anhqua~1 IOg I~no 
riferirai a quelto ed aggiungere alle deacrizioni degli incunabuli che off~ono m . ve,ndlta, 

la nota le gIà si trovino rappresentati in America o no; nel caso afferm,ahvo ne lDdl~ano, 
d 

'11 , 'olume del Winahip il numero degli e.emplari. facendo dIpendere dali una 
recon O' , ' b'bl' fil' 
e dall'altra circostanza I relativi prezzi. Ciò invoglia o Ipinge i bibltotecan. l IO I 

collezioOlsti e Itbrai americani ad acquiltare quelli che al loro paese m,an~a~o ancora o che 
. n che in pochillilmi esemplari. Ma quelt' interelle non SI Itmlta soltanto al~ 

non VI IO o I h' d" b h 
l
'A ' Le ubblicazioni che si susseguono continuamente di cata og I I mcuna o , 

menca. P " ' fi I d h 
delle grandi blbhoteche di tutti i paeli, come per es~mplo Il ma~1 co ca~a ~go ~ 

b 11
' del Museo Britannico e gli elenchi di tante più o meno Importanh blbltotec ~ 

\Dcuna o , ' r ' bI" t nh 
t d ' nnne la grandiola opera dd catalogo genera le dI tuth 9 I LDcuna o I elll e • 

pnva e. e I , . l" t ne per questo 
, t Berlino producono tengono vivo ed accrelCono VlepplU IO ere 

\DIZla a a " , I 'vo del loro com' 
d

, l'b ' che per molti librai è persino divenuto un ramo elC UII 
I!enere I I TI b h 'I valore 

e per un gran numero di collezioni.ti una moda. Ognuno la ene c e I 
merclo ' ' ., t 'se 
d'un mcunabolo dipende specialmente dallo Itato di con!erUZlone ID CUI Il rova. 
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è nella legatura or iglOale e completo delle carte bianche che, secondo la collezione, deb

bono esservi; le è grande di margini e magari intonlo o con tellimoni, è già per sé ate"o 

pregevole, senza che si tenga conto del suo testo e quand'anche in generale non aia raro: 

altrimenti il valore dimmuilce in ragione dei difetti o difettucci che vi li rilContrano. 

Non v' è chi non sappia che la mancanza d' una IO la carta bianca inAuisca già alquanto 

lui valore, Il quale scema, poi, considerevolmente e - diciamo pure - sproporzional 

mente, le vi sono lacune nel corpo del volume, In molti C8ll, il bibliofilo fa rtprodurre 

le carte mancanti con facsimili e pOllibilmente IU carta antica, se egli riuce a trovarla, 

per non avere fra i suoi libri degli esemplari mutili. Per un vero bibliofilo ciò non co

stituisce però che un' amara illulione alla quale non sa ralsegnarsi. 

« La grande elperienza che noi abbiamo acquistata nei quarant' anni dacchè ci occu

piamo specialmente di incunaboli, ci insegna che moltillimi IO no divenuti 1C0mpieti per 

varie ragioni, come a mo ' d' esempio per errori degli antichi legatori o per strappi com

melli da ragazzi od illecitamente da adulti e si trovano, lenz' easere conliderati nè tenuti 

in debito conto, in biblioteche pubbliche e private e presso librai, Questi potrebbero 

servire invece ottimamente a completare altri elemplari mutili, renderli in tal modo 81sai 

più pregevoli e contentare reciprocamente chi desiderasle acquistarli e chi voleue realiz

zarli bene. 
« Queste conllderazioni ci hanno indotto a cercar di estere utili agli uni ed agli altri 

colla nostra Rivista la quale è Ipecialmente diffusa fra gli amatori del bel libro antico, 

aprendo nella medesima una rubrica speciale col titolo « Richieste ed offerte di incunaboli 

imperfetti ». 
.:. Tra le recentiuime Piante di Bologna merita di essere segnalata quella di GIO

VANNI BACNOLI , edita dagli Stabilimenti Poligrafici riuniti di Bologna, della quale la 

Casa editrice si è servita per parecchie sue pubblicazioni. t a cinque colori, con le indica

zioni delle ferrovie, dei tram, degli alberghi, degli uffici postali e con il tracciato del 

piano regolatore della nuova città che si stenderà allorno alla vecchia. specialmente dal 

lato orientale e settentrionale; il disegno è ben fatto e i rapporti topografici ben mante

nuti, t inutile dire che la pianta contiene le ultime modificazioni avvenute nel piano 
topogra6co della città bolognese, 

.:. Un'importante lettura presso la Regia Deputazione di Storia Patria per le pro

vincie modenesi, nella Sottosezione di Reggio Emilia, ha tenuto il prof. NATALE GRI

MALDI, ben noto per diversi Itudi di storia reggiana ed emiliana. La lettura è stata ora 

pubbltcata in elegante voi umetto col titolo Reggio, Lucrezia Borgia e un romanzo d'amore 
della Duchessa di Ferrara (Reggio Emilia, Istituto editoriale librario emiliano, 1926), In 

quelto Icntto il Grimaldi riprende in esame l'argomento che fu già oggetto di studio nello 

splendido volume del Gregoroviu. intorno a Lucrezia Borgia e in Icritti vari del Luzio; 

ma nessuno aveva lino ad ora così bene illuminato la dimora reggiana della DucheS$8 

e i rapporti di affello che essa ebbe con Francesco Gonzaga Duca di Mantova. Il Gri 

maldi porta grande luce intorno al suo assunto e lo svilCera e documenta in guisa da non 

lasciare più alcun dubbio, e trae gli elementi di prova da una lerie copiosisaima di docu

menti che ha trovati negli archivi di Stato e del Comune di Reggio e in altri della regione, 

alcuni dei quali documenti riporta in appendice. Le tre dimore che, a dlltanza di tempo, 

ebbe Lucrezia Borgia in Reggio, offrono occasione al Grimaldi per illustrare la vita di 

quella città lui finire del secolo XV e il principio del XVI e per portare un notevole 

contributo alla storia ddl'arte e della cultura, in particolar modo agli studi umaniltici 
che ebbero un bel fulgore nella dotta città reggiana. 

.:. FULVIO CANTONt. La prima dimora di Lord Byron a Bologna (Bologna, Società 
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Tip M regglanl, 19261 In una narrazIOne VIva, ch,ar cd a,vmcente, l'A, - profondo 

conoscItore e dotllsslmo r'cerc tore d, memorie bolognell - CI offre I P'Ù mteressanti e 

prHlosl parllcolarl mtorno al celebre avvenImento che SUSCItò sì vIvace eco m Bologna e 

che mdusse il arduccl d~ttare I bella epIgrafe commemorativa, la quale ora - mcisa 

,n marmo _ è colloe ta nell'atriO dell'albergo dt'1 Pellegrino, In vIa Ugo Ba •• i, dove 

Il Byron prese d,mora durante Il suo soggIOrno m Bologna, nel gIUgno del 1819, 
L ' ,non SI hmlta ad Illustrare questo mtereSlante epISodIO con una messe ricch,ssima 

d, notiZIe , d, osservaZIonI e d, raffronll, ma l'inquadra mirabilmente m una cornIce ampi 

e sohda, che rivela una hmPlda e chHlra viSIone dell'amb,ente e del tempo in CUI l'ePl' 

sod,o SI svolse e una non comune padronanza dell 'argomento, L'elegante pubbhcazione è 

fornIta d, belle Illust raZIonI, 
.:. Un smgolare ed .mportante epIsodIo d, storia bolognese , noto soltanto ad una 

rlstrella cerch,a d, studIOSI. è la vIttOria navale che il Comune bolognese oltenne contro la 

Regma dell 'Adrlallco, la Suenllllma Repubbhca di Venezia. nel sellembre del 1271. 
Un'ampIa deSCriZIone, corredata da molte notiZIe nuove ed inedite, ne dà l'avv, PAOLO 

SILVANI nell'opuscolo mllioiato La glorIa marinaro di Bologna, /I triollfo « rOllralo " 

bolognele lopra i venezIani <Bologna. SocIetà Tipografica Mareggiani, 1926), Lo 5crillo 

è quanto mal opportuno, perchè CI offre una .intesl, veramente compiuta e documentata, 

della alllVltà navlgatnce della Cillà Madre degE Stud" L'A, integra in tal modo gli 

stud, fatll fino ad ora sull 'argomento e li arricch,sce con imporlanti ragguagl. trath 

da cronache manoscrille dell'epoca, La pubbhcazione è fornita di note ed o .. er 'azIoni 

erud,te ed è adornata da scelte e ben riuscite riproduzioni, 
.:. Un'opera veramente utile e preziosa è quella pubbhcata dal dolio direttore della 

Biblioteca Comunale di Lugo, prof, GIULIANO MAMBELLl, Le Iraduzioni della « Divina 
Commedia» e delle opere millori, Bibliografia danlelca (Firenze, Olschki, 1926), Ognuno 

sa quanto .ia arduo, m tal genere di lavori che richiedono fervida e paziente assiduità 

e illuminata dottrina, l'ottenere un risultato veramente compiuto e definihvo, Ma il Mam
belh ha mirabilmente al5ollo il suo còmpito ed ha recalo un conlriouto notevolissimo, 

colmando una lacuna da molto tempo lamentata dagli sludiosi, E coloro che hanno a 

cuore e sanno apprezzare queste laboriose e difficili compIlaZIOni, dovranno riconoscere 

all'A, Il grande merito di averci dato una bIbliografia perfettamente esalla e completa, 

l':umer05e note ed ouervazloni arricchIScono il pregevole lavoro e mellono in evidenza 

la salda dottrina e la profonda competenza dell'A, La pubblicazione si inizia con l'espo

siZIone delle fonti bibliografiche prinCIpali e reCa in fine l'elenco delle canzoni e dei sonetti 

danteschi tradotti in varie Imgue, delle traduzioni in vari dialelli, della venione italiana 

delle opere latine dantesche, un'appendice contenente correzioni ed '\ggiunte e l'indice 

del nomI, 
.:. F ASIO JACOMETrI, Il primo ltampalore senese, Simone di Niccolò di Nardo (Siena, 

(. La Diana ", Ed" 1926), L'arte della stampa fu introdolla, per la prima volta, in Siena 

da due tedesch,: EnriCO da ColOnia e Enrico d'Arlem nel 1484; ma il primo .enese 

che ardisse mtraprendere quest' arte nella sua città, fu Simone di Niccolò di Nardo, 

cartaIO, detto il Rosso, il quale stampò la sua prima opera nel 1502, cioè circa un 

ventennlo dopo l'importazIone della stampa in Itaha, L'A, melle in giusta luce la figura 

d, questo umIle stampatore che ebbe il coraggio d, clmentani in una impresa così nuova, 

d,fficile ed incerta. e seppe recare un notevolissimo impulso alla diffusione del prezioso 

i.trumento d, civiltà e di progresso; e reca nuovo materiale efficace per la conoscenza 

della Vlta e deH' opera di questo benemerito senese, che il tempo e le m,ufficienti indagini 

degli storici e dei bibliografi avevano falto cadere in un Immeritato oblto, L'A, fa seguire 

quindi una breve bibliografia suH'argomento e riproduce alcunI importanh documenti traUi 
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dagli ArchIVI d, Stato e Notarile di Siena e infine da l'elenco descrittIVO completo delle 

edizionI Itampate da Simone, L 'opuscolo, edito ID bella veste ttpografica. è riccamente 

fregIato da inciSIonI , 
.:. Tra I laVOri Itoncl di Ugo F olcolo ha un SIDgolare mterelse quello, scritto m 

Inglese, 5U « La R ivaluzione napoletana degli anni /798- /799 )l, ElSo vide la luce, proba

bilmente, ID una nvilla IDglese nel 1820 o nel 1821. L'originale manolcritto. già apparte

nuto al celebre medico G,acomo TommaSlnl (al quale ti FOlcolo slesso l'aveva donato) è 

ora conservato nella Biblioteca Palatina di Roma, \I conte dott, ANTONIO BOSELLI. 

di rettore della B,blioteca Parmense. ci offre ora una traduzione veramente sobria, efficace 

e scrupolosamente fedele d, queslo rarissimo scritto fosco l,ano, Tradurre fedelmente uno 

« scrillo Inglese)l di Ugo Foscolo è davvero una impresa quanto mai difficile e pericolosa; 

e solo uno stud,oso d, ,oltda e vasta cultura c: padrone della lingua inglese qual'è il 

BoseUi, poteva compierla degnamente, È noto in falli come il Foscolo ignoral5e completa

mente tale lingua e fo .. e costretto a servirai della lingua francese (che pure conosceva 

malamente) per farsI comprendere dai suoi traduttori ingleSI! In tali condizioni, ognuno 

vede quali tembili d,fficoltà presenti la esatta riproduzione del pensiero del Foscolo, E il 
BoseHi ha Il doppIO mento di averci dato una tradUZIone perfetta e d, aver messo ID 

luce un lato poco noto dell'attività storica del grande Poeta italiano, 
.:. Segnaliamo agli studIOsi una importantiSSIma pubblicazione dovuta ad un dotto. 

assiduo e benemerito storico piacentino: il dott, EMILIO NASALLI-RoCCA: (C Saggio suglI 

Staluti del Comune di Caslell' Arqualo II (sec, XIV-XV) (Parma, Officina Grafica 

Fresching, 1926), Questo studio, condotto con rara competenza e con sicura dottrina, 

cost~tuisce, un ril~vanle contributo documentario, veramente utile e prezioso, alle indagim 

stonche nferentlsl ad una terra così ricca di gloriose tradizioni , e fornisce nuovo materiale 

notevole agli stud, intorno alla legislazione e alla vita giundica del sec, XVI. È nota la 

part~ , cospi~ua che .ebbe Castell'Arquato nella storia locale piacentina; ed acqui,tano 

perclo un smgolare mteresse i cenni sintetici. dettati con chiarezza e con erudizione lUI 

singoli libri d, questi tipici e singolari Statuti, ' 

, .:. BENVENUTO DONATI. L'opera di Giuseppe Maria BonJigli nelle istiluzioni giuri

dIche modenesi alla metà del secolo XV/ll (Modena, Società Tip, Modenese. 1926), 
Opera ver,ame~te pr~v,vida ed opportuna ha faUo l'illustre A, di questo importante scntto, 

,,:,et~endo m gIUsto nhevo la figura dell'insigne statista e giurista modenese che fu con

atgller~ del dU,ca F ra~cesco III e che si rese benemerito per aver provveduto. a sue spese, 

alla d,fesa del poveri, nonchè alla istituzione di due cattedre universitarie l'una d ' d ' ' tt 
, ' I ' ' 1!fI o 

~nmma e, e, l altra di ~intto pU,b~lico, Dopo brevi, ma densi e compiuti cenni biografici. 

ti Donali, CI, presenta. '~ una VISIone acuta e sintetica, l'allività veramente preziosa svolta 

:aI ,Bondlgh ~ vantaggIo d~lI'orgil~izzazione scolastica e delle istituzioni giuridiche mode-

~S," ed esamma - con ch,ara e vivace penetrazione - il valore e l'importanza dell'o 
CIVile ed uma It dI " d pera o.. na svo a a g~urlst~ mo enese, troppo ingiustamente, fino ad ora, dimenticato, 

l

, • U

I 

MBERTO MONTI, V.tlammozzo (Reggio Emilia, Istituto Editoriale Librario Emi-
lano 926) È d' , ' , " ' una escnzlone geografica, stortca, economica e folkloristica del ndente 

t~mt~no del capoluogo III più importante dopo Castelnuovo Monti) della t 
Regglana h b mon agna 

, c e sorge m un u ertoso ripiano formato deUa catena del Prampa sopra I 

conRuenza ~el SecchieUo e della Secchia, L'A, ci offre un quadro verame~te vivo : 

suggesllvo d, questo ric f 'I ' , co e ertt e comune, ne rievoca le vicende storiche dall'epoe 
romana smo aWatt I 'l'" a , I ,ua e, ne esamma g I od,ern, problemi economici e sociali' narra con 
SCIO tezza e VIvacità gl" , , ' , ' d' . Il ,I USI e costumI carattemtlcl e originali. le tradiZioni, le leggende 
e a ID ne un rapIdo sguard Il ' I f ' , e t 'h d . o a e smgo e raZlom, recando notizie storiche. statistiche 

umhc e I grande mterene ed tTt' Ch' d I bb u I I a, IU e a pu licazione una accurata blbhogralia, 
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Dm anzl il questo saSglo COSI IICCO di pregi e condotto con metodi ed intendimenh COli 

orgaOlcl ed efficacI, nOI formulr amo un auguTlo : che la illuminata rniziahva sia imitata, 

on e chi non veda quale enorme vantaggio ne deTiverebbe agli studi regionali I 

.:. L'istituto ltaltano del Libro, di CUI è attivo e valente organizzatore l'illustre 

,tonco e bibliografo prof. Gtu. EPPE FUMAGALLI, ha ordrnato nel corrente anno, sotto 

glt auspiCI e per IlICllTlCO del Comitato Nazionale per le celebrazlonr francescane della 

\ erna, una Interessantl-Slma (,l\Jo.tra del Libro France.cano l) nel taltello di POppI 

m Casentino, al piedi del S, Monte della Verna, t USCitO ora il catalogo delCrittivo del 

matenale esposto: mano!cnttl francescanr, scritti e autografi del Santo, edizioni della 

Ita di S, Francesco e di altTl Santi francescani, edizioni dei « Fioretti ,) (antiche e 

recenti) opere riguardanti la r gola del T ea'Ordme, le indulgenze, la storia dell'ordine 

del Mlnon, l' arte e l'Iconografia francesca na , la stoTla e la descrizione della Verna, 

di AssiSI, della Basihca di AnlSl e dell'Umbria ecc,; esemplari della stampa periodica 

francescana (Firenz=, Tip. GlanniOl 19261. Questo catalogo costituisce una vera e 

proprill b ibltografia francescana, compiuta e sommamente preziosa, che sarà consultata 

dagli studiosi con grande vantaggio 
.:. Che l'ufficio di correttore di bozze sia assai ingrato e gravoso, è cosa nota a tutti. 

Ma pochi sono a conoscenza del requIsIti tecnici e culturali che SI richiedono per tal 

genere di lavoro, Che CiÒ non SIa una cosa semplice e factle, lo sanno gli .au~ori inesper.t~ 
che si mettono ID rapporto con una tipografia. Affinchè I lavori tipografiCI SIano esegUIli 

in modo esatto, sped'to e soddisfacente, è neceS'ario che la reviSione delle bozze sia 

compiuta secondo norme e metodi fissi e ben determinati, per non in tralciar~ l'opera ,del 

trpografo e per ovviare ad Inconvenienti di indole tecnica ed... economica, BreVI e 

chiare nozion i, indispensabih a chiunque si accinga a correggere bozze, espone FEDERICO 

CAPPELLI in un prezioso opuscolo intitolato «( La correzione d~lle .b.ozz
e

,) ~Bolo~~, 
Cappelli, 19261, NozioOl lintetlche ma sufficienti, corredate. di u~,h esempi pra.tlcr. 

riguardanti Il corpo dei caratteri, la preparazione del manoscntto e tnbne l~ cor~ezlone 
t' grafica con la riprodUZione dei segni di chiamata di uso comune, e la Im~agtnatura 
IpO , . d f ." . d I hbro 
delle bozze. Chiude l'utile libretto la indicazione el ormall plU comuOl e . ' 

R 5 t A
lan'a del Baraccano Bologna, Galavottr e Roncaglr, 19261, 

.:. GIULIO ICCI, an a 'I . . 

l 
. . h he l'A ha dettato Intorno alla sacra ImmaglDe 

Sono esatte ed accurate e notizie stonc e c' .' ' r 
che la tradizione assegna al pittore ferrarese Francesco del Cossa, tnt~rno al mlraCo ~ 
ad essa attribuiti, alle vicende che ne conseguirono e intorno alla costrUZione della carat 

h
" he rende l'opuscolo veramente attraente e pregevole, lono le 

terishca c lesa' ma CIO c d' 

\edu
'te e fantasie che il Ricci ha disegnato con gusto. con fine senso arte 

suggestive 
e con non comune potenza espreSSIva. I d' tud' I nostro 

.'. Dd d tt, E.RSILIO MtCHE", benemerito ed apprezzato cu tore, I s, I ~,u 
• o , I ortanti nuovi lavori: Bibliografie anglell de a guerra 

RISorgimento, annunziamo tre mp 'd I R E. ' to 1926) ' FrancelCO Crispi, 

U
tC. • ' d Ilo Stato Maggiore e ' sercl, , . 

(Roma mCIO stOTICO e . 01 hk 1925) ' Temute spedizioni d, 
" D ' e documenl! Firenze. sc I,' ' 926\ 

paltbca anterna, laTla 'l' ' T (1847) (Milano, Società Palatlna, I ' 
libri incendiari dalla 5l'I==cra Iladano an ojC~l~o I he s'occupano della storia 

. utilissimo auSl IO per co oro c . d 
Il primo studiO costitUisce un . d I noto volume edito a 

'1 d' una dotla recenSIone e 
dell Grande Guerra : I secon o e 'h Il uova e viva luce sulla intro-

h
. C ' , ' I t zo reca elemenll c e ge ano n d' ' 

T. P lameng l' nspl: l, er , .' r . d r scntli ntenuti nvoluzlonari e incen IaTI, 
duzione e diffusione, nel ternton It lanl, eg I 

Il
' dalmente nella SVizzera, . 

che si pubblica ano a estero e lpe II S . 'N n le per la Storia del RlSor-
. d I IV Congresso de a OCleta UIO h b 

.:. In occaSIone e b I Comitato Trenllno a pu -

l I 
t utOSI T rento nello scorso sellem re, I . . Il SI r,'a del Ri-

gimento ta lano , en . ' I C Lnbul! a o o necolt di scritti, intlto at « on 
blie to una importanti 1m 
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lOrgimento (Trento. Arti Grafiche A . Scotoni , 1926), Sono contributi di singolare valore, 

dovuti a scrittori emmenti nel campo delle indagini Itoriche: il len, VITTORIO ZIPPE.L. 

benemerito luscitatore di nobili e generose iniziative a vantaggio deglt 6tud" rl prof. Au

GUSTO SANDONÀ e il prof, ANTONIO ZIEGER. 11 prezioso volume li apre con uno studiO 

del Sandonà IU «( Il preludio dello rivC'luzione a Trenlo )', che rivela come pnma del '48 
il Tirolo meridionale prendelle parte attiva al commosso rilveglio che infiammò tutta 

l'Italia dopo la famola allocuzione ai Romani di P,O IX, S egue uno studio del len, Zlppel 

IU « Il pallaggio dei prigi-onieri to.cani per il Trentino nel /848 », sinteli mirabile per 

chiarezza e per efficacia e ricca di elementi nuovi ed ongmali. Anche questo senllo 

dimostra come nel 1848, l'amma della popolaZione trentma fremesse di ardenti palP Iti 

d'italianità: ed episodio veramente .ingolare, per Il IUO profondo lignificato, è l'acco

glienza fraterna che i trentini fecero ai prigionieri tOlcaDl catturati dagli austriaci a 

Curtatone e a Montanara, i quah passarono per il Trentino per esser poi internati In 

Boemia. Di grande interesse ed importanza sono pure lo ltudio dello Zieger su (C Il 
tramonLo della Malloneria e la propaganda .egreta nel Trentina » (1814-1831) e gli 

ultimi due .cntti che chiudono Il volume, dovuti al Sandonà. che portano rispettivamente, 

i seguenti titoli: «( La . pedizione dei fratelli Bandiera nel co.tiLuto milane.e di Paolo 

Mariani », « 11 proclama o firma « Mazzini » del 20 maggio /844 ». 
Questa luperba raccolta di saggi si impone davvero all'attenzione dei nostri Itudioli 

della storia del Risorgimento, sia per l'interesse intrinseco degl! argomenti trattati, lia 

per la novità e la originalità del materiale documentario ch'essa racchiude. 

.:. Era nota agli studio.i di storia ed archivistica l'importanza del matenale raccolto 

nell'Archivio del Comune di Piacenza; ma mancava ancora un lavoro che offrisse det

tagliate notizie sulla consistenza del materiale stesso. A questa deficienza ha degnamente 

supplito il dott, EMtL.lO NASAL.Lt-RoCCA, pubblicando un inventario-repertoTlo sommario 

(Pistoia, Pacinotti, 1925), che reca utilissime e chiare indicazioni intorno all'ingente rac

colta di documenti, nonchè brevi e succose notizie intorno alla costituzione e formazione 

dell'archivio. Ma noi ci auguriamo che il valorolo e competente autore - che ora dirige 

l'importante istituto piacentino - ci dia presto un inventano completo, analitico e de

scrittivo di tutto i I materiale, 
.:. 11 dotto CARLO ARU, il dotto ed attivo Sopraintendente ai monumenti delh Sar

degna - al quale dobbiamo notevoli studi illultrativi intorno alle opere d'arte colà eli 

stenti - ha dato alle stampe un nuovo lavoro che raccoglie un ampio materiale docu

mentario su C( La pil/ura .arda del Rinascimento» (Cagliari, Tip, Giovanni Ledda, 1926>. 
Dopo una breve lintesi critica e .torica sulla scuola pittorica che operò nell'ilola sulla 

bne del '400 e per tutto il '500, l'A, pubblica la esalla e fedele trascrizione dei docu

menti ch'egli ha potuto rinvenire nella Biblioteca Univemtaria di Sassari , negli Archi" 

di Stato, Capitolare e Arcivelcovile di Cagliari, corredandola di numero le notizie ed 

osservazioni acute ed originali. 
.:. Innumerevoli lono gli studi compiuti sulle Commedie del Goldoni, non alttettanto 

può dirsi rilpetto ai SUOI hbretti musicali che, rivestiti di note dai più illustri musici.h, eb

bero gran voga nei teatri italiani e stranieri ed ebbero parecchie edizioni. Se li eccettuano 

i pregevoli laggi del MUlatti, del Maddalena e del Cordara, ben pochi e di scarso valore 

lono le indagini intorno al teatro melodrammatico goldomano, Su questo argomento 

porta. un n~ovo e definitivo contributo il dott, GUIDO BusTico con una prezlos~ e 

compiuta blbliograba: Drammi, cantale, intermezzi musicali di Carlo Caldani (E,tr, 

dall~ Rivisto delle Biblioteche e degli Archivi, Nuova Serie, Anno III, 1925), Uno 

SIcuro, TlCCO I notizie IDteressanlt e ID gran parte nuove, precede l'elenco studiO agile e' . d ' ... ., 

accurato dei mel dr ' Id' . N o IImml go omam, umerose e preziole note ci olTrono ragguagli in-
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torno allI. autori drlla mUSIca. Ile \ arie rappresentazIOni ecc.; e non mancano UtlhSllml 

richiami bibliograficI. 
.:. Annuono dd R. LICeo Glnnosio ( Lodovlco Antonio Muratori 1\ di Modeno 

\ . 1923-24 e 1924-251 (Modena. L,breria Ed. G. T. Vincenzl e Nipoti. di Dante 

Canlloth. 1924. 1925 1. Ohre a notizie dettaghate intorno alla fervida attività del fiorente 

istituto modenese. questa pubblicazione contiene ampi e compiuti cenni ~ torici dettati dal 

dotto e \aloro.o prof. GtOvANNt CANEVAZZl. una chiara ed efficace relazione del preside 

prof. ALFONSO BERTOLDI e un mterellanti'Slmo catalogo delle pubblicazioni del prc~ide 
t deglI Inlegnonh. che. dal punto di vISta blbhografico . potrà riulclre molto utile ai cultori 

de lle dlSClplme scienhfiche e letterarie. perchè comprende Importanh studi mtorno ad 

argomenh svarlahsSlmi . 
• :. A cura del dotto EMILIO RENZETTI. lolerle ed erudito ricercatore di memorie 

rlmmell, è uscita la sesIa edIZIone della nota Guida ~forica arti~ fico di Rimini di LUIGI 

e CARLo TONI I <Rlmmi, Tip. Commerciale, 19261, La pubblicazione. che tanto favore 

ha mcontralo. Il presenta in una rmnovala e ricca veste tipografica, ed è inoltre perfetta

mente riveduta ed aggiornata e adorna di nuovo materiale illustrativo e di una pianta 

della Città appositamente diaegnata. 
.:. LUIGI DOMINICI è una bella figura di soldato e dI studioso. legato di VIVO affetto 

alla patria terra F ehrelca. Da alcuni anni dedica i suoi studi. le sue ricerche al Monte

feltro e al luogru VICIOI. Ricordiamo stavolta il volumetto La culla de' Malafeo fa e il 
n;do de' Fagglolam (Reggio Emdia. Officine grafiche reggiane. 19251. Lo compongono 

due studi aeparati: il primo .u P ennobilli culla del Molafeolo, il secondo su Uguccione 
ddla Fagglolo e lo ~ua palria : lavori Illustrativi di due luoghi pittoreschi e storicamente 

Importantissimi. In appendice v'è una trattazione intorno a\l'origine de\la denominazione 

di Romagna e intorno ai confini de\la regione romagnola nella quale è compreso, secondo 

il Dommlcl, Il Montefeltro. Il volume è Icritto con garbo ed ha qua e là osservaziOni 

buone e onglOah: lo adornano una carta topografica del territorio feltrelco e parecchi 

dIsegnI riproducenh stemmI. luoghi e monumenti. 
.:. Con una idea originale e graziosa l'editore A . F. FORMIGGINI ha pubblicato un 

almanacchetto murale per il 1927, bizzarramente concepito e praticamente congegnato. 

t intilolato « I po~afempi delle ~Lofue romane» ed è composto di 12 cartoncini, uno 

per meae, da CIascuno del quali può euere staccato una bella cartolina illustrata in poli

cromIa. Sono dodici amene composizioni del pittore A. SEIDEL che rappresentano ciò 

che fanno le statue romane quando i musei di Roma sono chiusi e mostrano i più 

famoll capolavori della statuaria classica bizzarramente reintegrah e con atteggiamenti di 

IrreSIStibIle comicità. 
• :. Il giorno 7 febbraio 1926 è Itata costituita in Lucca, con numerolo intervento di 

IOCI e numerOIlSSlme adeSIoni, la Società Ilalia « Giovanni Palcoli Il . Questa Società ha 

per scopo di promuovere e diffondere Il culto per il Poeta e la conoscenza dell'opera sua. 

Es .. provvederà tra l'altro a\la pubbhcazione di un BulleHino che raccolga via via alcuni 

degh ICrltll ancora lOedlti del Poeta e brevi Itudi illustrativi lulla lua opera, rappresenti 

un centro di informazioni per la letteratura pascoliana, che Il va ampiamente e disordi

natamente sviluppando. e prepari il lavoro per una completa bibliografia. l loci ordinari 

versano un contributo dI L. 24, i soci vitalizi di L . 500 una volta tanto e i .OCI benemeriti 

dI L. 1000. l SOCI riceveranno gratuitamente il Bullellino, otterranno facditazlOni sulle 

pubblicazionI della Società e potranno mtervenlre sia alle riunioni annuali della Società 

teua Ila alle conferenze e letture che saranRO tenute a cura delle lingole aezioni. 

.:. Fra gli opuscoli pervenuti al Direttore di questa rivilta, nohamo i seguenh: GIU-
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:;EPPE PECCI, CCllni llorico-arli&lici sul convenfo di Villa Verucchio, Bologna, Stablh

menll Poligrafici ri uniti. 1926. (In questi sobrll ed efficaci cennI. sono pauate in rauegna 

ed illust rate, con molta competenza e dottr ina. tutte le memorie stonche e artisllche riguar

dante Il celebre convento , che ha fama d'estere il pTlmo fondato da S. Francesco nella 

regione Emiliana); ANSELMO ANSELMI, L e ~cuol e di N otarialo in Italia. (t una .inteSl 

rapida. ma densa della storia dell'insegnamento del\' arte notarile in Italia; ma l'A. 

non si hmlta a tracciar le Imee storiche del Notariato, ma elamina e risolve parecchIe 

queshoDl ad esso inerente, di grande Importanza ed attualità); LoDOVICO FRATI, L'lnghtl
terra alla fine del Seicenlo. Roma . (C N uova A ntologIa », 1926. (Si tratta dI notlZlc 

es tralte da un in teressantissimo diario del conte Crcole ZaDl. bolognese, viaggiatore eru

dito ed attivo. che percorse tutti i principali stall d'Europa. Queste notizie, che .J Frati 

rllustra con garbo e dIligenza , rivelano quale acuto osservatore fosse il Conte Zani l; 

VENCESLAO SANTI. Il fedeli~~imo amico di Ales&<Jndro Tas& oni. Modena, Soc. Tlp. M o

denese, 19261. Jl canonico Annibale Sassi. appartenente ad una delle più antiche e nob, h 

famiglie modenesi, fu l'unico o quasi, che fosse legato al T BSGoni da un 'amicizia schietta 

e profonda. Le nohzie biografiche, che il Sanh traccia con sicurezza ed eVIdenza. fanno 

conoscere tutt a la bontà , l'amorevolezza e la generosità che il Sassi dimostrò sempre al 

grande Poeta eroicomico) ; RAFFAELE FoÀ, Alcune nofe ~u Giu~cppe Cigli , poela, di 
Manduria. Casale Monf., Arti Grafiche F.lh Torelli, 1925. (L'A .• che ebbe comunanza 

di studi e di affetti con" gentile poeta immaturamente scomparso, traccia, in poche pagine, 

una commossa ed ispirata rievocazione deIla vita e dell'opera poetica del Gigli, agglun

ge~do interessanti ricordi personali e acute ollervazioni . In fine l'A. riporta uno dei più 

bel can ti del G igli : Gli asfodeli); AUGUSTO CAMPANA. Inventario della Rocca di 

Santarcangelo nel MCCCCLXXXXIII. Cesena. Stab. Tipografico Moderno, 1926. (Pre

messe alcune brevi notizie, l'A. trascrive fedelmente. da un documento dell'ArchivIo 

Notarile di S. Ar~angelo, questo interessante inventario delle armi e delle suppelletllii 

della Rocca , compilato ntl 1493 in occasione dena consegna che il Castellano di ella 

Pantaleone , Cibo fece , per la Chiesa, al suo SUCCelsore Bernardo da Corbera. Molto 

oppo~tuna e questa pubblicazione per la conoscenza della vita e dei costumi quattrocen

teschI) .; AmoNIO MONTI, Del grado di coincidenza della Na~ione con lo Stato Mila 
Hoepll , 1926. (Chiari, saldi e convincenti sono .. Ii araomenti che l'A t'. no, 
. . '. "". por a IO questa 
mteressanhsSlma queshone; e recano nuove luce alla esatta valutazl'one e . d 1\ . . , . comprenSIone 

e a nostra stona, dalla uDIta naZionale ai tempi presenti)' M T DAZZI D ' I 
t b d" R ' .. t I a cune 

c~r e c~r o.nare I. omagna. Aquila, Officine Grafiche VecchlOni. 1926. (Sono le carte 
di cospiraZIone scritte dal patriota Galeazzo Fabbr', d l , a UI nascoste in un camma murato 
delIa .ua casa, e di recente ritrovate. Efficace e condotta con molta d tt . 
è la ilIustrazion d' t l' h ' ..' o rma e competenza, 

e I a I carte c e Il Dazzl CI offre)' GlUSE.PPE Z UCCOLI P l" 
zione del . l dII' , er tnaUflura-

' fi p~,mo ronco e a o/rada delle Forbici. Modena. Ferraguti e C 1926 (ti 
ma~nl co dllCorso che il gr. uff. Zuccol i tenne il 22 agosto u s 'D ., . • di,l 
ceTlm ' l' . ., I occallone e a 

oDladPer apertura della strada sul passo delle ForbICI; discorso nobile ed elevat 
ISplTato a una profond . d . b o, 
ALESSANDRO MARCU ~ comprenslon~ el ~ro lemi riguardanti la montagna modenesel; 

vorno. Giusti 1926 (E n fedelc amrco dCI Rumeni: Giovenale Vegez::i-Ruscalla. Li
che tanto h' b" cco

i 
UD nuovo e notevole saggio del benemerito scrittore rumeno 

a contn UltO a la d'ff' d Il I . ' 
che rivela lar .. hezza d' d t I ~I\ohne e ~ ~u tur~ .'taltana in Romania. Questo scntto. 
. "I ve u e, ncc ezza di md g . d 
I rapporti corsi f ' . . . a mi e glUltezza I conclullonl, illustra 

ra I romantICI romeDl e quell ' 't I . . 
uno fra gli ltalt . , I . I I a laDl e mette m nlievo la figura « dI 
sentanti della l;:~a: qua e sono mhdmamente legati gh sforZI pohtici di molti del rappre-

ura romena ma erna' la fi d' G , . gura I lovena e Vegezzi-Rusc Ila l,l; 



ROMEO GALLI, Un ri/rollo g ovanile di Taddco Monfredi o Imolo, Reggio E mIlia, 

OlliclOe Graliche Regglane , 1926, (li Gall!, con argomentazIonI convincenll e poggIate 

su demellti dI prova IOconfutablli , d,mostra m questo scritto, che nel celebre dipinto della 

Madonn. delle GrazIe Il, (detta dell' « Olservanza Il perchè Il conlerva nel convento 

del Mmon Osservanh 10 Imola) la figura arante al piedi della Madonna steua non è altro 

che ti ntratto giovanile d, Taddeo ManfredI. Corregge inoltre parecchie affermazIonI dI 

precedenh Itorici, riguardanh l'età del diplOto e la scuola a CUI elSa appartiene); MARIO 

DE DOMINlcts, A propolilo del « Rc.scrillo Co~lonliniano 15pelIale Il. Perugia, U mane 

tipografica cooperah\'a, 1923; Lo « Slolio onnonoe urbil Romoe Il, Roma, Tip, Befani, 

1925, III pnmo scl"itto reca un ch,aro e de6mhvo contrIbuto all'interpretazione dell'im

portantis imo testo epigrafico che fu scoperto nel secolo XVI II ne' pressi della città di 

Spello; il secondo gIunge a deIermmare con esallezza il luogo dove sorgeva l'antica 

u Statio aDDonae Il, e porta elementi di lingolare intereue per lo studio della topografia 

romana); BROCNOLIGO GIOACCHINO, Intorno o due odi del Porini. Napoli, T ip, F . San

Vlovanni, 1926. (L'inllgne e benemento letterato, che sì preziosi contribuh ha dato alla 

'oria della nostra letteratura, e.amlna, ID questa importante pubblicazione, le principali 

mutazioni lubìte dal testo dell'ode « V ita rushca Il e l i sofferma a trattare della prima 

origine e della mIgliore interpretazIone dell'ode « La caduta li. Le conclulioni a cui l'A, 

giunge sono di singolare rilievo e valore); RAFFAELE DE LORENZIS, Il « M orelum Il di 
C, POlcoli, Compoballo, Colitti, 1926. (L'A., elegante e sapiente traduttore dei poemetti 

latini del P ascoli, aggiunge alla preziosa collana delle lue versioni una nuova gemma : 

la versione del M ord um, veramente fedele, luggestiva e d i forma scultorea); Dall, GIULIO 

A ROMOLO, In memoria del prof~sore ed avvocato CcnJ, uff. V ittorio ScnJorini, ex prelide 

R. l 5tituto T ecnico Ji T eramo. Teramo, Ed. Giovanni Fabbri, 1926. (L'inligne figura 

di patriota, di studioso e di educatore def Savorini, balza nitida e vivamente scolpita da 

questo scntto vibrante d, a ffettuosa commozione. La pubblicazione è venuta alla luce in 

occasione delle solenni esequIe tributate alla venerata salma il 9 marzo 1925 dall 'intera 

ci ttadinanza di Teramo. 11 volumetto è adorno del ri tratto dell'illustre e compianto studio!o 

e contiene inoltre la bIbl iografia degli scntti di lU I. R,cordiamo ancora che il Savorini 

nacque da uyntica famigha d'ongine bolognese); Il C iomalil mo italiano , Rallegna l lo

rica redaLlD dal prof. LU IGI P ICC IONI. R oma, R assegna NaZIOnale, 1926. (Questa inte

rellante rassegna, d iretta con tanta competenza e con tanto amore dal Piccioni, contiene 

un pregevole ltudio su (C Il primo giomalislo lucchese » (L'abate Antonio Severino 

Ferloni) d i LUISA BORELLI ed è ricco di importanti notiZIe bibliografiche raccolte dallo 

ItellO PiCCIoni' ; VLADtMIRO PAPPA FAVA, De la Jillinction enlre combatlanfs et non com

bat/ans el du principe de lo légilimité de lo guerre aérienne, Agen, Imprimerie moderne, 

1926, (L'illustre autore, noto per i luoi numerali e originali ltudi sulla Itoria dell'acro

nauhca, offre, in quelto 18l111io, una novella e fulgida prova della lua grande dollrina e 

della lua incomparabile competenza in argomenti limili) ; T el i ed amici del nuoVo Prole
JfJmluimo (Ediz, di Cc Bilycbnil )l di Roma, falla a cura di cc Conscientia »); BRUNO 

BIANCINI, La festa della Porchetla, Bologna, Soc, tipo Mareggiani, 1926 (Arhcolo 

divulgativo estratto dalla Ra.segna cc Il ComuDe di Bololna ,,), 

ALBANO SORBELLI, d/retlore re.pon'I,/"/e 
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